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CAPO 1 



SOMMARIO 

Prolusione. — Popoli Marici. — Loro confederazioni e costami. '• — 
Uniti ad Annibale. — Vinti da Romani. -— Loro divisioni. — Al- 
leali dei Rqm^u. — . Riconoscenza a Koma. -7- La yia Emilia battuta 
«la £iiiìlk> «RIBti. — jiqportanza dell4 ìnn^e Romane. — Modo àie, 
labbrì^arìe — Usò della vìa Emilia per la repubblica' dt Genova* 
Connteauooi sugli avvanà Hi questa grandie strada. ' — Ménsioné^ 
4t sttìMt tUiM iftticbe in PicniM^. 

' :i}Ì^ ^.y. . ^^^mue folta CartagOy i^ftOa i segni 

DeWalte sue ntùu il lido seria , . . 

TASSO. 

Tutto ha fine quaggiù! Il tempo abbatte l'opre più 
grandi deiruinano ingegno, e discioglie colle città più 
cospù^ue gli umili tuguri! e le rozze capanne. Cosi dove 
ergevano i tempii le eccelse loro moli^ e dove s'innaN 
savano al cielo torriti palagi ora più non esiste che soli* 
taria dimora di selvaggi animali^ o di noUurAi augelli , 
e sulle ruine delle mura più forti e glorio^ il con* 
tadiAo vHmprime un solco, e ne ricorda le, antiche leg- 
gende. Tulio cede ajl'ciemo ^uo degli anni^ che vor 
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landò rapidamenie cangiano a poco a poco la faccia 
deiruniveuBO) e ci mostrano popoli sepolti, nasioni di- 
meaticate, e fatto polvere il trono de' più potenti mor- 
tali, di cui il senno eà il valore non giunsero ad ar» 
restarne i movimenti, ed il corso. Vidde la terra infi- 
nite e tortissime affirontarsi le armate, il mare vidde 
a mille a mille incontrarsi le flotte , ma dopo pochi 
anni di bella comparsa qua! cosa di loro ne rimase? Un 
nome! Cedono alla scure le folte immense boscaglie^ 
e dove crescevano piante di smisurata altezza, ora si 
vedono appena umili arboscelli, e bronchi^ e spine. 
d'ogni dove si offre l'immagine della distruzione , e 
l'occhio spaventato non vede che avanzi di tombe , 
di marmi e di colonne infrante, dovuny|ue i passi 
stampati dal tempo invincibile torrente di secoli e di 
giorni. Gli elementi istessi sentono la di lui poienia, e 
la fredda sua mano nella notte del silenzio sconvolge le 
fondamenta del creato fragile e caduco; ma la mente 
deiruomo lungi dal mondo vola sui rottami e le mace- 
rie, contempla le umane follìe, l'ire tremende, gli sde- 
gni, l'ambizione de' conquistatori, quindi eccitata a ra- 
gionare di 6ose che furono, chiama i secoli, che sono 
trascorsi^ tutti li percorre neHa loro durata, e f^'in- 
terroga MIr phk antiche memorie, le quali rispondono 
nelle &tiche degli scrittori, nella serie degli avveni- 
menti , e nelle vigilie dei nostri padri, che raccolsero 
tanti tesori, e ci additano i generosi fatti, la virtù de- 
gli U(3nuui vcramcnic grandi, la pietà e gli esempi di 
quanti cercarono il sollievo delle umane sciagure. 

'Ti-asportato ad ammirare le vestigia di passate gran- 
dezze, quasi da loro si alzasse una voce ardita e forte, 
che mi volgesse a più gloriose rimembranze, io mi fer^ 
mai più d*una volta a contemfdare le reliquie d''Utt 
casteife, d'una torre, d*un tempio; il mio cuore n'era 
eommosso, e quando monumenti, o tradizioni sebbene 
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CAPO PHIMO 3 

popolari e eonfiise m'innalMvaao ranimo a serie co«- 
sideraziòni, io le andava ripetendo alPagiiata fantasia, 
e mi parea d'e&sere innebbriato dalla contemplaaione di 

tante imprese. Fatti non volgari e ben sublimi materie 
ce r offrono i campi di Marengo, e su questi appunto 
posando in un bel giorno d'autunno, quando il cadere 
delle foglie, ed i soli già presti all'occaso ci avvisano 
dciranno cbe muore « io mi pasceva di patrie storie, ' 
e ricordavuil* ardire e la concordia' de^ popoli Marici, 
i loro costumi, le Romane memorie, le distruaioni 
de' Barbari, le magnificenze de' Longobardi, le caeeie, 
i pamiampi de'Francbi accresciuti con tanto fitsto dai 
re ^y^ital ia ; quindi proseguendo le pugne e F impeto 
dell'anni Tedesche io mi beava dell' ardor mniinanimo 
d'una Lega generosa, ne ammirava i più segnalali trion- 
fi, a cui finalmente succedeva la calma, e la quiete 
tanto necessaria dopo il fragore dì sì orribili guerre 
e battaglie. - . if. 

^ j Su qnesto suolo istesso comparve, e non è gran tempo^ 
un potente eonquistatore^ qui vinse; e Move feste^ e 
miofi troiei decantando quella vittoria diedero più 
grande celebrità aOe terre del condwituto Marengo , 
sebbene le fertili colline cbe lo cingono dall'una parte, 
e l'estreme falde degli Appennini, che gli stanno in 
fronte, i fiumi, e le selve risuonassero tutte delle glo- 
rie, del nome, e del genio di Colui cbe quivi raccolti 
aveva i più splendidi allori: tentai di svolgere le an- 
tiche e le moderne storie, e se fia il mio intendimento 
ftiice coloro il diranno dermici cortesi lettori, a cui 
sta a cuore il discorrere di patrie memorabili vicende. 

La pianura di Marengo era un giorno coperta di 
popoli e di genti; a lei cpiasi a comune centro veni- 
nivano dalle vicine montagne, e dalle città quelle tribà, 
o famiglie, cbe spinte dal desiderio natio di loro na- 
zione cercavano di correre all'armi^ alle conquiste. Fa- . 
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4 MARENGO ANTICO 

cevano parie dell' antic^mima coiifcderaxione de' Ligu- 
ri, e tutti quegli abitanti, che ne' primi anni di Roma 
si trovavano dal Tevere air Appennino , dal Po alla 

Trebbia, in tutta la riviera di levante erano di i|uella 
valorosa stirpe scesa in Italia da tempi immemora- 
bili dall' Illirico. Erravano divisi in molte popolazioni, 
e sebbene fossero difiusi in Italia con un solo nome, 
e lo ritenessero per aualche tempo , pure dilatandoti 
que' popoli, difTondendosi e propagandosi in nuove re» 
gioni altri ne assunsero, o dalle terre che ricouosciute 
avevano le più atte aMoro bisogui , a'ioro costumi , o 
da quei Capi, o Condottieri che li avevano guidati a 
nuovi stabilimenti, e li facevano comparire come corpi 
di potenti e cospicue nazioni. Quella parte de' Liguri 
che si era ricovrala alla sinistra sponda del Po nei 
dintorni del Ticino fu chiamala de' Levi (i), quei 
del moderno Veronese e Bresciano dc'Libui, e Ligui 
furono salutati gli ospiti novelli de' vicini colli del Par* 
•migiano e Piacentino, mentre quelli che fabbricarono 
Genova, e le altre vicine citta conservarono il loro 
gentilizio nome de* Liguri (2). Nefasti campi che &t* 
rooo poi di llCarengo succedevano frequenti i miscugli 
e le separazioni naturali di popoli senza nome e senza 
guida^ a loro ^cnli diverse si univano ed erano subordi- 
nate, quando un loro capitano d'estremo valore li con- 
dusse alle prime vittorie contro gli Etruschi che già 
avevano cacciati dalle più felici posizioni i Liguri 
più intraprendenti. Mares o Marisch guerriero di gran 
nome raccolse pel primo quelle genti disperse , a cut 

(1) Antiqtinm gcDlem Laevos Ligure» mcolcnlcs circa Ticiaum amncm. 

Liv. V. 35. 

(2) Queste diverse clenominazioni sì riconoscono specialmente negli In- 
ganni , Enteondiì, Ciij^illati, Epanterì, Ambroni, Staxielli, Garai, TU 
cui li i, Veliali, Ercati , Laptciai , Briniaii, Celleìati, Salii, Ouibrj, 
Diccaii eco. tee 
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si unirono i Levi, e lutti combattendo valorosamente 
si sostennero nelle loro terre contro 1' impolo To- 
scano. Questi furono i principii gloriosi dì quella na- 
zione guerriera, questi lurono i semi d'una concordia, 
che durò per tanti anni , e diede non pochi travagli 
a quei nemici, che cercavano di turbare la loro vita 
agreste e laboriosa. Sebbene rozzi sentivano nei loro 
cuori la dovuta riconoscenza a chi li aveva guidali alla 
più costante difesa e vollero essere chiamali Marici 
dall' onoralo nome del loro Eroe , che rispellavano 
con venerazione simile ad un Nume. Cosi dai Liguri 
Marici , e da questa gente che di giorno in giorno 
crescea in celebrila e fortezza ebbe il nome di Ma- 
rengo tutto quel tratto di terre e di campi , che dal 
Tanaro si estendea all' Appennino. A tali conquiste 
i vincoli di parentela e di sangue si accrescevano fra 
loro e corroborandosi specialmente coi Levi misero 
le fondamenta d'una gran città, che fosse di baloardo 
agli Insubri, altri popoli, che non cessavano di mole- 
starli. Ecco in qual modo da sì forte e generosa con- 
federazione sorse Ticino, o Pavia (i), che dalla sua origi- 
ne la più remota a'giorni a noi vicini fu mai sempre 
gloriosa! Temuta in guerra, e celebre nei tempi di pa- 
ce, rispettala da' barbari, e cara a' popoli più ingenti- 
liti , quella Pavia somministra una delle più belle pa- 
gine alla storia comune d'Italia (2). Frattanto nomi si 

(i) Ligunim: ex quihus Lacvi et Marici condidcre Ticiniira, Plinio lib. 
3. cap. 17. 

(a) Questa anticn cnpitulc fu ncIl'oUavo secolo l'ultima fortezza del regno 
dei Longobardi, e Tultima conquista di Carlo Magno. Otto secoli dopo 
la bolla difesa di Pavia assediala da Francesco 1., c soccorsa dal 
Vice Ke di Napoli, e dal Conncsl;ibile di Borbone ba dato luo^o alla 
battaglia, nella quale Tarmata francese fu rotta, ed il Re di trancia 
fatto prigioniere. In epocbe più recenti nelle guerre del 17, e 18 secolo, 
Pavia sostenne altri assedii, e la possessione di questa piazza ebbe 
sempre grande influenza nelle operazioni di guerra in Italia.... 
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f^oriotiy e oooqiusce tanto dÌTiilgaterisTeglIavMoildeiH 
derìo de*€lreoaTÌcim di Tedersi uniti con nna ntsione 

st potente, e tutti i Liguri rimasti intatti dalle Tendeito 
ti' Eiruria cercavano l'amistà e ruiiione de Levi Ma- 
rici , i quali essendo usciti dalle istesse terre natali 
fiicil cosa era a riconoscere dalla lingua, e dai costumi, 
ohe seguono dovunque un popolo vincitore. Combattenti 
coU'ifttessa fortuna ne incontravano gli stessi perìcoli^ 
e ne godeano delle vittorie, per cui Marengo fatto prò* 
piaio alle loro scorrerie li raccoglieva carichi delle spo- 
glie, che derubate avevano a que'meschini , che osap 
vano contrastare al loro volere, al loro dominio, che 
già si avanzava nella Lomellina, ne' lidi del mediter- 
raneo, nella riviera, ed in Acqui. 

E stato osservato dagli storici, ed approvato pur an- 
che in tutti i tempi, che i nomi geografici più cose inse- 
gnano intorno all'antichità di questa, o di quella parte 
del globo ; ora trovando noi uniti in una sola pianu- 
ra, e celebrati da tutte le storie i nomi di Marengo 
(me de'Marict) di Pietra Maraiai (castello de'Marici) 
Meamerico (i) e Marenghi vidno a Silvane Pietra y 
più verso il Tidone^ e la Trehbia Merazai, e Maresco, 
e Vico Marengo cosa ne dovremo noi inferire? Non 
altro certamente , che questa affinità e frequenza di 
nomi dimostra che i Marici erano estesi una volta 
dair uno all' altro di questi due fiumi , e che i paesi 
che ne ricordano quei popoli, sono stali abitati dai 
medesimi, giacche i nomi imposti a qualche luoga 
non ai abbandonano sì facilmente ancorché siano stati 
soggetti a distinti cambiamenti. A maggior prova del 
nostro assunto leggiamo in tutti gli scritti, che trat- 
tano di Liguria e di Pavia, che in questa dttk ti ri- 



Cassoni, stovia di Pavia. Bcrnardiao tacciti ideai. 
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c<motbe mai sempre una porta delta Marica o Mb- 
risnca cosi chìamau da ouella Tribà^ o porzione di 
popoli' Mancia che ndia fondazione' tró?ò amichevole 

ricetto e protezione (i). In quel sagro asilo delle 
scienze^ e della Filosofia fu venerato quell'avanzo per 
la sua antichità^ e pel santo Vescovo che in quella 
parte ne scielse la sua ahitazione ne' giorni più felici 
di redenzione e salute. S. Siro l'uomo giusto ed in** 
temerato^ il vero Taumainrgo del suo secolo appena 
giunto in Pavia ai raccolse co'Mariei^ perchè più di 
tuitì si erano mostrati rdigiosi , pii> e veri dilbnsori 
ddl' augusta religione del S^vatore^ ed éeoo altro mo* 
tiyo di gloria pe'nostrì fendatori^ i quali fino da'tempi > 
della più remola barbarie li vediamo cari ad un san- 
to. Con tali testimonianze^ e prove si evidenti quale 
merito potranno avere le opinioni di coloro^ che cer- 
cano d'offuscare resistenza de'Marici ed il loro dominio 
su (pieste terre? Noi rispettiamo le fatiche di quanti 
sudarono per mettere in chiara hice Porigine de' pri- 
mi abitanti d'Itdia^ mail negare tali fatti non sembra 
che possa rìschiarare di troppo le cose d'una antichità 
sì remota ; giacché sebbene sia beile ad alcuni il 
dire, che in altre parti d'Europa si troTano roccSie 
e paesi così denominali, si può francamente rispondere, 
che un nome può benissimo trovarsi a caso, e dato 
per imitazione, non già un aggregalo di paesi e di 
castelli in una sola terra, nella quale e gli scritti di 
tanti celebri autori e le più vetuste e costanti tradi- 
Sttoni collocarono i Marici^ parte di quella popolazione 
energica e libera^ che conservò mai sempre Io splen- 
dore del nome Ligustico (2). 

*- • » . . • 

(i) Autori citati. In Tortona v'era una porta detta Marenchana» Atti 

di s. Ijunoccuzo. Botazzi, antichità di Tortona. 

(a) Dopo Plinio tutti gli storia parlarono di ^aeiU popoli, né si può 
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8 MARENGO ANTICO 

Scabiliii con si poiienti alleanze il nome e la fbria 
de' Narici andavano crescendo secondo h straordinaria' 
loro moluplfcazione e concordia. Vivevano in aperti 

villaggi e borgate, non già dispersi ed isolati a guisa 
di selvaggi, perchè le falangi nemiche, che già si e- 
rano mosti*aie in più luoghi a loro danno li tenevano 
uniti, raccolti almeno in luoghi fortificati dalla natura 
o dall'arte^ avendo a loro difesa, e tutela le vicine 
montagne e colline^ od i basti(»ii, e le fosse, od altri 
opportuni ripari giusta la condizione de' tempi. Con 
questi mezzi resistevano all'urto^ ed airimp<^ delle 
luzioni conquistatrici^ e le rustiche loro dimore in lue» 
g^i fertili ed ameni presentavano un aggregato- di case 
e di capanne^ che servirono più d'una volta alla difesa 
della patria, e de' figli. La loro unione era il prodotto 
di quel naturale sentimento di conservarsi indipendenti 
nei loro terriiorii , e che comunicatosi rapidamente 
e eoa iadicibiie ièrvore agitava tutta quella massa di 
gè«ti %onsfliliiMdob>tf>apa «quell'attività e quella fortezza^ 
^Aèr^ aempte pei medesimi il più grande dei beni, 
Mìliti erano agricoltori^ e guerrieri ^ anzi nella, loro vita 
ed agrìcola' trovavano una meravigliosa pre* 
guerra^ un esercizio continuo del loro 
vftletv. Superai e respinti lutti i nemici si formavano 
nuovi domicilii, si ampliavano gli antichi, e coU'aiuto 
di confederali sempre cresceiiii si concepivano le più 
belle speranze. Di fatti la sobrietà loro , ì costumi 




dice, cbc abbiano giurato in verba magistri perchè nei momenti di 
Mna critica ravriano rigettata almeno i piò saggi , quando invece in 

tutti i secoli fìiio al decimo ottavo troviamo ripetizione di queste gen- 
ti. Strabonc , Biondo, Baidcttl, Sacelli, Gaudenzio Mcrula , Capsoni , 
Durandi, e TOriaudi nella descrizione delle ciUa d'Italia cui iios!>i 
parlano tutti dei ndstri Marici, e nella recente «loria d^AIbcnga tro- 
viamo menxioue de'Marici che abitavano i contorni della Bormida e 
del Taiiai'o. 
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rustici c frugali li rendeva facili e trailabili nel piano^ 
come inaccessibili ne' più forti ripari de' monti, e 
specialmente dell'Appennino. In quei gio'^'hi, e nell'a- 
sprezza di quei luoghi noi possiamo riconoscere il ca- 
rattere, ed i costumi de' Liguri in generale, i quali 
mescendosi in più fortunate vicende coi Marici della 
pianura , comunicavano ai medesimi l'influenza rice- 
vuta da quella situazione. Dotati della maggiore robu- 
stezza e coraggio , esposti a continui ed ostinati la- 
vori per la loro difesa e sussistenza, noi li vediamo a 
prosperare in una vita dura e faticosa, che fece poi 
le meraviglie de' Romani e loro scrittori , che non 
cessavano mai di celebrare l' agilità e l' estrema for- 
tezza (i). Anche le donne che furono in altri tempi 
di sì poco sollievo alla società, erano in allora van- 
iate non meno dell' aliro sesso per la loro morigera- 
tezza, vita sobria, ed esemplare: intente alle cure do- 
mestiche e laboriose erano riputate di tale robustezza, 
che si diceva avere desse la forza ed il vigor degli 
uomini, e questi quello delle fiere. Semplici nel loro 
vestire lasciavano ogni sorta d'ornamenti, e si tratte- 
nevano di quegli esercizii , che avvaloravano colla for- 
tezza del corpo il vigor dell'animo. Così l'agricoltura 
prosperava pei loro travagli, e quelle sterili glebe col- 
tivate con maraviglioso successo somministravano un • 
vitto abbondante e salubre. Dalle opere campestri trae- 
vano l'occupazione più propizia alla loro salute, e nei 
rustici casolari attendevano alla virile educazione , a 
quelle costanti abitudini , che impressero a Marici il 
carattere di padri generosi e di buoni soldati. I loro 



(i) Livio dicea: Ligurcs, durum in armis eenus. lib. 37. 3g* 
Virg. Assucluiuque inalo Ligurcni. Georg, lib. a. 

Cic. Ligurcs Montani, duri atquc agrcstes. Docuit ager ipsc nihii fe- 
rendo nibi DiulU cultura et magno labore quacsituju.Agr. lib. la. 35. 

a 
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fij^li immersi appéna nati nelle fredde sorgenti , av- 
vezzi alle acque ed ai ghiacci indurivano le membra 
nel gelo (i) e nelle onde, e fino i giuochi della loro 
puerizia consisievano in tirar freccie, maneggiar ar- 
chi, e lanciar frombole: giovani poi e adulti erano di- 
stinti nel cercar bottino nelle corse , ed in tutte 
quelle arti di destrezza, in cui riuscivano mirabil- 
mente. Vi si aggiunga la caccia e la pesca , favoriti 
loro divertimenti , in cui trovavano non solo di che 
accrescere i prodotti della campagna, ma un alimento 
continuo di quell'indole bellicosa, che li faceva temere 
più de' formidabili Tirreni. 

Dessi pure avevano una religione, e quel sentimento, 
che chiamò tutti ì popoli a riconoscere numi tutelari 
non era sconosciuto al semplice loro intendimento. Ren- 
devano particolare omaggio a quelli che presiedevano 
a loro campi, alla loro felici th, e cosi il loro cullo era 
quello della primitiva semplicità simile in tutto ai Ger- 
mani , da cui i loro padri l'avevano appreso (2). Gli 
scrittori, che di que'riti s'occuparono non ricordano 
alcuna particolarità nella religione de'Liguri, e perciò 
convien credere, che lusserò appresso a poco i mede- 
simi degli altri popoli d'Italia, e che dessi seppero 
conservare liberi dal miscuglio, e dalle superstizioni. 
Colle massime di loro religione s'accendevano gli ani- 
mi alla guerra, s'interessavano per le più dilBcili im- 
prese, e moderando la loro natura inquieta ponevano 
freno ai disordini che potevano succedere nelle loro 
società. Ne' primi loro tempi non gustavano vino, e 

• ^ .. 

(1) Natos ad flumina primum 

Deferimus, soevoque gclu duramus et undis, 

Venata invigilaut pueri, silvasquc fatigant n » 

Flectere ludus equos, et spicula tendere cornu. 

Virg. lib. IX. . . ^ . 

(3) Tonso, origine dei Liguri. 
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rjncgli aspri giochi tanlo da loro prcdilclli non iiìc por- 
gevano che pochissimo ncIFclà posteriori, e sempre - 
acerbo. L'orzo sonmiinisirava un li(juore (piasi simile ^ 
alla birra e con questo supplivano alla mancanza dei. 
generoso liquore. Tanta sobrietà non toglieva a Liguri 
Sfarici il piacere di sedere a certi conviti, e nelle più 
solenni occasioni non mancavano di trattare i loro o- 
spiii, ed amici. La scelta dello sposo facevasi appunto • 
ne' loro banchetti , ed i parenti o vicini erano invitati 
alla mensa, a cui presentata la sposa , il padre ordi- . 
n«iva che ella porgesse l'acqua a colui che voleva sce- . 
gliere a marito. La sposa libera alTatto, e sicura della 
sua scelta salutava in questa maniera quegli che le 
sembrava più degno, e tutti applaudivano all'antichis- 
sima usanza , di cui sebbene sia vano il volerne osten- 
tare celebrità dimostra almeno, che ne' conviti sceglie- 
vano lo sposo, e che l'acqua tanlo necessaria alla vi- 
ta era il segnale e l'instromenlo. , . . 

Con tali prosperità e ricchezze miglioravano sempre 
più lo stato di loro societji , sentivano le alFezioni più • 
generose della viia, fra le quali l'ospitalità era la più 
favorita ed inculcata da quelle abitudini, che rendeano 
più grande la riputazione de'Marici antichi, i quali con- 
servando con tutta austerità le usanze de' Liguri in ge- 
nerale, ben si possono considerare come loro germani. 
Siccome però lo spirito umano non isdcgnò mai di 
mostrarsi proclive a fatti straordinarii, anzi le origini 
che procedevano dagli eroi e da numi stessi furono sem- ' 
pre le prime ad essere ricevute, così non mancarono 
le favole intorno al nostro Marengo. Si credette, che 
la ninfa Marica fuggendo dal Minturno con popoli e 
re fosse venuta in questo bel cielo a piantarvi la sua 
sede, e che perciò dal suo nome si chiamasse Marengo' 
tutto quel tratto di paese che già abbiamo fin ora 
notato. L' arrivo della Dea era salutalo in tulli gli anni 
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con feste e canti , e come regina di queste coniracle 
ottenne tanti riti ed altari , quanti erano i favori che da 
lei si credevano sparsi. A lei erano dovute le bionde 
spiche decoro campi, a lei la salubrità delle terre, la 
fecondila dc^li armenti, e ne' primi giorni di prima- 
vera non cessavano d'invocarla propizia e favorevole. 

Sì bella invenzione merita d'essere sinceramente am- 
mirala, ma la nobiltà d'un origine tanto ìlhistre fu ri- 
gettala da più saggi, e l'acquisto d'ulteriori cognizioni 
riscosse da im timido rispetto i primi scopritori di 
queste antiche memorie, per cui la provenienza de'Ma- 
rici si riconobbe da Liguri, e da loro compagni. Mal- 
grado però di queste osservazioni, convien pure dire, 
che anche in que' primi tempi questi luoghi, e questi 
paesi fossero di grandi bellezze e di sommo vantaggio, 
se la riverenza de' primi abitatori stabilito avea il do- 
micìho d'una Dea. Così per dimostrare che erano ec- 
cellenii nell'arte del cavalcare, ripetevano che quel Ma- 
res che noi abbiamo già chiamalo condottiero e capitano 
de' 3Iarici, fu creduto metà uomo e metà cavallo, ap- 
punto perchè essendo stato il primo che si era pre- 
sentalo a cavallo era sembralo biforme, come già finto 
avea la Grecia de' suoi centauri. Da queste voci e 
prodigiosi racconti facil cosa si e il dedurre che l'arte 
del cavalcare era una delle principali loro occupa- 
zioni , anzi pare ad alcuni , che in Europa i Liguri 
Marici siano stali i primi che abbiano siiputo- frenare 
i cavalli con istromenti, che sebbene rozzamente lavo- 
rati, avevano tuttavia la forza di trallcnerli (i). I loro 
principii in quest'arte e disciplina erano adottati dai 
Germani i quali chiamavano Mars anche il cavallo, forse 
per esprimere l'autore che avea pel primo mostrato a 

4 

(i) BardfUi, dei primi abiUtori d'Italia. 
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domare simile bestia. Succedeva la musica, facoltà che 
nata anch'essa nei Liji^iiri, ben si può osservare che i 
nostri Marici da altri non la ricevessero, che da'loro 
compagni ^ i quali erano stati ammaestrati dal loro 
re Cigno , che aveva dominio nei Liguri Euganei. 
Apollo gli aveva fatto dono della dolcezza del canto, 
e voleva dire, che era stato poeta e cantor valeniis- 
simo, il quale compagno di Fetonte alla caduta dell' in- 

. cauto giovane era stato convcrtito nel canoro augello di 
tal nome, destinato a piangere il fato dell'infelice amico 
sotto le frondi de'mesti pioppi in cui erano pure state 
cangiate le sorelle istesse di Fetonte (i). Così cantando 
i poeti e collocandone le scene di questa favola in Li- 
guria non mancavano d'esprimere , che la musica era 
stata favorito esercizio di questi popoli, e tolte le esa- 
gerazioni , noi troviamo che se ne servivano ne'sacri- 
fizii, nelle feste, e nei giuochi, ed altri simili iripudii, a 
quali più sono proclivi i popoli, quanto più sono sem- 
plici e guerrieri. Ne mai per volgere di secoli, e per 
rovine del tempo cessò in questi luoghi la melodia, 

• sembra che l'aria, il cielo v'abbiano sempre contribuito, 
ed in tutte le età, in tutti i cambiamenti di governo 
a cui gli abitanti andarono soggetti, conservarono sem- 
pre la passione del canto. Anche a giorni nostri , che 
al fragore de' bronzi metallici, alle guerre, ed alle stragi 
succedette la calma, le allegre contadinclle ne'bci giorni 
di primavera, e nelle raccolte di Bacco e di Pomona 
fanno eccheggiare 1' aria di mille canzoni, ed i ricchi 
signori , che villeggiano a questi dintorni spesse volle 

(i) Namque ferunt, luclu Cygnum Pbactoiitìs amati 
Populcas inlcr frondcs, umbramque sororiiin 

Dura canit, et niacsluin musa solatur amorcni * . • * 
Cancntem molli i)luma rJuxisse scncctam, 
Linquculein tcrras, et sidcra voce scqucntcìn. 

Virg. lib. X. .v^-. ^ -V -«-li - ré^ 
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radunali insieme colle armonie più dolci , con soavi 
concerii , con balli c con suoni ne ricordano i primi 
fondatori. 

La costanza, il valore, e Farmi de'Marici portavano 
la loro nazione allo stato più glorioso e le guerre vinte 
e ripetute coi loro compagni, e le incursioni represse 
ed abbattute degli Insubri e de' Galli , di cui anco 
i più forti erano oppressi dal più fragile Ligure, pro- 
mettevano il più alto ingrandimento. Ma quella Roma, a 
cui era destinato l'impero del mondo, prosperava in forza 
ed in grandezza, le aquile Latine d'ogni dove spie- 
gavano fortunati e facili voli, e già stavano per volgersi 
a portare nuovi scompigli nelle terre Ligustiche. I 
Romani col pretesto di aiutare gli Etruschi, che per an- 
tiche inimicizie non avevano potuto far pace co' Liguri^ 
8* avanzavano a gran passi a confini delle provincie Pia- 
centine (i). Tosto si cominciarono le ostilità, e tutta 
intiera la nazione Ligustica s'impegnò quindi in una 
guerra la più feroce. Allora fu che i Romani ebbero 
a provare con che gente dovevano combaittirc; in que- 
ste battaglie tutta spiegarono i Liguri l'inudlta loro for- 
tezza e costanza , e radunando eserciti e legioni con 
tutta facilita giunsero a tanto d'assalire l'istesso Pro- 
console nelle proprie tende. Le perdite punto non li 
sbigottivano, cne anzi accrescendosi in loro Tedio ed il 
furore contro i Romani gridarono d'essere pronti a ver- 
sare tutto il loro sangue per salvare la loro sacra in- 
^ dipendenza. I fitti corrisposero a loro giuramenti ; e 
quando il feroce Cartaginese superati i Pirenei e le Alpi, 
venne a portare il terrore in Italia, anzi alle porte di 
Roma i Marici con tutta la nazione de' Liguri, che mal 

(i) le armi romane passarono il Tannro ed il Ticino verso Tanno 
588 cioè nel consoliito di (VI. Claudio Marcello, e Sulpicio Gallo. Liv. 
^pit. 4^. Durandi Picuioulc cispadano antico. Micali. 



Digitized by Google 



CAPO PRIMO l5 

floffrivano il nóme romano seguirono le Affirkane bandie* 
re^ e furono di auelli che accrebbero rannata numerosa e 
pronta $r consolidare T impero e la straniera alleaàauu 
Vinse Cariagiiie, fu depresso 51 &8to romano, e con 

la sorte felice d'Annibale erano coni^Miinti i de- 

stini de' nostr i populi, che cominciavano a rcs[)irare da 
tanto U'avaj^lio. IVIa l' insi abilità delle mnane vicende 
portò ben presto nella più trista condizione l' intrepido 
figlio d'Amiioai^ey che avea concepito Tardilo^ pensiero 
d'una ianpresa tantoi;9(raordin aria, e sconfilto^on tutte le 
sue. ferae in una guerra desolata fece precipitare cm Ini 
le 8peraBi& di tutti qi^tfiìi.i confederati, cheo apertamene 
te, o con segreti sforzi ayetano preso pafie alla*"^ lui 
fortuna. Punto non valse a sostenere le cadenti armi pu- 
niche Tarrivo di Magone sulle rive del jMciliicn anco, 
c Tiiìi^'anno con cui cercava di adescare (juc jxtpoli alla 
ribellione ricadde lutto ,&uH ingannatore. L' Atlricauo 
guerriero giunto a Savona convocò una dieta di GaUÀ 
e di JLiguri, rappresentò loro con tutto il calore, che 
Mt si^ttto ifi Italia per diiieiidere la loia 4iimiàn«iv- 
nÉeehita dai- Romani, che 4owifi^$ÌlNM^4R^<'^^ 
kimitk alPaspetto dei soldÌMèiifiafitfgl^ dopo po-^ 

ehi giorni distrale Genova , mette a ferro ed a fiioco 
i vicini [)aesi... Oh quanto e a»uica, ed usiiala (luesi arte 
di uìuovere i pojioli con parole di libcrlà e ricchezze, 
e come sono inlelici cpielle nazioni che prestano tede 
ft;lante lusingiie 1 Magone si salvò colla fuga più vei^ 
§|i;nosa e la^Mnana potenzà jppt i^be più limite o 
MIO a twisa^lusperità di fortunày. colla quale i. viur 
«<ilii>fciatiiyi#utravan<^- ali|poodo ehe^Va^pnii ^|li*< di Rp^ 
ìnplftl eirat Aivvmr il doni^ìo d'itaKa»- ! BMunÌLpnè#9tt 
tali vittorie tanto contraatate non potevano dimenticare 
che i Liguri ed i loro cordetleraii erano unii un po-* 
polo valoroso ; ])erciò onde solh^porli a nuovo giogo 
e sopire quello spiviio . UMiipendviUc. 9fMÌAa\ajyLtf ^(^^ 
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ftMèro dispersi, e trasportati malive tetre dltalia, cUfe 
erano pronte a rìce?erH pìà vaste campagne. Quali tra^ 
: tamenti fiwaeBe riservali a nostri Marìci, fiielto é bene 
riiHina^narlo, e come dessi erano clementi coMmi^ coli 

desideravano di trovare appresso i Romani piet^ del loro 
stato. Al moinenlo d'abbandonare le patrie sedi prega- 
vano di lasciarli umili, depressi ne'loro abituri, f^iura- 
vano su (juaiito avevano di più sacro, che non avreb- 
bero mai più tolte le anni a danno divR^ma^ cheamici^ 
alleati, e difensori de' giusti riti di Numa sa rebbersì latti 
Romani aacihe essi; ma l'dsbrezza de' trionfi oflfuscava un 
popolo guerriero, e furono inutili i loro lamenti. Le pai^ 
gine del gi-ande aterieo di-Roma ( i ) commovono-altameiHe 
e questo ri^^uardo, ma quando e^li si & a 'descrivere la 
distruzione de^li Stazielli non si può a meno, che ri- 
cordare come alto d'eccessivo rigore il trattamento di 
Popilio Lejiale. Questa porzione di Liguri abitava spe- 
ciaunenie nelle altezze d'Acqui già celebre per le sue 
acque termali^ e tutte le geuti dell'antico e nuovo 
Monfemto* erano a^evo anitey «Meoifasciute coU'istessò 
nome. Avevano il loro punte d'appog^ ii quell'estremità 
4eirappennino , cbe si chiama JiomeBol^ ( &tto poi 
m!ÌiÈÈft0o]^q Jgi^tj ansii g^uy»ti^dal princifrio dejla gloria 
étùn. giiavéiiilNMflpÉÉ|!^4fe e quet- 

• Falpestre dirupo presentava in caso di bisogno un riparo, 
una forte posizione militare, e le terre fertili della valle 

'* d Orba, della Borniida, del Tanaro e del Belbo som- 
. ministravano abbondanza di viveri. Questi Siaeielli lìn- 
«hè la gue]:jra fu lontana, manteoiiero una esalta neuiraf- 
lità, e buoni rapporti d'intelligenza coi Roosani; ma 
jquando viddero le stragi de' loro fratelli, tornarono.' al 
4 antica concordia^ e proruppero ^me disperati contro - 



* (i) Livio, lib. c»p. 7. S. 9. ai. aa. a8. 
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" le falangi nemicliè, e diniostrando coirenergia e col co- 
raggio che scorreva nelle loro vene il sangue ligustico, si 
batterono sino all' ultimo spirilo. Furono però dispersi, ed 
il console romano trionfò colla sconfina di die<:imila, 
vendette le loro possessioni e bestiami, e distrusse dalle 
fondamenta ranticliissinia loro sede Garisto , di cui ne 
rimangono oscure vestigia. Tanta severità non era ordi- 
nata da Roma a quel popolo, che prima d'allora non 
avea mai prese le armi contro i Romani: si richiamò Po- 

Filio Lenate, e quel senato che riempì di sua saviezza 
universo intero, lece sentire la dolcezza e l'umanit»!, e 
restituì loro la liberta, ed il prezzo delle loro sostanze. 
In tal guisa propagavasi la romana potenza, e quel 
popolo vincitore di tutte queste genti onde consolidare - 
maggiormente il suo impero pensò di stabilirvi colonie^ 
e municipii; e fu celebre quella di Piacenza, che mi- 
rava con attenzione i moti degli Insubri, e fortissima 
quella di Tortona, che riguardava i Liguri, e prodigava 
a medesimi i titoli, ed i privilegii di Roma. Così ve- 
nivano assuefalli insensibilmente a più generose abitu- 
dini, e qiie' Liguri Marici che erano rimasti nei loro 
terrilorii si mostravano più urbani e civili. All'ombra 
dell'ulivo romano le loro capanne si andavano cangiando 
in case regolate, in borghi, e villaggi, mentre il com- 
mercio, le arti, e le scienze che seco portavano i no- 
velli ospiti, tendevano a far loro apprendere un vivere 
più gentile ed umano. Il terreno ritornava fruttifero, e 
la popolazione aumentando somministrava la più splen- 
dida, e doviziosa prova della dolcezza del governo , e 
della felicità de' sudditi. 

Distinti i nostri Marici per tanti e sì ragguar- 
devoli mezzi di prosperità, per cui venivano a go- 
dere di tutti i dritti di cittadini romani, giusta cosa 
era pure, che dimostrassero la loro gratitudine alla 
madre patria, adottandone a poco a poco i riti e sopra 
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tutto la religione. Sorgeaoo altari alle Deità romane; 
e Giove, e Marte e Venere avevano culti particolari colle 
atesse il|p|iìii «acerdoiali^ ehe erano stimate io Roma: 
qaìnàkm^k sacfifisii, epulii^ lustrazioni^ giuochi e tutte 
le cerimoiue tuate^ cosicché per tesdmonianaa dell'ittesso 
Tacito in tutte le città d*Ita1ia si veneravano i numi tute- 
lari di Roma. Quelle stesse leggi proteggevano i nostrr 
Marie!, e que' magistrali ne amministravano la giustizia^ 
mentre gli abiti, i cosinmi, e perfino la favella di Roma 
erano divenute occupazioni favorite .de^nuovi cittadini. 
Così la repubblica risoluta di favorire gli alleali mostrava 
loro queir alteresza^ che serbava il suGkgovcrno costante 
nelle antiche massime ^ fra le quali tanto fii celebrala 
quella più saggia^ die attendeva all^ aumento della po- 
polaaione esausta. * ; . ^ 

Né la grandezza di quella nazione dimenticava le opere 
pubbliche : queste attestavano ai posteri la soggezione 
alla gran madre, e presentavano sì facili mezzi di tras- 
porto, e di commercio da fissare le maraviglie dell'u- 
niverso intero. Accresciuto le comunicazioai de popoli, 
Xacil cosa si era adescarli con doleexie, vantaggi} e co- 
modi maggiori della vita sociale^ per cui direnuti i ièOi^: 
aipidlbÉ^ de' Romani ne esaltavano la me** 

vi0ìl^mA'. segnàlifpi^ne6zi. - i ; , ^ ^ ^ 
\< ìyi tanta geneemià-.e grandesia,4ì0a aonp del tutto 
perduti gli avanzi,- « di queir opre straordinarie ne 
ammiriamo alcune reliquie, che restarono quasi sacre 
al nome romano. Non lungi da Marengo esistono al- 
cuni tratti ancora di quella famosa via Emilia^ che 
dal suo costruttore cosi fu chiamata. £Ula fu aperta 
nell'anno 645 dalla nascila di Ronui essendo console 
L. Emilio Scauro, dieci anni dopo che i suoi trtonfì 
l'avevano fiitto signóre di tut|a k I4gtma (i). Aveva 

. (8) Ciuilcruui Scuui'u& dcductis c.\ Vjuio us^ue in ParmcuMum agrum 
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quell'insigne strada il suo principio a Pisa, e lungo la 
riviera di Levante passava per Genova, quindi a Va- 
do, dal quale punto discendca in Acqui, e quindi a 
Tortona, scorrendo nelle terre di Marengo. Era larga 
dodici piedi, e ciò in grazia della legge Sempronia, 
colla (|uale quel Tribuno del popolo nell'anno 620 avca 
prescritto che ogni strada pubblica fosse almeno di 
queir ampiezza. Tali erano 1' Aurelia , la Postuaiia , la 
Julia, l'Appia magnificentissima, e tutte quelle regine 
delle strade che partivano da Roma, nelle quali si mi- 
ravano frequenti le statue de' loro dei, le piramidi, 
le colonne, gli archi, e le urne. DilFicilmentc cadevano 
in rovina perche alla cura, ed al buon ordine presie- 
deva ristesso senato ( sanctumque senatiim ) quindi 
furono ammessi i Censori, i Questori, e finalmente gli 
Edili, di cui se non il consiglio, e Fattività, il nome 
almeno restò in tante parti d'Europa. Gli antichi at- 
tribuivano l'esercizio di queste funzioni a distinti per- 
sonaggi, ed i romani istessi credettero d'onorare Ce- 
sare Augusto, quando lo elessero curatore delle strade 
vicine all'eterna citta. Le loro fatiche non erano di-v 
stinte da'soli nomi, ma l'importanza di tale magislra-** 
tura veniva decantata dagli archi di trionfo, dalle me- 
daglie, e dal titolo stesso del Curatore, che si dava 
alla strada da lui custodita. Li tal guisa prosperavano 
le grandi vie consolari, che il governo di Roma avea 
formale in tutte le parti del suo vasto impero; gli 
istruttori i curatori furono poi nominati a vita; e dalla 
diligenza, e dall'opra loro risultavano il maggior co- 



fossis navi|;ationibns commodis ipsas paludcs cxisicavit c campìs. Per Pla- 
centiatii siquìdcm arva Trcbia PaJuin iiifluons, aliiquc ilcin complurci 
ante fluvii, ultra niodum plcnius stagnant. Hic illc Soauriis Cat, qui per 
l*i»a5, et Lunain usqnc Sabalios viaiu stravil /iimilìaui, et bioc per Dt-r- 
thonuui. Strabo lib. 5, . _ , 
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modo pe'ciludini, quello delle così delte poste (J^ehi-^ 
cw/rt^/o). L' animi nisiraiore delle poste, che oliiamavasi 
cnriosus era incaricalo di spedire messi, o corrieri, 
che d'ordine della curia Romana via^j^iavano per le 
cose dei pubblico, e per il cui servizio i paesi situati 
lungo le strade consolari erano tenuti a somministrare 
carrette, e cavalli, e quanto era necessario per quelle 
, corse precipitate. Sogj^otli al Curioso erano i Sajoni, 
sorla di alberj^atori, o poslieri, i quali in certe deter-. 
minate Stazioni lungo le vie militari erano obbligati di 
dare alloggio, e stallaggio a viandanti, e loro cavalli 
mediante il pagamento delle spese. Tali e si gloriose co- 
stumanze caddero poi quasi tutte colla Romana gran- 
dezza, e gli sforzi generosi degli Imperatori Nerva e 
Trajano giunsero ad attivarle per poco; ma i tempi 
della barbarie, e dell' oppressione cancellarono persino 
la memoria. L'Emilia, di cui parliamo venne poi detta 
Levata, perchè nelle miserie, e nell'avvilimento in cui 
erano caduti i popoli dimenticavano i nomi Romani , 
e vedendo quell'insigne strada più alta del livello dei 
campi coltivali, la chiamavano Levata dalla posizione, 
che serbava avuto riguardo al circostante terreno. Tale 
si presentava al loro sguardo , perchè i Romani che 
sopravanzavano tutti i popoli in questi lavori s'erano 
accorti di quanto inconveniente fosse lo stabilire strade 
pubbliche sotto il livello naturale del suolo sotto* 
posto, massimamente quando si iraiiava di pianura, e 
di luoghi paludosi, nel qual ultimo caso costumarono 
essi di rialzare d'alcuni piedi il suolo, sopra il quale • 
dovevasi posare il massicciato, liberandolo dalle acque 
circostanti per mezzo di fogne, e di acquedotti. Esem- 
pio singolare di questi cammini aggcraii fu mai sem- 
.pre la via Emilia di Scauro , molti traili della quale 
si mantengono tuttora al livello dell'odierno terreno , 
che trovasi visibilmente rialzato sopia raniico pei ri- 
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fiuti ivi spinti dalle acque terrestri , e dai lavori del- 
l'agricoliura durante il periodo di venti e più secoli. 
Il cemento che la compone, a chi allenlamente l'esa- 
mina, presenta diversi strati di ghiaia così compatta, 
soda da resistere a più forti pesi e colpi, e la durezza 
delle pietre così ben unite da uu forte smalto , ed il 
massiccio che le sostengono, formano ancora la maravi- 
glia degli intelligenti che vedono dopo tanti anni in- 
tatto quel cammino dalle ingiurie del tempo. Questi fe- 
lici risultati erano dovuti al metodo tenuto dai Romani 
in simil genere di lavori : e chi ben considera l'opra 
di quei valenti architetti vede chiarameutc che prin- 
cipal cura era quella di preparare alle strade un fon- 
damento solido e sicuro, per cui sapeano scegliere , e 
convenientemente disporre i materiali, sicché ne risul- 
tasse un sol corpo, una sola massa impermeabile, e ca- 
pace di resistere alle scosse , ed al peso di qual siasi - 
carro , non che all'intemperie delle stagioni. Davano^ 
quindi all'impiantito delle grandi strade quell'insensibile 
convessità, che prestava facilissimo scolo alle acque, e 
le rendeva di tale solidità , che quelle grandiose vie 
consolari sono passate come monumento di stupore ai 
secoli più remoti. E noi ancora abbiamo la sorte di 
mirare tale magnificenza, noi ancora possiamo vedere 
i pezzi di quell'insigne monumento, che si trovano in- 
tatti da Tortona a Castelnuovo, tra Strevi e Cassine, c 
nei contorni d'Acqui, donde estendendosi passava al di • 
là della Bormida, e penetrava nei territorii di Melazzo, 
Montechiaro, Dego , Carcare ed Altare , quindi a Sa- • 
vona. Quanto non sarà stata frequentata ai tempi Ro- 
mani, e quanto non rattrista il pensiero del suo de- 
perimento! Neir innonda/ione de'barbari provò notevole 
decadenza, ma resistette ancora agli usi de'trafllcanti, 
e le storie genovesi dimostrano, che ella sussisteva an- 
cora nel mille duecento. In quest'epoca il governo della 
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repubblica Ligure faceva eseguire nei bòicbi delie «uè 
ittontagae il taglio del l^name neceatarìo per la oiH 
struzione di grandi- galee^ fptiì piante poi per Savonk 
do?eane trasporuursi a Genova.-' Questo immenao ma<r 
toriate non poteva discendere alla spiaggia fiaoriché per 
la via Emilia^ che passava non lungi da quelle bosca^ 
glie, da cui per poter cavare quanto era. necessario alla 
costruzione specialmente navale, vi abbisognavano delle 
strade non solo carreggiabili , ma spaziose eziandio, e 
maguifìche. Da quelPepoca non si trova più memoria^ 
e pare che la prtncipal causa della trascuranza delle 
antiche strade sia stata la coetitniione politiea della Li- 
gpria, la quale nell'età di meiao .fiirmava tanti pice^il 
Mati, quante erano le cpmnnità tutte discordi fra bra^ 
massime nelle fetali guerre de' Guelfi, e Ghibellini. 
Allora non v' era un centro comune , e con nodi assai 
lenti, e come semplici alleali erano vincolati alia ca- 
pitale, di cui risguardavano sempre con sospetto la 
preponderanza. In tal «^niisa separala la forza del go- 
verno non poteva essere vantaggioso alle grandi strade, 
le comunità isolate non potevano tupi^ire a tante spe^ 
se^ e tutte unite non si trovavano oini d'accordo a 
mantenerle, e rìparacie. ì$è v*era a speme gran cosat 
- dalla repuHdtca, la qnale nimfiersa ne triiict marilliad 
poco badava a conservare ^piiiiiio serviva ad altrui van-* 

Allo spirito di località, che fu potente causa della 
distruzione delle strade Rouiaue s'aggiungono le guerre 
civili , ed esterne, fra le quali principale fu quella di 
Federico secondo Imperatore, e dei Pisani che darò 
più dì dieci anni. In questo conflitto' Genova ora down 
difendersi, ed assaltare Tinimioo per ten*a, ed ora pelr- 
mare e siccome dalle campagne ade * volle emmoiie i 
nemici nella Liguria con ordinati esercì ti> cosi convien 
credere , che, i Grcnovesi .a bella posta gdastasBero , e 
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dlstniggessero le amiche strade, che presentavano troppo 
facile varco a' nemici : difìfaili più non comparvero in 
appresso, se non a turbe indisciplinate. Nel m^i ces- 
sarono d'essere praticabili in Liguria le strade antiche, 
quando F Imperatore Federico II rinnovò la guerra 
alla Genovese potenza, e queste lotte insegnarono alla 
repubblica , che conveniva alla loro sicurezza di ren- 
dere difllcile l'accesso del loro paese agli eserciti stra- 
nieri. L'ultimo colpo però a quelle grandi romane me- 
morie fu dato nel momento che il genio di Colombo 
cede allo straniero il comando ed il dominio dei mari: 
allora si trascurarono afTatio le pubbliche strade ad 
oggetto di tenere lontane le invasioni nemiche, o ren- 
der almeno dilFicile l'accesso alle truppe coperte d'armi 
difensive, ed incapaci di marciare per luoghi alpestri 
con immensi impedimenti. 

Alla mano degli uomini piucchè alle rovine del tempo 
dobbiamo attribuire la perdita di sì gran lavoro, e dove 
quella non giunse, sussistono ancora memorabili avanzi di 
nella straordinaria solidità. Ma l'avarizia e l'incordi "ia 
ei contadini che cercarono sempre d'acquistare ter- 
reno, l'ha già guasta in mille parti , ed il poco conto 
che generalmente si fa d'un'opra romana, l'ha ridotta a 
mal partito, anzi ogni qual volta si crede necessario il 
tagliare la via Emilia , si ottiene, con tutta facilità di 
rovinarla , e giorno verrà che invano si cercheranno 
quelle gloriose vestigia. 

-, Fra i tanti bcncfizii, di cui ci colmarono i Romani/ 
conviene pur confessare, che le strade comode, e si- 
cure promettevano grande vantaggio alle popolazioni, ed 
agevolavano al governo i mezzi di promulgare i suoi 
ordini. A questo scopo non risparmiavano le provvidenze 
di Roma nè grandi spese, n è fatiche per arrecare l'ab- 
bondanza in questo parti; e guidali dalla loro natia gran- 
dezza qual cosa non operarono? Noi vediamo materiali 
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ITiiipóriau dà-tnormi distanze, canali, acqaedotti( i ), cbtf » 
clie^ ponti, e tnui gli ahri messi di aalubrìtà, e di coiiaM>4 
do; succedevano^ queste opere grandìoM l'inalTettioiie 
de'fiumi^ i ripari, e l'asciugamesto delle paludi, die si 
andavano formando dalle acque, che seorrevano Impetuo- 
samente alla destra del Po: e non si potevano sperare 
tali beni, che dalla loro potenza e generosità, quando 
nelle nostre campagne tutto era orrore e spavento. 
Sappiamo che i Li-^uri, ed i nostri Marici liberi ne'loro 
terrìtorii trattenevano nel corso ordinario i fiumi, e tor- 
renti che precipiiavimè dalie montagne, ma nelle guerre 
accanite che dovettero sostenerìe -contro i Romani, ah«*^ 
baiidoiiaron»>^^ÌneVipari per attendere a piik* serie oc- 
cupazioni: cbè ansi vedevano con piacére gli dementi' 
stessi Cir guerra a quella forza che non i^revano poiufo 
domare co' loro pt ili, c le acque riempivano queste terre 
di laghi, e di pantani nocivi cosicché all'arrivo d'Emi- 
lio Scauro erano tutti ingombri di paludi, che non la- 
sciavano libero il passaggio alle legioni vincitrici. L'opra 
d'Emilio Scauro m di sommo vantaggio a tutta questa 
pianura, e per lei ebbe nuova vita u commercio oke 
dal &moso porto di Vado Sebazio, le mer^i Arcate erano 
^^g^^^^^^^g^g^^M^^r^^ e per luìta la rivìe» 

vi(iiiliifi.faiii maritUiÌM>,-e^iiiÌttÉiìi> iÉ| iMiioli poi di loro 
"flariiAezss £>sse più esteso, tuttavia anche in quc'tempi 
non mancava di somministrare quei comodi che erano 
necessari perchè lo svegliato, ca acuto ingegno loro sa- 
peva riuscire mirabilmcnie. Questi avanzi attestano a 
noi e dovrebbero attestare per iimghe etadi l' utilità e 
l«i magntf cenza di quelkr nasione, nel mentre che riman- 
gono teslimom dell'animo grande del suo fondatore. Quel 



(i) Giusto LipHio, (le magnitudine Romana. 
Frotinus, (le aqueduclis Romanoruiu. 
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Emilio era imto yeramente col ^mio delle oprò gran- 
diose^ e se . non bastano a dìmostrailQ le gi;andi stnade 
aperte al commercio^ ed al &cile cammino delle truppe, 
abbiamo ragione di ammirarlo in Roma stessa pel disc» 
gtìOy e l'esecuzione del gran ponte di Milvio, così chia^ 
malo dalla corruzione del nome Emilio (i). Questa gran 
mole, che portava a Roma per la porla del popolo era 
sul Tevere due miglia lungi dalla città fra l'occidente, 
ed il settentrioiie, e mostxava tale grandezza d'archi, e 
di^ ornati che ispiravano il buon gusto 4eUa più rsàta 
mfifgiièficenza. 

1 talenti d'Emilio furono lodati da Gicmme. istes- 
SO; e di lui parlando scrisse, che non sapeva (^nai a' 
cbi paragonarlo • per oollsiglio, per gravità, e grandezzar 
d'animo, giustezza di spirito, e per tutte quante le doli 
più necessarie al governo. Emilio era fermo nei prin- 
cipii, e nelle massime di stato, intrepido nei tumulti e 
nelle sedizioni^ e costante nel disprezzo delle.4|^iia(g^ 
e dell'invidia. 

. Tante opre però della Romana grandezza^ che tutti 
superava i fiisti delle nazioni fin allora- conosciute, e 
queste memorie, che esserci dovrebbero tanto care, sono 
troppo ohbliate, e bisogna pur dirlo noi posteri .non ser- 
biamo quella riverenza che hanno avuto i nostri pri- ' 
mi padri. Ammaestrati al vivere più civile da' Romani, 
riconoscenti a tante leggi, e pubbliche utilità, al suolo 
istesso che vedevano più fertile ed ameno, riserbavano 
pei monumenti di Roma tanto rispetto, che i loro fi- 
gli li consideravano come cose sacre. Strascinati fopse^ 
di troppo dallo spirito di novità si tr|isci9rano per- 
fino le motizie jàù importand, e nop: sono molti anai^ 

(i) ConsuKLigures, et Gantiscos domuit , atqae de his triiunpiuivit. 

Censor yiam >^tnìliam stravit, pontum Mulvìum fecit, ( ab ip|9 poH 
dictum i^milium ). S. Aur. Victor, de VirU ili. cap. LXXU. 

'4 
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che all'aprirsi d'mui grande strada nelle Alpi si fecero 
le mardvì|^e^ s'innalzarono le voci d'opra inimitabile^ 
ed etema sensa ponto badare all'opre Romane, alle 

tame vie, che 'aperte in luoghi più difficili, e più a- 
sptt* servirono per tanti secoli al bisogno, al commercio 
dei^popoli, quando la decantata già crolla, e già cede 
Se taluni avessero badato a quel sistema stradale divi- 
sato con tutte le norme della scienza, e seguito con 
tutti gli argomenti dell'arte, se non solo alle princi- 
pali vie, ma a quelle pure, che mettevano di viilaggio 
in villaggio ayesseró avuto riguardo, forse taluni si san* 
rebbero limitati a chiainarla grandiosa senza altre esà« 
gerazionì, ma le menti erano allora affascinate, e la 
ragione smarriva le passate vicende (i). E qui per dimo» ' 
strarvi o lettori, come quelle alpi stesse erano già state 
spianate dal genio, e dalla potenza, compiacetevi di 
scendere meco fra quelle orride balze, e passeggiare pur 
anco se vi fia d'aggradimento sui ruderi di quella ma- 
gpiiica strada aperta dal re Cozia, che ^ede poi il 
sùo nome alle circostanti montagne. H gran capitano 
vivea fra i dirupi, ed i monti di Susa; fra quelli avea 
riposta tutta la sua forza, e la sua di&sa, e dopoché 
egU strìnse amicizia con Ottavio Augusto, fece scavare 
tra mezzo quell'alpi una via grandiosa, immensa, che a 
nostri giorni farebbe all'idea soltanto arretrare qualun- 
que volontà, anche la più possente; eppure fu da tanto 
di non temerne gli ostacoli, e contento d'avere aperta 
quella comunicazione a suoi popoli scese in Susa a 
fissare la. sua reggia, e venne Augusto a visitarlo dopo 
aver soggiogate interamente quelle genti a Cozio ribelli, 
e (a innalzato ^ell'arcò trionfide, che ancor si vede, 

(i) I Konani aVeano praticalo a traverso le Alpi vie militari da Aqaì- 
le)a all'IlUrioo, da-Gepova a Niz/a, dal Piemonte alle rive del Lemano, 
valìcitrdo il gran 8. Bernardo, dalla Lombardia per la. Tal d'Adige al 
Tit olo ecc. Musco «cieoliiico ecc. 
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illustrato poi dal nome di tutti i popoli vinti, c dalle 
armi del vincitore, a cui fu dedicato per gratitudine, 
e riconoscenza. Cozio morì compianto dalle sue genti, 
che egli avea rette con tanta moderazione, e che egli 
avea innalzate a far parte della Romana grandezza. ^ 
Giustizia però , ed amor di patria vogliono che a 
questo riguardo noi contempliamo le glorie del nostro 
paese, ed eccovi come pronto a tale soddisfazione io 
ricordo la via aperta da Carlo Emanuele II nell'anno 
1670. Il nobile ardimento di quel monarca aprì un 
varco il più comodo nell'orridezza di quelle montagne, 
delle quali tale era la diflicoltà di valicare il dirupo che 
effettivamente adoperavansi le scale , ed era chiamato 
il passaggio delle Scale, o come scrissero autori verso 
la metà del seicento una lunga scala era intagliata nel 
duro sasso. Il magnanimo re di Sardegna fece reci- 
dere altissime rupi , aprì una strada solida , e facile , 
e sebbene ulteriori cognizioni e fatiche abbiano reso 
quel passaggio molto più agevole, tuttavia i viaggiatori 
vanno a visitarla con ammirazione ed amore, e quel mo- 
numento di grande maraviglia risponde nella solitudine 
alle dolci sensazioni d'un animo degnamente commosso. 
S'aggiunge alla contemplazione della natura la più ele- 
gante iscrizione del Tesauro, la quale letta con istupore 
da ogni gentile persona giusto e pure, che si presenti 
allo sguardo de'nostri lettori: 

^^4^ . - CAROLVS EMAJiVEL II 

SABAVDIAE DVX PEDEM. PRINC. CYPRI RBX 
PVBLICA FELICITATE PARTA SINGVLORVM COMMODI5 INTENTYS 
BREMOREM SECVRIOREMQ\-E VIAM REGIAM 
A NATVRA OCCLVSAM ROMANIS INTE.NTATAM CAETERIS OESFERATA» 
DEIECTIS SCOPVLORVM REPAGVLIS AEQVATA MONTIVM IMQVITATE 
QVAE CERVICIBVS IMMINEBANT PRAECIPITLA PEDIBVS SVBSTERNEKS 
AETERNIS POPVLORVM COMMERCIIS PATEFECIT 
ANNO 16^0. 
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. Così neli*aita Tarantasia dove Topra di Vittorio Amo* 
deo III riscuote tutt'ora le lodi degli stranieri^ e nellè 
Tidnanie di Saorgio^ dove elevati iscrizioni attestano 
la gratitudine dovuta a questo Re^ ed al Duca Carlo 
EnuuMiele, soprannominato il grande^ si vinsero tali dit 
ficoltà 9 che ben dimostrano la loro màno generósa e 
quelle spese e sacrifìzii che erano proporzionati alla 
loro grandezza; giacche le storie di tutti i popoli ci as- 
Sicurano^ che quanto più i governi hanno di possanza, 
tanto più i loro monumenti presentano di magnifì- 
oenza, perchè (atti senza risparmio^ e perché vi sono 
chiamati i migUorì artefici dell'età; a tal fìne, le grandi 
opere Romane oggidì passate in proverbio per dino- 
tare la solidità e semplicità delle più magnifiche fimno 
chiarissima prova, che a ooe'tempi . Roma non guar- 
dava né a danaro , nè a fatiche per giugnere a quel- 
l'alto grado di eccellenza , a cui l'architettura più ro- 
busta Pavea portata. Contempliamo senza prevenzione, 
e l'opre grandiose degli antichi ed i sforzi de'moderni 
per eguagliarle, ma si rispelli il passato e non si di- 
mentichi mai^ che le vie delie scoperte le più lumi- 
nose sono state aperte da quei valenti, che ora Tingra- 
titndiac, ora Tinvidia. Minlse da quella gloria, che la 
lÌKg^obe ahamu^llt rtiyil? i|w liodica (lì. Nè fìa alcuno che 
<S0il4apitt"^^ soverchio iÉiaié*^ wetà passate senza 
pnitto badare alle perfezioni de' giorni nostri, a tanti 
comodi delFattuale indùstria : no non è pensiero no- 
stro di trascurare tanto lavoro della niente umana: si 
ammirano gli studi, e le opre dei presenti, ma siccome 
se io non m'ingaimo, la gioventù sembrami strascinata 
a itoa vedere, che mUacoU, e produzioni «uaordinarie. 



(a) Vincenzo Monti, nell'orazione dell'obbligo d'onoiare i priini MO- 
prttori del vero in faUi di icienaKc. 
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COSÌ cerchiamo invitarla a considerare^ ehe tutte le 
wnH^lli haano le loro età^di floridesza^ e preponderto»^ 
^SstkfgàBmm ti più alto grado di poiema, e di forsviH^ 
pongoèb ^'ÓM ' quelle grari e drtanate vicende, che ^bib 
efettì^^cooium delle circostanze, e che già fecero salive 
taiìto^'fioiiie di quelle, che orasene dimenticate. Ri- 
posano tranquille forse per risorgere un giorno a ripetere 
nuovamenle la loro scena sul ^ran teatro di questo vec- 
cliio mondo, ma alcuno non deve aver dritto, e ra- 
gione d'oltraggiare quelle, che irovansi in diversa for- 
tuna. Che.se gli av9ynù d!una;Sirada romana^ e la meoiboria 
d^'moiiiimmiiiyche in qneBe esistevam>,y'hanno di ^rompo 
occu|ait, o lettori > perdonale a quell'alta i^e», 
dbUa^ giiBìiie città ci fiuino concepire gli acrtttt ini* 
qi^ftafr del Venoalno poeta^ e di quc'graiidi-Mieftidhe 
fitrono degni di Roma. (Munque ne' rammenti le glo- 
rie non può a meno, che sentirsi commosso ali aspetto 
delle gl andi opre romane, e quando si giunge sulle spiagge 
delia via iMiiilia un certo senso di stupore, e mera- 
viglia v'obbli-^a alla contemplazione di quella antica 
terra. Qua&i non si osa muoverne i passi, Pavido sguardo 
«e misura Ja .hu(igbe2sa, la. lara||(|Hp|^ la timida mano 
Oleata di sparpag^àivMi-^lfliiitt^fr^ £iù volit nii 
ieci|M| su qmlè' 'maestose ruine , e sempre pregava il 
dekk^aft essere mite a tanta grandezza, pregava efce'fl 
destino la conservasse alla giovei^ che si pasce delia 
magnificenza romana, che lo straniero hi rispettasse, co- 
me modello ed esempio d'opre straordinarie, e Irati auto 
parcami, che armate falangi s'avanzassero in que'cam- 
pi, pareanii sentire il fragore delle trombe, a cui si 
univa. -ìL balenar degli elmi e dei brandi di mille larver 
guerriere che ^^andeano d'intorno m^impirito d(«iàt. 
ferrate, un suono di viuoeie'y. e d^Jeste : ^ 
'Ahm ^ > quella «piaggia mà vcice fiàBttkfejiA. cuore geo»- 
rw%\ e fa faiif ii Mr te ne^tmapi di ^qria e ite poa&am 
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ilaliaaa; ora tutto sparve, perfino Famore, e la rive- 
renza alle mute reliquie^ a più illustri avaazi. Memore 
però di -si grate sensaztoni, che si ridestano, io lascio 
che il mondo gridi alle novità e non sentende ornai 
più parola che alla mìa s'unisca > ripeterò col, sommo 
cantor di Laura . • . • 

E tiena il mondo quando ti rimembra 
Del tempo andato e indietro si rìfolve • • • 

La fantasia del sig. cav. Ennio Visconti salì più su- 
blime al rivedere la via Appia dal sepolcro de'Scipioni 
al mausoleo di Metella: egli inspiralo dalla più elo- 
quente poesia canto un carme elegantissiuto, e noi ne 
presenteremo a nostri lettori una parte per dimo- 
strare loro quanto sia commosto un cuore d'alto sei^ 
tire all'aspetto de'monnmentl. romani. 

Oh guai ti miro squalUda, tacente — Regina dette 
'vie, stupore al mondo — r Finché stette t impero 
alto di lioma — Pur deserta sei'bi tanto de tuoi 
sepolcri onore, e tanto — E predio ancor di mae- 
stà caduta, — Che altero nome Appia tu suQni e 
grande — Rovina illustre di rovine alVoitibra. 

E voi percosse immeritato oltraggio — Stupende 
Mitili moli ond^ Anco apprese — Far lieta Roma di 
salubri linjè., — E trasse qidnJU trib^Uari ijiumi^ 
Nuovo umano ardimento, ai sette Cotti, — Maestose 
nUne! il vostro aspetto, — D*aUi e mesti pensier 
Palma niingombra, — Sclamo talora: ecco pur tanto 
^ avanza, — E tanto manca, eli ogni nostra possa, 
— E quel che resta e quel che manca eccede; — 
E fra i sepolcri vi ritrae sembianti — - Ai gi^an 
pensieri, cui morte interrompe. — Talor contemplo 
wstre immense braccia — Che al nudo arido suol 
consenton tombra — Dagli alberi negata: accennan 
spente — Cittadi,, in loro fiorso accennan ville 
. — - ji città eguaU. Popolose un giorno, — Ià^, 



Digitized by G 



CAPO PRIMO 3 1 

colte felici eran qUesferme — Vuote, insalubri, aih- 
bandonate piagge* — Tonio Hso di del, così soave 

— Un aèr; pufv, che del sol s'allegra — E le 
JertiW messi e le dolci acque , — Non soh cangiate: 

07' chi mutò? chi franse, — Ausonia mia, quelle 
virtudi ond^eri — Madre e nutrice d* uomini feconda? 

Grida quindi contro l'irreverenza de'Sepolcri. — Ma 
de' Goti il furore, o la rapina — Forse fuma ri- 
mosse, e violando — il cener di Metella e la qujfé- 
te? — Kon de'Goti furor, furor fu nostro, — E 
irriwrenza. Quasi nobil parte swUa dC egregi sì^ 
nuUacro, Puma, ~ Di palagio real nelt atrio giace, 

— InuUl spoglia, e sacra qui sarebbe, — Deh più 
saggio consiglio e pio r integri — // monumento 
fne, e la preghiera — Giunga colà, day esser debbe 
accetta. 
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SOMMARIO. 

Mansioni e Mutazioni. — Celerità delle corse, o viaggi romàni. — Im- 
piegati lidie grandi atradé. — Provridenza per le bestie da tiro. — 
Maotton^ della via (inilìa in Blarengo. — SepoUare della via Emilia. 
— Conaiderasioni aa ^eile. — Il mansolte d'Anguato. — La tomlMi 
a*U|o Foacolo^ 

^kre opere, che attestavano in Liguria la grandezza di 
Roma erano le Mansioni e le Mutazioni ^ delle quali 
siccome una fu celebre in Marengo e per la sua co- 
slruzione, e per le visite che T onorarono, così fia ne- 
cessario il tlnrne una generale idea, quale servirà pur 
anco a rischiarare maggioi^mente T ordine deUe corse 
pubbliche, di cui abbiamo già £ttu breve parola. Nelle 
strade consolari, e specialmente in quelle destinale al 
massaggio delle truppe, e delle persone incaricatar d*af* 
rari destato avevano stabilito i* Romani alcuni edifizii 
che dall*irap<Hnanza del loro destino erano più^ o meno 
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popolali, ed arricriiiii. Tali erano le mutazioni , e le 
mansioni collocate in luoghi muniti , e di facile ac- 
cesso sia di giorno, che di nolte. In quelle, composte 
di poche case riunite, e di fabbricali soiilarii trovavano 
i corrieri pubblici, i grandi officiali che viaggiavano 
per il servizio dello sialo e cangiamenli di cavalli e 
rede ( vetture di trasporto ) e ristori sufficienti con * 
lutti quegli arredi necessarii ad una lunga, e precipi- 
tosa corsa. In queste si ammiravano in vece borghi, 
o riunioni di molte case abitale con palagio grande 
esteso, fornito di tutto quanto polca richiedere la stessa 
maestà degli Imperatori, la presenza de' magistrati , e 
personaggi più distinti (i). Nelle mansioni alloggiavano 
gli Augusti, e pernottavano pur anche se loro aggra- 
diva, e riposavano da un lungo viaggio, e dalle faii- 
che della guerra. Intorno alla stessa si fermavano le 
legioni, che erano di passaggio, e per loro trovavansi 
in abbondanza i viveri, le vctiovaglic necessarie acco- 
mandanti, ed a soldati. Si raccoglievano i tributi dalle 
vicine terre, e da castelli, e siccome i Romani furono 
poi sempre seguiti da tutti i popoli nelle buone usanze 
specialmente guerriere, così passò facilmente a Longo- 
bardi, a Franchi, a Germani quel dritto d'esigere im- 
poste simili a quelle de' vincitori di Roma. Gli alti pre- 
sepi! erano fabbricati a spese provinciali, ed i pa- 
scoli erano somministrali dagli abitanti, i quali menlic 
conservavano ne' granai delle mansioni il irumcjito da 
dividersi asoldali, ed il pascolo per i cavalli, non man- . • 
cavano d'aver severissime inspezioni da quelli che erano 
destinati alla custodia di luoghi sì privilegiali , e di 
lama importanza (a). 

' • -, 

(i) Ecce littcrce de ìnstruendis mansionibus, invectio ornamenlorura 
icgalium quoe ingrcssurum impcratorcm signilìcaient. Svcl. (iu Tiluc. luj 

(i) devio, tesoro d' auticbità Romane. 

5 
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ValeBitaiano Angusto fra gli. Imperatori che non di- 
mcnilcarooo le mantkmi, imponeva se^ri ordini ai pre^ 
sidi delle medesime, e coleva cbe ogni oaahrolui i 
Consoli passassero da qualche mansione, ai Krmassero 

espressamente- a visitare i granai ; acciò le miliaie de- 

▼olisslme airimpcro avessero viveri incorrolli, e sani (i)» 
I citladini all'opposlo oltre i comodi dell^ abitato tro- 
vavano pronti cavalli^ muli e buoi, e quanti geneii di 
trasporto erano necessarii alle loro corse, come viag- 
giatoriy o mercanti. lanumerevcdi a questo fine si vede- 
vano i carri, i cocchi a quattro rttote (Rheda,Carpenta) 
e tnui gli istromenti che poteano osarsi a trasportare 
le 'rendite^ ^ annuali tributi, la aroai, i fera^^^gi, 9 
tutti gli altri oggetti di commercio.' A siipcrbi cavalK 
erano imposti gli obblighi premurosi, e questi special- 
mente erano destinati a trasportare gli uomini, i fascii 
delle Ictiere, e gli scritti degli Imperatori, sia che que- 
sti appartenessero ad affari urgenti, a cui subito si do- 
vesse provvedere o fossero niandaii da Magistrati, dalle 
potestà^ o dai comandanti le armate alla persona istessa 
dell'Imperatore, od al consiglio ne' casi dubbii e que»; 
atioiii perplesse. Closi sotto le fermile di queste lettere 
iii | l ii r; g( & deggi éà. eoéjm Teodosiano 'è Giustiniano ai 
'deptttra Mfe pro^^^ ai prefetti delle cose militarì^ 
Con queste si reggeva il mondo Romano, e perciò si 
potrebbero giustamente chiamare l'anima dello stato, 
e de'negozii, giacche le cose erano trattate con tanta 
celerità da potersi paragonare il loro corso alla velo- 
^tà d'un uccello per servirsi del concetto d'Aristide; 
Era sorprendente la prestezza de'cavalli destinati nelle 
mansioni, e sebbene Plinio racconti maravigliesi e<^ 



(1) Cum ad quamlibet urbcm, mansionemve acccsseris, protinoa hor« 
rea ÌDspiccrc te volumus, ut dcvotisstmts militibusdcputatoB, ci ioconropUB 
0p«€Ì«« ^irucbcaatur. Sergter, de vii» miUtaribua.. 
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sempi de' Greci, per dare una idea dell'uso romano 
diremo soltanto che Tiberio in una notte, ed un giorno 
percorse cento leghe di Francia. Augusto l'aveva man- 
dato con tutta fretta in Germania al primo avviso che 
egli ebbe del mal essere di suo fratello Druso, e que- 
gli spinto da tanta necessità, percorse quello spazio im- 
menso in brevissimo tempo: questo non si chiama cor- 
rere ma volare. Ne faceva stupore a que' tempi, perche 
queste corse erano ordinarie, e gli stessi Imperatori 
per le strade pubbliche erano trasportati con tale ce- 
lerità dall'una all'altra parte del mondo conosciuto. 
Vantaggi di tal sorte esigevano senza dubbio un ordine, 
ed opportune regole per mantenere il servizio ne'pre- 
detti stabilimenti (i), e l'alto ingegno di Roma non man- 
cava giammai al bisogno. Uomini probi, e di buoni 
costumi erano destinati alla custodia delie mansioni, \n 
queste abitavano, ed erano spediti ordini celeri, e con- . 
tinui alle mutazioni. Si chiamavano Mancipi distinti . 
da pretori, privilegiati però di mille favori colle loro 
famiglie, quali dovevano ben sapere conservare il bene- 
fizio degli Imperatori. Loro speciale cura era quella di 
fiir ispezione agli impiegati nelle mansioni, e mutazioni, 
utensili , e specialmente ai cavalli, i quali erano osservati 
nella salute, nel portamento, ne'pascoli, e fino nel nume- 
ro. Prima erano cinquanta, e poi da Teodosio vennero 
accresciuti a sessantaquattro, pei quali non mancavano i 
fabbri ferrai, i maniscalchi, e se cadevano ammalali si 
curavano, od erano rilasciati. Quei nobili custodi esa- 
minavano attentamente le licenze di posta così dette 

/i) Ecco un esempio delle corse nelle mansioni, e mutazioni da Toriaa 
a Pavia, e viceversa. 

Civitas Taurìnis. Mansio Ricomago. Mutatio Duriit. 

Mutatio ad Decimum. Mutatio ad Mcdias. Civitas Ticcuo. 

Mansio Quadratis. Mutatio ad CoUiat. 
■ Mutatio Ceste. Mutatio Laumello. ' Irìci. 
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EvecUones eorqnale nome aUntcnde di significare i dt« 
plomi, o le lettere^ che si concedevano dal prefetto del 
pretorio a quelli , che potevano servirsi oelle corse 

pubbliche. In queste si notavano il numero de' cavalli, 
il giorno, le corse precise, e se le<^illime, si sommini- 
stravano cavalli , vellure , e tulio quanto esigevasi ac- 
ciò i viai^f^iaiori non fossero vezzaii, o defraudali; ma 
se quella licenze non erano falle secondo i regolamenti, 
si niegavano i cavaHi, e si ritenevano i forestieri i quali 
erano scmpte obbligati di mostrare le loro carte a giu- 
diei deputati. Quanta rassomiglianza colle provvidenze 
degli attuali governi, e cdtne a chi o^sma il passato' 
si presenta soventi ragione di ripétére: non v'ha cosa 
di nuovo sollo il Sole! ' 

Gli ofiìcii sinora descrilli essendo di grande conta- 
Lilita appresso gli slessi Imperatori diinostrano che 
Tuso delie corse pubbliche era di somma imporianza, 
c dignità presso i Romani, e quasi sagrosanti ed invio- 
labili i drilli. Il solo regnante concedeva per grazia 
simili impieghi, e deputava opportuni magistrati per 
tali fiivori, di cui se mai alcuno giungea ad abnsare in' 
danno dei viaggiatori, era severamente castigato con 
auelle pene, che noi possiamo leggere nei codici di 
Giustiniano, e Teodosio sono i liioli del corso pub- 
blico. Queste logici che risguardavano i Mancipi furono 
poi da Coslanlino più eslese, egli creò prefelli a questo 
fine, e li onorò di tali privilegi , che i castighi popo- 
lari non potevano essere applicali né a loro, né a ^ 
gli, nipoti^ o pronipoti. Da à celebri statuti impana-^ 
Ilio con vera soddisfazione, che i Romani non potè- * 
vano vedere i cavalli barbaramente battuti sulle strade, 
o nelle pubbliche corse, le ferii percosse erano assolu- 
tamente proibite, e quando i pigri, ed i restii obbliga- 
vano alle niinaccie, o era lecito soltanto animarli colla 
voce, o con una leggiera sferza, né giammai con iuu- 



Digitized by Google 



CAPO SECONDO 3j[ . 

diia ^lìarbarie renderli inutili al lavoro. Cosi le povere 
lil^ÀftMHe^Mcbe.&cevaQO quanto le loro for^^er^ 
ÉiiiUvniiù»^ '^-^ht pretendeva obbligarle a straaeinar 

pesi enormi, sorpreso da giudici deputali si condan- 
nava ali esilio (i). Ne' tempi a noi più vicini furonvi 
nazioni clic i^iunte al più allo ijrado di civilizzazione " 
adoilarono simili logici, e tulli ne fecero le nieravi;;lic; 
ma non si senti mai da aif:uap a. dire che tali usanze 
-WUtéh'^gtà^j^^jle famigliari a Romani; tutto fi attribuisce 
Mtiyi[C alla, moderna età» rincfresce 1109. poco il sudare 

adAif<MiMd]MSi>^BMBmori^^^^ itiifm^ì^àm^^^tm^ 

i^wém. jàsL '. generoa^ abitudini a' inarcano « le , ciglia y ai 
ohrtiiiDB» » dritto - éd a rovescio i popoli, che perdet- 
tero per fatali combinazioni le usanze decloro mag- 

i^nori, e se alcuno sorge a farvi notare da clii le ap- 
presero si tratta di rancioso e di anli<(uario: ma se il 
passalo si presentasse nel suo vero aspetto oh^.qcrtp vi 
aacelpbe non poca umiliazione, pei preseatilÉ- . -«t^. 
.:i]^mBata delle più ricche suppellettili|- degna veramente 
^^Mttt {irifi0if% ;e ,pie^^>$ i re^. ornarnenii sor- 

ittr^l^iirinigs^ Jb via. Ei|ii%. S^f 

ééiìgeti^nffane; che déssa ^aae 

Acqui, e Tortona. Venilè-à^vl^taìià il più magqanimo 

tra ^li augusti, e fu Ottaviano con Livia sua moglie, 

che r onorò di sua presenza e corteggio negli anni di 
Roma "^44 (2}- Q'iel grande si trovava in Pavia a con- 
fermare l'attività ed il governo di Roma, ad aniuiirarc 

L'opre^grandiose imisapf^ d'archi> di panMi^ i]MMEfid^ 
•d acquedotti che in- tutla 1» JUribàvil^pia s'€f|ij^|>4!^-) 
tfiiBi^tciftti^ ed ebherpt MiiMiggior ia^qpu^ 

V ' ■ , . . .••■*.. . • " • • I 

(1) PigicMeDtes arto* ìnnoeno titillo poterit admQoere non ot exigat 
tantum, quantiim vires valere non pofttunt, qnì tfliter fecerìi posnani 

dcpprtutionis excipiet. Bergier. * ' ' • , • 

(a) Capsoiii, d Jia cliic«a Paycie origli^ « piifilagi eoe* 
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nerosiià. In quest'occasione ricevette con tutta magnH 
fìcenza Tiberio Gesare(i)nel suo ritorno dalla Germania 
vincitore de'nemici; quivi si trattennero nelle feste, e nei 
tripudii d'un solenne trionfo: infelice, e non potè pre- 
vedere, che dopo alcuni mesi quella città dovea pren- 
dere l'aspetto il più tristo, e doloroso, ed egli stesso 
con lagrime^ e singhiozzi rivederla per accogliere le 
ceneri di Druso altro di lui figlio, morto nel fiore de- 
gli anni combattendo valorosamente sul Reno! Nell'in- 
verno il più rigido. Augusto accompagnò quelle spoglie 
da Pavia a Roma con singoiar pietà e degna veramente 
del suo animo, e le fece onorare di pompe funebri, 
decantate poi dagli stessi Romani (2). E qui o letto- 
ri, giacche il discorso cadde a trattenervi di sepolture 
fermiamoci ad ammirare anche in questo la romana 
magnificenza nella via Emilia. Le mura della mansione 
in lei stabilita erano circondate da eleganti, varii, ed 
innumerevoli sepolcri d'illustri romani che o periti nel 
soggiorno del luogo stesso, o nelle vicinanze erano stati ^ 
trasportati con solenni funerali, e quivi sepolti con tutto 
il fasto di quella grande nazione. Roma specialmente 
colle leggi delle dodici tavole avea proibito di seppel- 
lire cadaveri nelle città, e più ancora d'abbruciarli , 
perche credeva, che le citUi sariano state contaminate 
dal fetore, e dall'aspetto dei cadaveri, e perchè teme- 
va, che il fuoco necessario alle pire innalzate per 
ridurre in cenere quegli estremi avanzi non avesse co- 
uìunicaie scintille alle case, a tempii, e fatti generali, 
e frequenti gli incendii. Anche nei municipj erano in 
vigore tali statuti, e non volevano, che fossero violati 
i dritti sagrosanti di quelle città secondarie, ne mac- 
chiato il loro splendore con scheletri, ed ossa, perciò 

(1) Valerio Massimo lib. 5. cap. 5. ' ' 

(2) Tacito Aoual. lib. 3. cap. 
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era costume dei romani d'innalzare le tombe a lato 
delle grandi strade, ed in queste sfoggiavano un lusso 
straordinario. Tolleravano ì privati d'essere sepolti nei 
loro campi lungi dalle vie comuni , ma i grandi , ed 
ì magnati ambivano di vederle specialmente nelle vi- 
cinanze di Roma, per cui, l'augusta via Appia, l'Au- 
relia, l'Ostiense, la Lavinia, la Prenestina, la Salaria, 
e specialmente la Flaminia risplendevano di sì ricchi 
ornamenti. Le tombe di Roma arricchite delle pompe, 
e del gusto dell'arti greche sorgevano in forma di pic- 
cole cappelle, d'ottima architettura, ornate di finissimi 
marmi, di statue, di vasi, ed i loro pavimenti erano 
per lo più fabbricati a mosaico. I sepolcri di Marengo 
a quelle erano somiglianti, e maestosi, e grandi nelle 
mura, e negli ornati ricordavano viaggiatori distinti, e 
le loro generose azioni. Uscivano da quei marmi salu- 
tari consigli, avvisi benefici, e presentavano tale voluttà 
alla vita umana, che quanti contemplavano quell'urne 
con profonda meditazione sentivano scendere al cuore 
tale dolcezza, che risvegliava il nobile desiderio della 
riverenza, e dell'affetto. 

I viandanti alla vista di quei sarcofigi rammentavano, ' 
che è proprio della fragile, ed umana vita il morire, 
che quelle ceneri colà rinchiuse erano le spoglie d'al- 
cuni mortali vissuti infelici, com'essi o più fortunati, 
ma che un istesso fine avea tolti alla luce del sole, e 
che fra brevi istanti potevano chiudere gli occhi ad un 
eterno sonno (i). Quanto era sacro l'aspetto di tali 
monumenti, e quante immagini dolorose, e care non 
risvegliava una tal vistai Gola sorgeva maestosa, e gran- 
de r effigie del Magistrato, dell'eroe, qui la memoria , 
degli ingegni iliustrì, dei padri della patria, e da lorQ 

(i) ^£(xuai omaes cinis, impares nasciinur, parcs morimur. Seneca. 
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più lun^i l'umile pietra del servo fedd», del fatte mÀ» 
datiK Maravigliarsi; dolersi/ e fino ad' un cerip punto 
pascersi pur anco di dolci illmioDi era per^ qnei temm 
tttt gi tJ to i' trattemmenlo; ed era bea ^aaio, ehe« j^: 
animi IttHnahi fodero scossi da sentimenti ben generosi; 
a loro sgualcir era necessario, che si presentassero in 
un puj^no di polvere avanzi di lami guerrieri, che 
capitani un giorno di formidabili armale, e viiloriosi 
sempre, e sempre trionfanti ora un soiho di vento dis- 
peraea neiraria: cosi alla loro ambizione eca^vutp. il 
eoìitemplare fra le glebe ed ortiche la*desli^ di edin, 
die insaziabile nei'suoi desìderii avea ao<piutate immenr 
ée, ricchissiaie proviiiée, e poi trovò pace soltanto nel 
sepolcro. Tali considerasioni scuotevano la virtù romanai 
accrescevano la fortuna dei privali, e quella della repub- 
blica, perchè ammirando la viriù degli estinti erano 
eccitati ad imitarli, e procacciavano così immenso van- 
taggio alia patria. 

TestimoDÌanza a fasti crau le tombe 

. ' ' Ed are a figli , e usciaa quiadi i responsi . 
De* domestici Lari, e fu temuto - 
Sulla polve degli avi il giuramento (i)» 
' Ecco di quanta santità erano 1 sepolcri de*^entill ^ 
e quanta grandezza e- magnificènza di eostruzione ne 
ricorda il sovrumano poeta. Diffatii il decoro delle fa- 
miglie, rcrcdiià dc'ira|,i assali spiegavansi specialmente 
nella forma, nella struttura, nell'clcgauza degli ornali, 
e nella sublimila delle iscrizioni, per cui nasceva .quel 
diletto morale, che inspirò ni|ii sempre grande venera-» 
z:oife ai sepolcri. Le brevi, e concise parole scolpile 
su que' freddi marmi, gli emblema, gli stemma^ e le 
immagini delle fiuniglie eraiio altre^unti i^f&saci stimoli^ 



(i) Muscolo ^ dei scpulc(i. 
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clic infiammavano 1 cittadini alla gloria, ed all'emula- 
zione. E qual sarebbe il cuore muto, e freddo all'as- 
petto d'un mausoleo romano? Pareva a quei cittadini 
di scorgere gli estinti ritornare sulla terra, e svelare 
arcane veriih in alti, e sublimi concetti, per cui i riti 
funebri, le oblazioni, i sacrifìcii ridestavano al dolore, 
ed alla commiserazione; e quei fiori sparsi sul tumulo 
dalla pietà dei parenti, e quelle piante di un verde 
sempre crescente, e tristo che c'invita alle meditazioni, 
quei bussi, e quei cipressi, e quelle palme dimostrano, 
che i romani punto non la cedevano ne' grandi senti- 
menti, e che avidamente cercavano di che essere com- 
mossi. Proteggevano coH'ombre i loro sepolcri, e non 
era obbliato quanto si credeva più conveniente a felici 
mani dei loro più cari, perciò religiosi fino quegli alberi, 
che non perdendo sì presto le foglie conciliavano mag- 
giore venerazione alla santità dei sepolcri. Un tale ris- 
petto dovuto agli ornamenti delle tombe asteneva mani 
sacrileghe, ed impure dal profanarle; anzi nei giorni 
di festa, come nei più ameni, e ridenti giardini, s'af- 
follava il popolo al passeggio, ed alle corse. Lo stesso 
Augusto ancora regnante avea destinalo il luogo del- 
l'ultimo suo riposo, e sorgea maestoso fra la via Fla- 
minia, e la riva destra del Tevere circondalo di selve, 
di boschi d'una densità meravigliosa, e di passeggi i 
più deliziosi. Il monimiento di bianchissimo marmo, c 
difeso dai cancelli di ferro era protetto dal verde con- 
tinuo di salici piangenti vegeii, e prosperosi nella più 
alta cima del monte, e fra l'ombre d'un luogo sì pio 
miravasi un sinmlacro di bronzo dell' isiesso Impe- 
ratore, i di cui piedi erano in vaga forma circondati 
dagli stemma di sua gloriosa stirpe, e da quelli dei 
più possenti romani. Così era salutato il padre della 
patria , il prode che avea procacciato a Roma tanta 
prosperità e grandezza , pregavano tulli che la terra 
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{^ssci- leggiera a quella ceneri^ i figli riverenti a tanta 
in^moHa «.'iocfainÉvano all^eseiìipìo di colui ^ che a^^a 
percorse le. vie del bello^ del nobile e del grande^ e 

quanti^ sedeano a contemplare quelVurna, 

• Um'7nigr«Dìa intoni» - 

Sentiao qual d'aura de' beati elisi. 
Pietosa insania che fa cari gli orti 
- > • , . De' suburbani avelli alle Britanne > 
Vergini, dove le conduca amore • 
Della perduta nbadre • • • 
In tali sentimenti prorompea al vedere i giardini io» 
glesi il nostro Foscolo^ e dimenticando egli pure quanto 
aveano già operato ì romanii e la loro pietà, &ceva no- 
tare con meraviglia « che vi sono de' grossi borghi in 
Inghilterra 9 e delle piccole città, dove precisamente i 
campi santi offrono il solo passeggio pubblico alle po- 
polazioni, e vi sono sparsi molli ornamenti, e molte 
delizie campestri ». Sventurato poeta! Dopo tanta luce, 
che tu .spargesti sui sepolcri^ e dopo che tutUi.£luropa 
(imora di pietre,' è di parole i morti, tU: giaci interra 
straniera senz'ombra, e senza tomba 
*\ Cbe disinigiia 1|S tue dall' iofinìte 
4'||. :^.,'^ )/i^t^.4m^-tii^f^:* io mar semlaa morte. ^ 
^ m^Mt9Ì^ì ^'di&§à mi^t" di questo valentissimo Ita- 
liano, spargiamo noi sulle ceneri di queir infelice un 
fiore, una lagrima di tenerezza, e ricordiamo ancora 
una volta il tristissimo fine del cantore delle tombe. 

Ugo Foscolo visse gli ultimi suoi giorni nelle neb- 
bie deiringhiltcrra, e già cominciava l'ottobre dei ida^ 

rande più grave trisieaaa, ed insolita melanconia colpi 
nostro poets. La natura è ben tetra in questa sta- 
gione, e . facilmente gVin&lici cercano de' compagni di 
sventura, onde raddàeiife per. qualche moaiento le a* 
marezze della vita. Foscolo pià di tutti ne sentiva il 
bisogno, e cinqne esuli itaUaui non l'abbaiidonavauo 
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in crae^^orni, in cui andava peggiorando di salute e 
dì n>rse. La di lui casetta era luogo il Tamigi^ non 
molto lontano da Londra ; e~ quivi circondando il suo 

leilicciuolo 1 animavano a sopportare con coraggio i mali 
dell'avversa fortuna; ma le mancanze di sussidio, ed 
il respiro affannoso toglieva a quei miseri la speranza 
di rivedere salvo Tamico, e gih sul finire di quel mese 
la sua ironte era solcata da un livido pallore^ gli occhi 
si aprivano con fatica alla luce: più non pronunzia pa- 
rola^ Foscolo spira . . . La morte alfine lo libera da 
tante pene^ ed i codipagni Io seguono mestamente al 
sepolcro^ cbe giace senza pompa^ e senza ornati. Spe- 
rava ancora. Finfelice di venire col suo bastoncello a 
confortarsi ai raggi del sole d'Italia, ma un destino 
barbaro lo toUe^ egli riposa nel cimitero di Chisvich 
dpve 

La sua polve . - 

. Lascia alle ortiche di deserta gleba 
• Ove né doooa ioDamorata preghi, 
: passaggier solinga oda il t05pii*o 
Cbé dal tumulo a. noi mandà natura. 
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SOHHIARIO 

Irrtnriani de* Barbari in Italia. — Loro guasti a Marengo. — Arrivo 
di Teodorico. — Batte Odoacre , «i si fa padrone d' Italia. — Sua 
vita, ^ aqMftf airitolw. — Vìsita Marengo, e Ibnda U celebre YÌlla. 

' 8m morte. — Maote gaerre per la conquista d'Itali*. Beli- 
Milo ri^na la^ pace ai nostro paese. ^ Gousiikraiioni tnll'ofem 
- éA «Mastro I>oniaetli tt Belisario, quindi detta Lncwaia Bòrgìa, • 
di «lodR «9«M^ • aeiUli Ao iMndano l' Italia. 

Descritti come meglio per noi si è potuto, ì monu- 
menti che lasciarono in Marengo i vincitori del mondo 
onde seguirne le storie di questi celeluri campi, tempo 
è .ornai che ot «cooMiaino alle irruzioin delooirbari (i) 



(i) Gol n*ni»di Barbari asamo i Romani di' ebiamare ^iunque ndn 
lera suddito del loro imperio, « Hsn^a dei Greci, che per la loro lette- 
ratiira, e polizia furono sempre 4Miorati da qualunque naiioiic^ ferrarla^ 

Cctólume ìwUgo c modcroo* 
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dopo che Roma «li venut a capii ale dcirunivcrso si andava 
consumando nelle sue delizie. Le lanio rinomale legioni 
cadeano senza spirilo e consii^lio^ la mollezza e l'ozio 
andavano snervando Tanimo di lutli, spcnlo Tanior di 
patria^ e quindi la popolazione esausla, i cosliuni cor- 
rolli, ed i principi slessi falli imbecilli daj^li speiiaco- 
li, dalle fesie, e dai solazzi, che ne sej^uilavano. Nella 
frequenza di tanli disordini era facile il prevedere la 
rovina di sì vasto impero, e Tcnlrala de'barbari delle 
più lontane contrade, che da lami anni mal soffrendo il 
nome, ed il dominio romano, non aspellavano che il mo- 
mento favorevole per slanciarsi come belve feroci sulla 
desiata preda. Vennero diffatii Tanno quailrocenlesimo 
dell'era volgare; e primi Alarico, Rada^azio condot- 
tieri d'immense turbe riempiono di spavento l'Italia, e 
sebbene battuti da Stilicene ritornano più intrepidi 
alla di lui morte, ed Alarico istesso s'avanza co' suoi 
Goti verso Roma, la strin^^e di forte assedio, e la con- 
danna alle più umilianti condizioni di pace. Quindi il 
terrore di Attila co'suoi Unni, la distruzione di Aqui- 
leja, il saccheggio, gli orrendi guasti di Genserico fini- 
scono di abbattere quelle contrade, che erano scam- 
pate dalla ferocia degli Unni. Noie pur troppo, ed ab- 
bastanza ci sono sì ree vicende, e noi laseiando allo 
patrie storie di favellare più a lungo di tante sventu- 
re, trasporteremo i nostri lettori nei campi di Maren- 
go. Qui pure tutto è distruzione, e rovina; trovandosi 
questi luoghi nelle vicinanze di Tortona celebre rocca 
di fortezza e presidio romano, erano maggiormente es- 
posti alle incursioni de'barbari; qui si dirizzavano a loro 
bell'agio e già insolenti per le vittorie delle devastale 
città di Milano e di Pavia; qui stendevano le mani 
alle rapine, agli eccessi. Facile era il corso ai loro ca- 
valli in queste pianiuT, e non potevano essere rispar- 
miate senza difesa e sulla gjrande strada, per cui unte 

% . • • • • 



Digitized by Google 



46 WARE.NCiO ANTICO 

passavano c ripassavano lo scliìere devaslalrici. Gli elc- 
inenli stessi si unirono alle barbarie degli nomini, e, 
furono visti precipitosi i torrenti strascinare con loro 
le nrmì e le vettova«^lie, i fiumi impetuosi <'illa<;are 
d'acque e di stagni i campi più fecondi, ed i turbi- 
ni, ed i venti devastarli intieramente. La perizia e po- 
tenza romana ben poteva trattenere in corso innocente 
le fiumane delle montagne vicine, e con argini e ri-, 
pari mandarle al mare senza danno. Ma quando i bar- 
bari fecero sparire le scienze e le arti, popolazione e 
sostanze, allora tutto si adunava ad un generale ester- 
minio. Le paludi essiccale dal genio d'Emilio tornarono 
a coprire la superfìcie di Marengo, abbandonata l'a- 
gricoltura, deserte le case, i figli vagabondi, e fuggi- 
tivi senza patria, e senza tetto. Nell'urto di tante na- 
zioni caddero la mansione romana, la grande strada, 
i villaggi stessi dal loro splendore e dimenticate le ori- 
gini più gloriose assumevano nel giro degli anni quei 
nomi, clic erano imposti da contadini desiderosi d'e- 
sprimere così il vantaggio, die loro presentavano il suo- * 
lo, ed i bosclii, da cui venivano attorniati. Castel- Ceriolo 
venne detto dai cerri, di cui quella parte abbondava, 
Frasonara dai frassini, Rovereto dalle roveri, e Pastura-, 
•na, Frascaro, Silvano, Bruno, Olmo, Basaluzzo quasi 
bis lucus ed il Bosco, furono l'espressioni più adat- . 
tate a manifestare il prodotto delle immense selve. Sorte 
eguale era toccata agli .-dti colli ne'dintorni di Roma, i- 
quali ricoperti di folti bosclii risuonavano di que'oo- ^ 
mi, che ne dimostravano il prodotto, e Quertulano fu 
chiamalo dalla quantità delle querci. Viminale dai vi- 
mini, Fagntale dai faggi, ed ecco come per cause emi- 
nenti, ed ignote il destino di questi paesi si può para- 
gonare alla sorte di quelli, che circondavano la glo- 
riosissima città. 

Marengo però fatto sacro dalla popolare tradizione. 
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clié insegnava quel luogo, come il capo del circonda- * 
rio, anzi il vero fondatore di tulli, restò coirantico suo 
nome sia per riconoscenza, sia per decoro, perche di 
quello se ne erano occupati i primi fra il popolo, i pa- 
stori, ed i suoi monumenti inspiravano venerazione. 
Intorno a lui quasi a sicuro porto ritornavano con at- 
tivila gli abitanti, il villaggio si accresceva mirabilmente 
e già superava tulli i circonvicini di genti, e di forza, 
mentre i suoi boschi lo preparavano a più alti destini. 
Queste selve di mirabile densità si diramavano più 
miglia lontane dal centro, e formarono poi quella va- 
stissima selva Orba, di cui tanto ne ragionarono Io 
storie de'Longobardi (i). Frattanto nelle rabbiose guerre 
che succedevano, le ruine, e le stragi d'Italia sono in- 
descrivibili, e di tante nazioni belligeranti sarebbe dif- 
ficile il distinguere la più feroce , o la più slolla. Odoa- 
cre approfittando della ferocia de'barbari aggucrìii si fe' 
padrone d'Italia , e ne distribuì gran quantità delle 
sue terre agli schiavi, che Taveano seguilo dalla Ger- 
mania. Con questi modi essendosi conciliato rafTctio 
dei soldati, e colla protezione di Genserico credea man- 
tenersi lungamente sul trono, quando Teodorico solle- 
citato dai mal contenti di quel governo si dispone a ve- 
nire in Italia. Un popolo immenso d'ogni sesso e d'o- 
gni condizione scende a precipizio con lui sulla fron- 
tiera ; il movimento, l'ardore si fa straordinario nella 
pericolosa circostanza e già d'ogni dove si vedono 
carri di singolare struttura , di bizzarre forme , di 
molini, di macchine più necessarie ai bisogni della vi- 
ta, e quella turba impaziente, allegra con mille voci 
di giubilo corre nelle strade più disastrose. Sembrava 
che la natura avesse preparato a quell'orde barbariche 

• • • * 

€ . * 

(0 Paolo Diacono, De gcstis Longobardorum. 
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Ufi camminò' dllgiio di loro. Monti i più aspri fi^ il 
rigore del gelo^ e riinpaccìo d'altissime nevi furono i 
primi ostflcólr^ quindi- fiumi diificiKssimt e straripanti, 
dirotte pi oggi e ^ che li aociompagnavano dovunque, e 
le Provincie istesse, in cui doveano passare, levate in 
armi sempre pronte , e ferme a niegare costantemente 
il passaggio e il vitto a tanta caterva di genti y ma 
desse intrepide, e sicure superarono il tutto. I disagi 
della guerra, l'impelo delle armate suggerirono in tutti 
i tempi sorprendenti mezzi di trasporlo e di viaggio: 
nei perìcoli i più grandi, e dai momento, che Anni- 
bale scese le Alpi, che Cesare volò nella Gallie, die 
Carlo Magno assàfi Desiderio , e Gian Giacomo Trì- 
Yulzio ( I ) guidò un esercito francese fra mezzo le Alpi, 
Tàrdore incitare, la disciplina, e la fame ci sommihtstran<^ 
inuditi racconti: qual meraviglia adunque, se tutte le 
generazioni degli uomini devono vedere rinnovali que- 
gli esempii con minore, o maggiore prestigio? Trionfi 
pure Tardilo conquistatore, abbia i suoi meriti il corag- 
gio , la fortuna e gli applausi , ma non si ostenti qual prò» 
digio d'inusitato valore il fatto che già successe le tante 
volte, e scosse non poco le timide menti ed i cuori..^ 
. OdoAcre eoa lui esercito formidiÉdd attendea Teode- 
■'^0^iiliÈll0ltlfm spiaggiÉMIilAiMck^ sotto le-sué ban- 
4^ fi^ttt^^ Re (2) A9 liÉjtai» a^ ordini d'un 
generale, la difesa era ben concepita, ed i punti più im- 
portanti ben custoditi; ma il suo astro era impallidito 
e presso ad Aqnileja ebbe una tale sconfitta, cbe la- 
sciati e vincitori e vinti si rifugiò prima a Verona, 

poi a Ravenna, e sempre infelicemente iiuche terminò 

(i) Guicciardini nel i5i5 e vedrassi come queir invitto Cenfralc ita- 
liano seppe conUurre le arfcigiìcrie, la cavalleria, i guastatori di Frano. l. 
nell* asprezza *dei montt i più alti, é auperàre pericoli, e prccipiziù . . 

(i) Dcuina, HiYOluzioni d'Italia. 
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i suol giorni con una morte la più dolorosa. Le cam- 
pagne frallanlo occupale or dagli uni, ora dagli altri 
erano devastate, i frutti delle terre abbandonati, e le 
intestine discordie e le risse aumentavano gli infìnifi 
mali d'Italia, e ne chiamavano Taiuto di una mano 
forte e riparatrice. Il cielo pietoso volle donarla in Teo- 
dorico, e la nostra patria non ebbe che a lodare il con- 
forto, la carità, e lo zelo d'uno straniero. 

L'ordine di questo qualunque siasi lavoro non si esten- 
de a descrivere più oltre le stragi dei barbari ; ma sic- 
come le idee già emesse avranno destato nella mente * 
dei nostri eruditi lettori tutto il pensiero di quelle de- 
solazioni, così fia meglio il rasserenarli colla descrizione 
del carattere il più dolce di quei tempi, voglio dire di 
Tcodorico, ed ammirare così quella provvidenza, che 
regge il destino delle umane cose, perchè dopo aver 
permesso che tutto andasse alla peggio, alfìne mitiga il 
suo furore, e ne risorge la calma e la pace. Teodorico 
ha pure diritto alla nostra riconoscenza, perche fu il 
primo fondatore della Villa Reale di Marengo, e sparse 
a piene mani i bencficii su questi popoli a lui soggetti; 
Teodorico fu di quei pochi che lasciarono memoria 
felice di quell'età, in cui erano rarissimi gli esempi di 
generosiiii e grandezza, epperciò non fia da noi dimen- 
ticalo quel prode, che recò tanto sollievo allTialìa. 

Purissimo il sangue di questo conquistatore discen- 
dea da una serie di eroi Goti, o di Semidei di quella 
nazione, che avea distinta la famiglia regnante col no • 
me di Amalo, dal suo fondatore, che era stato ricono- 
sciuto di straordinario ingegno, e di forza, per cui gran-!- 
dissima si manlenea la venerazione di que' popoli; o 
l'islesso Teodorico erede di tanta virtù era pure chia- 
mato Amalo per distinguerlo da altri principi dell'islesso 
nome. Educato all'arti regie il giovinetto, crescca d.i 
l'orma e di valore, per cui il padre credette che la soU 

7 
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edacazi^V^e di Cosiantti^opoli alla corte di Leone Àmgim 
alo Imperatoli potesse somministrare abbastania di gran* 
desia, e d^esempi. Il talento, la nobiltà della nascita lo 
&ceano dbtingaere per qnelle brillanti <jaalità, che mal 
conoscine ndla patema casa sarebbero state sopite, ó 
dirette a più esecrando fine. Agilissimo delle membra si 
andava esercitando negli esercizii ^imiasiìci, e guerrieri, 
trattava con mirabile arte la spada e la lancia, e non 
vi era cavallo indomito, e vigoroso, che ci^Vi non sapesse 
reggere, e spingere maestrevolmente ai corso* iiè si 
può dire, che egli trascurasse di coltivare l'ingegno , 

Serché avendolo attissimo a concepire, ascoltava leaiom 
'abili maestri in j^litica, ed in filosofia, interveniva 
die congregazioni più colte, e mostrò sempre, che tance 
abRécttmIira non erano «MÉcate in arido tevteno. Ùi 
fatto nella regia d'Oriente era Teodorico rispclioso, poco 
sicuro delle altrui carezze , e studiavasi in ogni modo 
di conoscere le persone, che l'attorniavano, e le loro 
inclinazioni, per cui i costumi delle corti, le palesi, 
ed occulte brighe di quel governo, le .cabale, i ma- 
neggi tenebrosi di quei tempi s'andavano svelando al- 
l'atfcato suo ^ardo, e d ^ ^j j^jl to ne conservò «ale m&- 

7iialia diede saggio di 




scuola d'esperienza, 
e perépieacià. ItìiSMl jAitmi^ éaAsi sua nazione dopo dieci 
anni d'esercizio in Costantinopoli lasciò F imperatore, 
il quale ben sensibile a tanta perdita lo ricolmò di doni 
abbondanti di quelle ricchissime contrade, e gli racco- 
mandò il senato, ed il popolo romano. Ne punto mancò 
Teodorico alle promesse date. Venuto in potere d'Ita- 
lia dopo sanguinose guerre^ in cui tutto spiegò il valo^ 
re e talento militare, rivolse le più energiche cure al 
coosdidamenio di quesu bella parte del suo regno. Sor«- 
aerò fortezze sulle rive dell'Adriatico, sulle Alpi, su tutte 
le frontiere d'Italiaj i soldati di tutto l'impero erano 
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ammessi nell isiessa armala^ e le anliclie rivalità nazio- 
nali cedevano alla concordia, all'unione di tante genti. 
E qui, miei lettori, senza che io vi trasporti tanto lon- 
tano da Marengo, mirate come in Tortona (i) restino 
ancora monumenti della sua operosità nell' edificare e 
ristorare cittadelle, e fàbbriche militari. Vedendo egli 
che l'opra romana avea bisogno di risarcimento, coman- 
dò, che fosse rinnovata, e provvista d'abitazioni per un 
numeroso presidio, come già avea ordinato per tutte 
quelle città, che dimelleano l'antica tristezza, ed erano 
oggetti tenerissimi delle sue cure, e dell'attività dei 
suoi ministri; la di cui ottima scelta e condotta, atten- 
tamente osservate, davano tale esecuzione alle sue leggi 
da vedervi prosperare colla giustizia l'amministrazione 
più pronta d'ogni affare si civile che militare. 

Quest'animo però severo, e fermo nelle faccende di 
stato non era sordo alle voci dell'umanità, e della cle- 
menza, e ne diede segnalate prove nelle rivoluzioni 
de'Liguri, e nel riscatto dei prigionieri di Gundcbaldo. 
È noto che questi popoli s'erano mostrati del partito 
d'Odoacre nell'ultima guerra, e Teodorico sdegnato 
per tali molivi voleva escluderli dalla libertà civile, 
formarne una proscrizione generale, spogliarne i figli 
dei loro beni, quando i vescovi tenuti in grande credito 
di santità placarono colle preghiere, e coi sacrificii lo 
sdegno del principe e fu generale il perdono. Fortu- 

• • • - • 

- (i) Univcrsis Gothis, et RoraanU Dertbonoe contisteBiibus 

Theodoricu» Rcx. 

Pubblicce utilitatis ratione comnionili ( quce uos cura semjpcr libenter 
excitavit ) Castrum juxtu vos [>ositum proecìpirous communiri. Quia re» 
proeliorum bene disponilur, auotìes in pace tractatur. Munitio quippe 
tunc efficitur proevalida , si diutina fuerit excogitationes roboratas ctc. 
£i ideo proesculi auctoritate dccrevimut, ut domos nobis in proedicto 
castello alacriter costruatis reddentes animo nostro vicissitudinum rerum, 
ut sicut vos vcstris utilitatibua profoeture censemus, tempora nostra orna- 
re \os pulcberriiui& fabbricis seotiamus etc. Cassiadorus, Yariarum Lib. i. 
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nata fu pure la missioiie dei sacri pastori nelle Galltef 
e siccoma tu una imsursione finta in Ilalia i saldali di 
Gtthdebaldo arcano trasportati con loro migliaia, e pi& 
Liguri, così Teodorioo» che bene conoseea la virtù dei 

ministri dell'altare, e T influenza loro al di là dcU alpi, 
pregò specialmente Epifanio, che presiedeva alla cat- 
tedra di Pavia, Lorenzo di Milano, e quello di To^ 
l'ino san Vittore acciò si portassero ai piedi del mo^ 
Jiarca de' Borgognoni , e giovassero alia causa degli 
' schiavi ' cristiani colà trattenuti. Accompagnò le loro 
preghiere di tesori, e ricchezze ^ e la carità ebbe tale 
felice successo da vedere restituiti quegli Italiani, che 
gemevano nella povertà^ e nell'esilio. I buoni servi di 
Dio fecero ancora restituire i loro beni perduti, e l'a- 
gricoltura all'arrivo di tante braccia industriose trovò 
mezzi più attivi di floridezza, e prosperila. Il commer- 
cio, e l'arti tutte trovavano in Tcodórlco speciale pro- 
tezione, e le graziose lettere scritte di sua mano agli 
artisti di quell'età sono un testimonio sicuro di quanto 
gli stavano a cuore le arti belle. Leggiamo, in Cassia» 
doro ministro ^e segretaro di grande merito, the i màr^ 
morim (i), e gli artefici tutti AA suo regno erano 
«morati degli scritti di Teodorico, e qnaUto tale bontà 
contribuisce al progresso di (questi studii possiamo fa-» 
cilnienle inima^inai'lo. 

* Nò languìa il genio della guerra , poiché quell'armi 
sempre vittoriose aveano esteso il suo vasto impero dalle 
sponde della Sava passando per l'Italia e la Francia 
fino all'Ebbro in Lspagna, sebbene nelle Gallie ì ten- 
tativi di Ciodoveo fossero audaci ed instancabili. Le su^ 



(i) Artis UHb peritia delectaii, quam in excavandis, atquc ordiiianilk 
marnorìbat diligenter cxerQesr G«m. p. 97, quiudi soggi uogevt; mamw 
larga artium nutrii ingcnin, ifiiaildo qui dtt vieta BOB cogitai, perficei* 
jauA feaiinat. Casi. p. 2);. 
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truppe sia dì terra che di mare contenute da una rigo* 
rosa disciplina militare non lasciavano mai lame nti, anzi 
pronte al buon ordine dello sialo, erano severe, probe di 
rispetto al popolo senza far pompa inutile e vana degli 
abiti, ed ornamenti, di cui erano tanto ricchi, e sì vaga- 
mente fregiali i popoli del settentrione. Ma il pensiero 
più grande del conquisiaiore, ma le veglie più sollecite 
erano dirette alla grandezza d' Italia. Quel giusto fra i 
mortali non cercò di farne divisioni e dar origine così 
agli odii ed alle risse, che lacerarono di poi le viscere 
dell'infelice madre, lasciò avvinti le loro usanze, i riti, 
e specialmente la lingua, primo e principale oggetto della 
concordia dei popoli. Riverente alle leggi romane fa- 
ceva rivivere il nome di Roma, e i magistrati scielti tra 
i svidditi d'Italia ritornavano airantico splendore; coi 
prefetti, i patrizii, i senatori e le principali provincie 
del suo grande impero conservando le antiche abitu- 
dini invitavano gli stessi Ostrogoti a seguirle. Roma 
(i) in allora, e le più grandi città si viddero ristorate 
d'edifizii e di mura , innalzarsi con nuova magnifi- 
cenza gli anfiteatri, i circhi , grandiosi palazzi di biz- 
zarra architettura che per tanti anni conservò falsamente 
il nome di gotica. L'Italia risorgea alla voce del genio, 
e dell'amore per le sue gloiùe immortali, e vidde gli 
oggetti preziosi d'oro, d'argento, le statue, i vasi, e gli 
altri ornamenti d'ogni specie restituiti a loro primitivi 
seggj. Le Italiche spoglie, ed i superbi arredi imperiali 
iniquamente derubati da certi pretesi liberatori si tol- 
sero da Costantinopoli, finirono d'abbellire straniere lou- 

• * * ■ ' • 

(») H(£c nostra sunt oblectamcnta polentiae, imperii decora facies, tc- 
•timonium pveconìalc regnoruin: hcxc Icgatis sub adiniralione nionistran'- 
tur, et prima fioiitc talis dominus esse creditur^ quale ejus habitaculutn 
coniprobatur. Et ideo magna vuluptas est prudentìssimo: mentis piili her- 
riniu jugitcr habitatione gaudere, et inter publicas curas aniinuiu fessura 
refìcerc dulcedine fabricarum. Cass p. 337. 
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Une eontrade ' e traTamndo i già noti mari, yenneio 
a «aiutare nvmmentM quel cielo» ciie U rìdile nascere^ 
a godere di qaelle sedi^ che il genio d'Italia vedea 
dèrelitie, abbandonate. Coà agli ordini d*mi capitano dei 

barbari esultava F Italia nel principio del secolo sesto 
ed i nostri padri riserbati a vedere i progressi, e la 
civilizzazione di questo secolo in cui un figlio d'Italia to- 
glieva barbaramente le spoglie più antiche di gloria, 
e di, grandeaaa, i nostri padri quale Moria ci raccon- 
tano dei monumenti italiani? 

Armi e tettante c'invadafaaOi td aie 
£ patria) • liaoae la BMmorìa, tutto. 
La sublimità di tal carattere, e la fidansa di Teo- 
dorico negV Italiani scuoteva talmente lo spìrito, ed a 
cuore dei popoli, che l'additavano, come esempio ra- 
rissimo sulla terra. La buona fede, la giustizia e la cle- 
menza dell'Augusto si mostravano libéralissime verso 
dei poveri, e sempre padre degli orfani, e protettore 
degli afflitti sentìa il suo nome benedetto da tutti gl'ina 
felici, che non erano a lui indamo ricorsi. Tali an- 
spicii erano principalmente dovuti a Tortona e come 
abbiamo dallo slesso Gaissiadoro le dolci parole, fSfoÙB 
^ali non mm^ wéìigiik a u torit à ma con soave persuasione 

?uel grande espone i vantaggi, che loro risulteranno dal- 
avcre un castello ben munito, e dalla città ristabilita, 
così Marengo a quella vicino ne sentiva i salutari effetti 
ed era sotto la tutela di due polenti città Tortona, e 
Pavia. In questa era maestoso il palagio di Teodorico 
^ lui stesso bUbricato, .quivi si fisrmava l'Augusto 
regnante, spendeva tesori e ricchezze, delle quali pof^ 
«ione toccavane pure gli abitanti di Marengo, che ave» 
vano speciale cura di correre alla regia a vendere le 
selvaggine, che raccoglievano in grande quantità nei 
boschi, da cui erano aiiorniaie. I Reilori istessi della 
città di Tortona facevano douo dei più ricercati animali 
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ohe potessero offrire queste sel?e> e dimostmido al 
re , che questi luoghi presentavaiio un gradito speuiK 
colo di caccia^ adescarono con A bella manièra qiiel 

prìncipe, chè un giorno venne a vedervi la gran sel- 
va, che prestava alle sue lame mense vivande sì sa- 
porite, e grate. Trovandosi in Marengo osservò che 
tutto era degno di sua protezione, che questi campi 
oierir potevano divertimento ed esercizio, ed amante 
qual era di belli ediflzii, e di sontuose .&bbrìche ordi» 
nò, che gli avanzi della antica mansione romana fi>ssero 
trasporutì al TiUaggio di Marengo^ e che- sorgesse dalie 
fbnaamenia una eàsa. reale, di coi sarebbero abiti arrìc» 
driti -i dintorni di giardini, di parco e di quanto era 
convenevole ad una villa di Teodorico, òli ordini 
furono tosto eseguiti, ed in breve tempo il principe 
colla sua corte potè abitare la villa reale che trovavasi 
a lato di questa torre, che vinse l'ingiuria di tanti secoli. 

Al principe de' Goti, al ristoratore dell'italiana ma- 
gnificènza noi dobbiamo il principio di questa tanto 
rinomata -villa, a lui tutta la sortè che ebbe dappoi 
ne* destini de' governi ehy aueciijteisiiii iMa Wiriite 4<1 
suo fondatore non fimi» ^troppo prolun e Fedì 
avatoBSta del 9»^ e le &Uche,'4d i travagli del regno 
lo chiamarono al riposo d'una vita illustre e gloriosa. 
Egli morì dopo trent'anni di regno e di prosperità per 
i suoi popoli, che a tale caduta spargevano le voci più af» 
fetluose di dolore e di pietà. Dicevano essi che Teo» 
dorico era stato più grande, degli stessi Augusti (i). 



(0 Ttùà&neù fodeaJo e Aoendlo goder* a ttioì popoli .1 fratti d'anft 

invidiabile pace attendeva a fare delle soatuose fabbriche, a ristorare ìe 
mura delle citlà. In Roma perfezionò il palazzo Regale, e V arricchì di 
portici, alle radici dell' Appennino nella romagua fabbricò ua palMZO 
pmib il flame Bedonte, in Verona le teme, an manifieo p«|«tio, «i 
a£ {uedotto, ed in Pavia foce innalzare fl IMO palMiO, M tsnMy l'anétaa»? 
tro, % U uuua. Muratori, Utm, III. 
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è che e^li avéa innalzato le nazioni alla gloria^ soccorro 
Fumaniià^ che ben desolata s'era veduta al suo arrivo, 
e che in ogni più trista occasione avea date consolanti 
prove delle più rare doti e qualità generose, che quasi 
per prodigio si trovavano in lui riunite. Fino agli estremi 
momenti del viver suo disse parole di conforto all'Italia 
e raccomandava il senato, ed il popolo Romano, ed 
il rispetto, e l'ammirazione agli ediflzii, ai monumenti 
della sua grandezza. Quale generosità e quanta virtù 
pei successori (i) ! 

. Mille armati e mille nazioni corrono di bel nuovo 
a devastare le bell'opre de' Goti; e Giustiniano Impe- 
ratore d'Oriente manda il suo prode Belisario a con- 
quistare rittilia; il re de' Franchi Teodeberto col pre- 
testo di scacciare i Greci invia nuove truppe ad esplo- 
rare i fatti della guerra; Vitige raduna i suoi dispersi, 
e li anima a vendicarsi della ribellione di Milano, e 
dell'altre città dell'Insubria. I Borgognoni si avanzano 
nella Liguria, e Tortona li viddc accampati sotto alle 
foni di lei mnra. Allora in Alarengo spaventati da tanto 
Iragore i contadini e gli abitanti, presero le armi, già 
si erano disposti a battaglia, ma cosa poteva valere lo 
sforzo di pochi senza ordine e disciplina in mezzo ad 
un'armata.' Le loru calamità s'andavano aumentando 
ora per la ritirata de' Goti, ed ora per l'avanzamento 
de' Greci, derubavano gli uni, rapivano gli altri, e le 
misere popolazioni fatte scherno di tante genti non 
sapevano più ornai a qual partito appigliarsi. Final- 

(i) Nè Tcodorlco, nè quanti furono dell'eroica famiglia degli annali 
in Itiilia infierirono contro i monumenti dell'arte antica. Essi furono pe- 
netrati da quel certo sensio d'ammii azione, e d'alTctto, che Roma a no- 
me della sua gloria passata, e pell'organo dc'suoi venerabili avanzi in- 
spira tuttavia a coloro che la vanno visitando, 'l^eodorico dette sempre 
opere mirabili per conservare le uuticlie magni ficenzc , e perciò a lui 
furono innalzate statue ecc. MoisÉ, Dei domini! stranieri in Italiu. 
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mente la fermezza e la resistenza di Belisario trionfò . . 
dc'nemici e della debolezza de' Greci comandanti, 
ridonò all'Italia quella quiete e fortuna che potevano 
ristorarla da tante rovine. » 

Quanto fu prode quel Capitano, e quanto la sua 
vita fu travagliata, ed infelice! I miserandi casi, la po- 
vertà, e l'esilio scossero per tanti secoli la mente e 
gli affetti delle più colle persone, ed ora vengono sulle 
scene italiane ad essere oggetto di pianti e sospiri alle 
sensibili matrone (i)! Quale incantesimo! Le fibre del 
cuore sono tutte agitate, commosse a quelle soavissime 
melodie; ed il magnanimo cieco che corre di nuovo alla 
gloria, e palpa con fredda incerta mano le aquile d'O- 
riente e la pietà della sventurata figlia clic con lui divide 
il nero pane, e le acque limpide del vicino rio, ci fanno 
sentire quelle dolci emozioni, quella celeste armonia, 
che sola può inspirare un genio divino. Felicissimo 
ingegno! Ma perche in lontane contrade tu cerchi mag- 
gior fama con tali produzioni indegne del tuo paese, 
che tanto onora il tuo merito? Tu raccoglierai tesori 
e gemme, e più ridente fortuna seguirà l'applauso di 
certi lavori, che offrono detestabili csem^M ; ma se la tua 
patria un giorno ti farà rimprovero de cattivi effetti , 
e del ribrezzo che destarono quell'opre a chi sentiva 
un cuore nel petto, allora qual fia la tua risposta? Gli 
orrori, le stragi, e le morti si presentano tutto giorno 
al nostro sguardo, i nostri teatri non sono sempre scuola 
d'onesti costumi e di leciti trattenimenti, uia ci mostrano 
più d'una volta orribili azioni. Quella Borgia (3) è parto in- 
degno dal lato della costumatezza, e ben poteva uno stra- 

* 

(1) Si allude alla celebre opera del sig. maestro DonizeUi il Belisario. 

(3^ La fantaisie absolue de M. Hugo. . . invcnte en dehors de V Lu- 
maiale, cu dcbors de l' histoire. . . Il ne s'iaquicte ni des faits accoinpli&, 
ni des caractèrcs dcveloppcs, et mis en jeu par les eTcnemen» ecc. Gu- 
stavc IMancbe, Jìevue des deux moiides ib33. 

• • 8 
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nicro amore farsi lecito di togliere dalla polvere le più 
vecchie cronache in disonore d'Italia; ma che un suo 
d'^Vìo adorni quello tristissime immagini de'più dolci con- 
cetti, e ne vesta epici versi di soavissime note, ah questo 
soffrilo in pace, è per noi acerbissimo dolore. Di già 
tante simili produzioni erano venute a farci raccapriccia- 
re; non mancava che la tua voce si fosse unita a tanti 
figli degeneri, e la nostra patria oltraggiata dallo stra- 
niero trova ancora ne' suoi figli di che piangere ama- 
ramente. Vero e ben, che se Italia piange, le altre 
nazioni non ne ridono, e se alcuno volesse indagare 
le passate loro vicende non manca materia orribile, in- 
fausta, non manca di che rispondere debitamente, ma 
a quelle sono quasi di gloria, a noi di tutto si fa ca- 
rico, e purché si trovi di che farci torto si travolgono 
le storie, i tempi, non si bada ne alla verità ne alla 
giustizia, e sorgono a mille a mille i traduttori, i com- 
mentatori, si applaude lontano da noi, si applaude 
nelle nostre città e frattanto fremono di sdegno le po- 
che anime incontaminate (i). Quali tempi e costumi! E 
non vi sarà mai genio benefico, giusto scrittore che ante- 
ponga ai delitti , agli orrori le azioni generose di quei 
grandi Italiani che furono d'esempio alla loro nazione? 
Possibile che nelle nostre storie non siavi oggetto de- 
gno delle scene e ne dimostri i costumi più dolci, l'età 
più incivilite, i cuori pronti alla pietà, al ben essere 
de' loro simili? Possibile che fra tanti Principi, che si 
distinsero sull'Italiana terra, fra tanti magistrati, e guer- 
rieri che lasciarono nome si onorato, alcuno non si trovi, 
che meriti le vostre corone o Autori? Italiani, lasciate 
una volta riposare in pace le ceneri di chi oppresse 

(i) La dcfcrmltà dd vizio è da celarsi con ogni studio, senza veruna 
eccezione nè è scusa suflìciente l'aver voluto imprimere nota d'infamia 
ad atto infame coi serbarne (a memoria : dee stimarsi atto dannabile il 
solo rivelarlo. Roberto d' Azeglio, Jieale Galleria. 
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romanità e la caricò di sventure^ non é giusto 'infie- 
rire coatro g^. estinti; ma tempo è ornai dr persuaderri, 
che certi fatti iiì^raiiditi' dalle nienti^ daHe passioni 

degli scrittori , e dalle tradizioni popolari vanno per 

sempre sepolti (i) 

Sanguigne orrende 

Pagine, cui dovria da' nostri ftDnati 
Strappar pietosa fama (2). . 
Tempo ormai di persuadervi^ che i nostri fi<,'li banno 
bisognò dVsscre ammaestrali a^li esempi della mansue- 
tudine^ della clemenza j e della carità di patria. La 
g^oVentÀ dì Spana, d*Ateìie^ e di Roma non era istrutta 
mài del terrore del passato; le loro glorie^ le loro gran- 
dezze servi vauo di scuola al presente , e quanlunque 
al mondo non siano mancali mai i mostri a'ingraiiiu- 
dine e di brutalità, pure quelle memorie erano sepolte. 
Imitiamoli una volta che siamo nella necessità di far 
senno ; e se la debolissima mia voce non vi può ser- 
vire di consiglio ( che certo 'queste non sono parole 
di grande persuasione )y almeno, o scriitori, risguàr- 
date le' akre nazioni d^Èuropa. Trovate voi che «icusa 
cerchi di scoprire le sue piaghe? rispondete? Seguitene 
dunque l*esempio, e tu pure soavissimo Donìzetti cele- 
brato maestro deh ritorna a via migliore , soddisfa al 
voto de'tuoi più cari^ di tanti ammiratori, ed amici, e 
giacché il cielo li fece dono di laute dolcezze, deh siano 
i tuoi divini concetti di guida più facile nel cammino 
del progresso , e della civilizzazione , sia la tua voce 
quella d'un novello Amfione^ che chiami i popoli al* 
ruifaaniia, alla delicatezza^ e tu sarai mezzo il più for- 
tunato d'aver contribuito al bene de'tuoi simili. 

(1) In Milano, in una città di tanta istriiiionc, si stampano c«rti libri * 
del Cicca Barlicqa, della Casa dei Cani «on otrte iitografie cbe faano or» 

rore. Quali laidezze! 

{'à) Cav. MiircucOi Jdelisa Tragedia. 
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SOMMARIO 

^rrÌTO dei Longobardi. —Illustrano Marengo. — Loro costumi. — Forze 
dei Longobardi. — Superstizioni e credenze. — Teodolinda regina di 
quel popolo dà nuova vita a quel regno. — Sposa Agilolfo Duca di 
Torino. — Questa Città l'avea reso più gentile. — BcncGzii di Teo- 
dolinda. — Di lei corrispondenza col Sommo Pontefice. — Agilolfo 
li cristiano. — ^Foodayione della basilica di s. Giovanni in Torino. 
. — Arti belle, e pitlme dei Longobardi, Ritiro di Tcodolinde ìd 
Marengo. 

La sede campestre di Teodorico in IVIarengo van- 
tava solide fonaamenta^ erano' siate gettate dal genio ^ 
e quando la sna voce si palesa tnod&no Fopré, ed i 
monumenti. Con loro cresceyano le immense selve non 
tocche giammai da mano pro&na^ alimentate dalle acque 
della Borinida^ del Lemme e della Scrìvia e di quanti 
finmi loro giravano d' intorno prcslavaao colle loro 
ombre amico soggiorno alle fiere ^ ed agli augelli da 
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càccia %|ìMrito divertimento ; gradilo pascolo^ ed oc* 
cupanòfllpl|(^^ei popoli «he vennero in Italia Panno 
5fe^ Questi erano Germani^ usciti di^a Pannonia^ e 
d^^isiessa nazione.de'Goti, dai quali erano distipti per 
un eerto pizzicore di portare lunga la barba. Alboino 
era duce e sedeva al j^overno di quelli dopo ben di~ 
stinti re, che già avcano portata la nazione de' Lon- 
gobardi al più alto grado d'opulenza e di potere. Un 
invito di guerra e di confederazione colla corte di Giu- 
sliniano Augusto li avea chiamati in Italia nelle guerre 
comandate da Narsete^ ed una brama insaziabile^ un 
desiderio di conquista e di bottino U mosse nuova- 
m^te a mettere sossopra questa nazione, da cui èrano 
partiti ricólmi di doni e distintivi, orìgine infausta 
d'eterne risse, e sventure. Cadde Vinegia alle loro 
armi, e Padova e Verona colle principali ciità sono 
sottomesse al braccio dei loro forti soldati^ ben resistette 
Pavia, ed un assedio memorabile di tre anni, e le 
macchine, le travi di guerra, gli sforzi de' Liguri ed 
una osUnata resistenza dimostrarono,, che non dei tutto 
era spento il v^firé^degli Italici petti. Ma rarrÌTf»i^ 
forze sempre crm^ffà, e le ptivtjiini dl^iveriirìdàMero 

S)i a^diati tAàléSi, ed tAlboiho trovò a Pavia e splen:- 
lida corte, pahzzo, passatempi, e altrove la morte. Le 
vendette concepite da donne vanno di rado fallite, e 
quella Rosmunda che nella vittoria di Verona giurata 
^vea la morte del marito, quella Rosmunda che nel 
V, teschio ditale avea forse bevute le ultime stille di paterno 
sangue, fece ammazzare il consorte, ed ebbe inonorata 
tooòba: a lei pure toccò un esecrando fine, e quanto 
potesse il furorc^KÉAio, e la gelosa i;fl^ia di quella Re« 
gina era serbato cu svelarlo alla gran mente del misan<» 
tropo d'Asti. Quanto splendore d'invenzione, e quali, 
tinte di passioni lercfci e crudeli! ti contrasto aclla . 
tenera Romilda, le doti d'Ildpvaldo perfettissimo guer- 
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riero^ c la colpa^ T innocenza d' Almacbiide sono dipinia 
con tale espressione di caraiiere, clie fanno ammirare 
qnel lavoro , Còme siiblimissimo infra le tragedie dd 
Sofocle italiano. 

Questi prìncipii tremendi del . regno de' Longobardi^ 
e le soglie della re^i» contaminate^ e il tradimento 
dovuto ad un usurpatore ed il veleno stesso da Ro- 
smunda ingoiato non bastarono ad isbigotlire quegli 
animi risoluti e fieri, tante calamità non li persuasero 
a ritornarsene ne' loro paesi, ma gusUte le dolcezze 
d'Italia non seppero più abbandonarla. I Longobardi 
adottarono i costumi, la pulitezza, la lingua, e la re- 
ligione dei vinti con tale lacilità, che Turbanilà romana 
era diyenuta- loro iamigliàre, ed oh con .quali poita- 
mentìy con quali sembianze si presentano al mio sguardo! 
Miei lettori, permettete, che io di loro vi parli, e vi 
dimostri, come il nostro Marengo abbia avuto lustro, 
ed ornamento da principi Longobardi, e specialmente 
da una invittissima delle loro regine la piissima Teo- 
dolinda, che lasciò la più bella memoria in queste 
terre, e soprattutto nella capitale della Lombardia. 

I Longobardi erano grandi di statura, aveano il capo 

Sic di dietro, ma sul davanti i lunghi loro capelli (i) 
eano sulle témiipBt e sulle guancie, «d una lunga 
barba, che aveano speciale cura di. tenere pulita, e 
beHa accennava il nome, ed > il carattere della naastone. 
Le barbe erano sacre ai Longobardi, ne ferro alcuno, 
o mano impura toccava loro il mento , da cui se po- 



(i) La più grande infpluriB che poiea farti ad ua Longobardo era quella 

d'i rad( r-li i caprili, c la barba. La grandezza dell' affronto essi la acsn- 
mcvano dal costume inveterato di rrridere i caprili agli schiavi , ed ai 
prigionieri di guerra. Cosi uttobtano gii aulori, e specialmeate AppoUinare 
« M«iiio/lib vili. Epiat. IO. 

Sic tonso occipiti Sfiiox si<jcanihcr 
Post(j[uaiu vicUis cs, elicis relrorsum 
Cervicem ad veiereia jiiovo& capillus. . » . 
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leva spumare lungo c follo pelo dimostrava il decoro, 
e la virilità di chi la portava, mentre l'ignominia dei 
servi si palesava specialmente dall'essere senza barba. 
Quest'uso parve un po' strano ad alcuni scrittori, e si 
dissero più d'una vSta parole di scherno a questo 
riguardo: pure considerando noi di quanto onore siano 
stati i capelli, e la barba appresso tutte le nazioni 
del mondo possiamo assicurare che i Longobardi ono- 
ravano con tutta saggezza l'ornamento, e le grazie della 
gioventù. Di fatto la calvizia era stata di vergogna ap- 
presso gli Ebrei, i Greci lodavano le Dee di lunghi ca- 
pelli, e Callimaco giunse a collocare in cielo la chioma 
di Berenice. In Roma stessa i calvi erano segnati a 
dito, e nell'età che seguirono furono sempre mostrati 
i capelli come un bel dono di natura. E per dirvi in 
breve la storia di questa galante avventura ricorderò, 
che appresso i ^lerovingi il tagliare i capelli ad uno 
dei loro primati era la stessa cosa che rilegarlo nella 
classe popolare, i re Franchi faceano stimare le loro 
chiome, come il loro diadema, e da questo segno na- 
turale furono divise le classi, distinti i capi dai loro 
soldati, a' quali si tagliavano i capelli. Negli scritti di • 
Paolo si trova che Carlo Martello maggiordomo a quel- 
l'ora, e re dei Franchi mandò il suo figlio Pipino a , 
Liutprando re dei Longobardi, pregandolo che si de- 
gnasse di farlo suo figlio d'onore col recidergli per la 
prima volta i capelli. I principi ritornando dalle vit- 
torie oiTrivano ai loro vescovi le più belle ciocche 
delle loro leste, prendevano giuramenti sui capelli e 
nella stirpe dei Carolingi se alcuno si lasciava spogliare 
della sua chioma era creduto incapace dell' autorità 
reale. Così nelle fraterne risse di Lottario, e di Carlo • ^ 
ad altro non agognava quel primo se non d'avere 
Belle sue mani il fratello per deporlo dal trono col * 
taglio dei capelli; ma la naliu-a avea soddisfatto all'ini- . 



Digitized by Google 



6/\ MARENGO ANTICO 

niicizia fraierna, e Carlo dello poi il Calvo, dimoslrò 
ijuanio era incapace di poriare lo scellro. Dall' orienie 
si mandavano i capelli in segno di rispello a'ponlefici 
di Roma, e Goslanlino nell'anno 684 or^tle dimoslrare 
la sua divozione alla sanla chiesa, ed al nuovo pon- 
tefice Benedello II mandò le prime ciocche dei suoi 
•fj«^li Giusliniano, ed Eraclio cosliluendolo in lai ma- 
niera loro padre adollivo. Seguirono le lodi delle bionde 
chiome dei Tedeschi nel regno degli Imperaiori Ale- 
manni in Europa, si ammirarono sempre i lunghi mu- 
Macchi, e le nere ciglia degli Italiani, ed il divino pen- , 
nello di Sanzio ne ritraeva sulle tele i loro volti con si 
bello ornamento. Si cessi dunque di condannare quel po- 
polo invaghilo dei suoi lunghi capelli, e noi seguitando 
ad esaminare le veslimenla dei Longobardi li vediamo 
coperti di tonache simili a quelle degli Anglo-Sassoni, 
larghe assai, e tessute specialmente di tela di lino 
adorne di liste e slriscie di varii colori. I loro piedi 
tenevano avvolti in sandali coperti al di sopra lino al- 
l' eslremiUi delle dita, e serrati con stringhe di pelle, 
di poi cominciarono ad usare calzari lunghi di cuojo, 
e qualora aveano da cavalcare li coprivano ancora 
d'altri stivaletti di panno, e di tela di colore rossiccio, 
il che aveano appreso dagl'Italiani. Anche nei bei 
giorni di pace la fedele spada pendca al loro fianco, 
ed una piccola scure, quasi arnia nazionale, che dessi 
<:oji gran forza lanciavano a grandi distanze , favoriva 
specialmente i soldati a cavallo. Ne troppo diversa era 
la fìgm-a delle loro donne. Alte di statura, di pelo 
biondissimo come sogliono per lo più essere tulle le 
Germaniche, aveano desse pure in gran considerazione ' 
le chiome, che da donzelle solevano portare lunghis- 
sime e cadenti dietro del capo fino sopra le spalle 
( intonsa'J G quando andavano a marito tagliare le do- 
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vevano, comesi coslnnia dalle Ebree (i). Rosee einlure 
adornavano le bianche vesti delle fanciulle Lon^'obarde, 
amami dei fiori e del canto, colla loro presenza ralle- 
(gravano le case dej»li anlichì padri, e divenute madri 
di famif^lia seguivano intrepidamente i loro guerrieri. 

Quest'abito esterno però, e questo aspetto che alla 
prima comparsa non sembrava troppo piacevole, venne 
in Italia accompagnalo da un'indole buona, generosa, e 
gentile. I Longobardi si fecero umani, dolci, sinceri, e 
queste virtù risultavano più dcilFanimo loro schietto, e 
leale, che dalle leggi, o dall'educazione. Miti e generosi 
fra loro inferocivano contro i nemici, ed un solenne 
giuramento di società, e di concordia li fece temere 
per tanti anni in Italia. Quella fede era tra loro rinno-' 
vaia ad ogni anno, e comunicata dai primati del regno 
ai loro subalterni li teneva così uniti che al primo insor- 
gere de'forestieri bastava una sol voce per chiamarli 
ad una pronta obbedienza. Avevano il dritto di scie- 
gliere il loro re e di cangiarlo, e così passavano con 
tutta facilita dal governo d'un solo a quello dei più, 
e da questi- tornavano a quello. Tale varietà di governo 
abbastanza dimostra la loro libertà, mentre le provin- 
cic tumuliuanti e più volle sedate, i Galli pronti a 
discendere dall'.'ilpi e più volle bailuli , e l'istesso 
imperatore Maurizio frenalo sui mari ne attestano 
la loro forza, i savii consigli, e lutti quei potenti nìezzi 
che risultano dal mutuo amore e dalia perfetta imioue. 
I Longobardi avevano grandissima cura d' accrescere 
la popolazione de'loro stali, quindi riscattavano sollecili 
i prigioni, accettavano gli stranieri, facilitando loro i 

(i) Rcniancrc. aut esse in capillo dicitiir piiclla. qux nondum marito 
jiinclo est, et adhuc in domo patris manet, nara promissos crincs inniiptic 
fcrehaiit, iiec cos iu uodus rclorquebaot, quud nuplarum crai, prsesci'Liui 
apud LongobUrdos. i 

9 
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netsi di mmtààiBaMi, e perfino aecordsado la faeohii 
di vivere sojtCo l'isiease le^^n. Si può dire che i honn 
{«cibardi fossero i primi ad introdurre re^'ole^ e costumi 
di quella pttlitcjsza cavalleresca,, che domniò poi gene- 
rosamente in Europa (i). I loro giovani principi, qualun« 
rae ne fosse stato il merito, non sedevano alla mensa 
lei padre^ se prima secondo le sn!j[i;le costumanze dei 
loro mag(^ori non erano stati armati dalle ipaoi d'un 
re straniero. Le nStt^^liesse lasciavano aperto campo 
alle cerimonie romnasesche, come avvenne d' Autarì- 
>Hbellìssimo giovine^ eà in tutte ìe promesse di matri* 
^^Ijpfli» le spose solevano offirire tazze di vino geniemisò 
a^ ^ambasèhAorrvéepniati, e questi bevendo alla éaìme 
del loro re davano assolala parola per lo sposo. Con 
questi riti, ed usanze, che ben piaceano al brio naturale, 
ed all'allegrezza degli Italiani, i Longobardi divenivano 
sempre più cari agli abitanti delle nostre provincie, e 
ques^ ne dimostravano a vicenda il loro contento» 
éfuochì, corse romane sì viddero ben tosto a compa<* 
lire' ne*cìrcbi ed anfiteatri, e sono per dirCj che non 
si poteano più invidiare i bei secoli di Roma. La caeci« 
però prìnieggiava fra i loro divertimenti, e colla ma* 
' niera che dessi 1* esercita vano, erano di meravìglia a 
tutta Italia, perchè i Greci sicssi, ed i romani non a- 
veano conosciuta quell'arte, e quella destrezza d'am- 
maestrare gli uccelli a riconoscere la voce, ad eseguire 
i <:oBiaudi del loro padrone (2). I popoli della Scan- 



(1) Dissi género$am§ntef quale istituzione, qaaìf. ordine di società 
potè d'iiiostiM-e un complesso ut qualità generose, di vii-tù particoluri » 
che il valore cavalleresco? Armi, ed amore era tutto il dramma della 
loro vita, e cuu questi principii no^ c'era felicità nel riposo, e ticiroxiu, 
wa soltanto nel vanto nobilitsinio d*a«oni generose. (Ubrarìo, Eco- 
nomia polkiea M MhUo Evo, 

(%y Se mb ra però, <4ie Aristotile avesse cc^nìzioni di questa caccia, per- 
di è parla d' un divertimento, obe fiMeatt oofli no^lli;Ai rapina daà TVra^ 
Vedi Arist., Opera omnia. 
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dibam^ e deUa Scisia^ che usavano cavalcare tutto ti 
f^mmoj ttd^ arrestare lìef campì^ aonifDiiiistravaQo- «li^fiit 
Cini i pili a^iuioM irallabilì, e quegli erranU abÌMh^ 
tdrì 4&fÉM JfM . uh' edocacioBe la più pronta a que- 
si'csercMsift tanto favonio ai- Longobardi, nelle cui mani 
la s])a(la ed il llilcone erano delia stessa di^'iiilà c 
(l( Ila stessa inipoi lanza. T^c loresic «li ^lareni^o preseli- 
lavano il più vasto campo a simili passatempi , e (jiii 
vennero a .^pdeili a loro bell'apo qu«f 'principi generosi, 
^pMie love immense rieciiezÉft iNWcacoiavano insigni trai- i 
lénimenii^ ed oh Mlie nel pefGOilei^aaMro i>4^i$tinl 
più .ibvtMiait noalit) 3 vd^iso Clefi 

era fèfMo • vìtiitare h jcde ftXMéirico, gi^^'effne» 
^étmi JhtM M Vsvia^ di ifllBo, e delle altre tfìckie ^ 
città, e mili avoauo accresciute le fabbriche, i giardinf,- ; 
il reale palazzo, e le eampa^nc sentivano rmllueiiza di * 
SI polenti siqnori. Di latti il soj^giorno de'piincipi quali' 
erano i Duchi, che si erano divisa gran parte d'Italia, 
una 4MM che ciascuno di loro mauleneva, il iasio, e 
It^Uptf^ ambiziose dbv^mite Ir» loro fiimigUari, circolare 
fiiapvano il denara, e ne seguiva uno zelo universale 
^ r»tid>nire le cittiÉ, le ^»^ dìfc eail %^ «ehyrb tii 
wtUrkf':^ A i i iftèaiM ivalilamefite contro Ì nemici, e €otà 
trionfavano ràbbondftnza, la prospertth in ogni ordine 
di cose. Il clima tempcratissimo d'Italia chiamava i 
Longobardi alle ma«^nirieei]ze, al lusso, e specialmenlo 
al ralUnamento dei comodi della vita; e siccome le 
campagne ferliUssiuie in cui abitavano erano ricche 
d'onbré opache, d'ao^ne, e di amene selve, cosi non 
dìpenticaveno di erìgerà oiM^^^fl^ di arricchirle 

èà< fnmom suppelìeiUK, e^a^ogj»Mferu d^orniiipejiifcti Ai» 
tariffai' i pvitm re si d^ltaae in MiHMgo ndUa ponq^. 
degK eàÉaii, e iiell^ coltura de^giafdkiti^fii^^vii fve*> 
speravano specialmente quelle piante che a lui erano 
iìopraiuitlo carissime^ perche immerso uclla rcli^ioi^ 
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delle SMC gcaù e neiie false «credenze avea la ùdùaiap 
ebe desse fosseco tanto miracolase da chiamarle sanie 
e saniwe. Con quelle erano sanati dai loro mali^ .«oii 
(juellc protetti nelle loro arentlire i Longobardi, e tale 
era la stima a quelle dovuta che non solo si aste-, 
flievano dal tagliarle e dallo sfrondarle , mA davano 
pur anco bc^ni manifesti ili venerazione. Aj»li alberi 
del re si facevano sa«^ril]zii, lustrazioni, e limpidi ru- 
scellelli scherzavano loro d'intorno, e rose e fiori ne 
coronavano il tronco. Aulari pel primo arricchì di fiere 
il Brolip^ detto poi parco^ lo circoudò di mura, e colà 
riposavano sicuri i cervi e tane le varietà di belli ani> 
inali che quivi andavano errando. DWa parte usciano 
«i^D^K, d'uà' altra correano lepri, (giacevano caprioli^ 
è if' pascevano i cerbiatti a loro diletto cbOe altre .non 
nocive specie d'animali, che fatti quasi domestici s'ao 
cosiava^io a lambire la mano degli uomini. Si bel so^-. 
giorno però non valse a prolungare ì giorni del mo- 
narca^ ej^li mori giovine ancora, lasciando immersa in 
profondo dolore la piissima Teodolinda di lui moglie^ 
la .quale cercò poi sollievo al suo male colle opre piik 
generose di cristiana pietà* 

donna era nata di G aribaldo re di Bft<« 
.W^fjti^mpi^ sec(4o^'ddirera cristiana, il sno> aspetto^ 
If i» jétiii'ilpi %' -talento « svilupparono jn modo 8iraor«> 
dinarìo , ed i presagii già fonaati degli anni futuri ce 
la dimostrano nella più tenera età cara ed accetta. Gio- 
vine ancora, e di bellissime forme, quando ella restò 
vedova, tutta la nazione longobarda si aflldò alle di 
lei leggi, e tutti i potenti d'Iiiuropa ammiravano la sin- 
golare pietà ^ .e graudezaa^ per cui sebbene stranie-^ 
ra, e di proÌ9ssione • cattolica^ i suoi popoli le a> 
▼eano tale rispetto ed ainore, che ninno cercò mai di 
u^ierla dal trono. .La inchinavano umilmente come si- 
gnora e regina^ e riconoscenti ai vantaggi^ che dal suo 
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ìregtio procedevano, le giuravano pur anco di rìspeium 
quel lale , che. easa avrebbe scelto aludamo ed al re- 
gno. Né eU>ero a pentirsi mai di * questa loro deter- 
minazione^ perchè a quella incomparabile regina aserì^ 
vere deggiono il proprio ingrandinieBto.' Frattanto i 
primad del re^na le - dimostrano la' necessità di sce^ 
gliersi uno sposo quando ella non cessava di compian- 
gere la morie del suo marito Autari, tolto così presto 
alle sue speranze, li primo amore ricordava sempre 
sola e piani^cnie^ ma alfine scossa da tanti consigli 
pensò a fare scelta d^un re degno de' suoi popoli^ % 
spinta dalla iede e dallo spìrito cristiano avrebbe pure 
imlocato sul trnno d^Xongobardi un principe Caltolicq: 
iDa fra i suoi ■ mancav.a un tale, ed ella, quasi (ja Dia 
inspirata porse la sua mano ad .Àgilidfi>^ duca di ^I^iÌ|Mo 
parente del' defunto Autarì, e eiie «^^flbrava il più ms* 
posto ad uniformarsi all'istèssa credenza, o almeno % 
lanciare in pace i cristiani. Agilulfo era considerato ai 
suoi tempi come invittissimo fra i campioni Longobardi 
e dopo che c^'li avca stabilita Mia dimora in Torino 
la maestà delia persona, la, gna^ia del vestire, eia doU 
eezza d^l carattere lo rendevano più grato a quanti 
aveano la sorte di trattenersi con lui. Teodolinda già 
«entite lie avea ^d celebrate notiàie, e la fama dicea 
che Agilulfo si èra distinto nel convito solenne delle 
reali nozsse col principe Antan; colà fis^ i primi ruvidi^ 
incolti Longobardi dimostrato avea , che H suo animo 
era pronto a spogliarsi della nativa fierezza e tale av- 
venne allo spirare delle aure subalpine. E qui bisogna 
pur dire, o miei lettori, che queir aria, qnel cielo, e 
quegli eiemenu invaiti che^ concorrono in tante guise a 
crescere, ed ,a mantenere il civile ed il morale increr 
mento d'una nazione, bisogna pur dire che fossero ben 
potenti fino d' allora in questa bella parte - d'ItaHa, se 
ebbero tanta influenza pel (cangiamento d' Agilul£>» 
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sua indole efferata e rozza si converlì facìliiienle nella 
più mite^ e benigna; egli acquistò nuove eleganze ih 
Torino^ e dopo tante ^ e sì varie vicissitudini; qm^ 
sta città regina dell'alpi fu mài sempre eccitata a 
nuove graiie, a puovo ^leadore, che nutrì ne' suoi 
ì. sentimenti p?ù gciii|vesi di patrio amore, e di 
^fmMm viva pietà, che iii per loro sorgente d'ogni naucH. 
«ale prosperità. Conservatela^ o genii protettoli dell' AtK 
gusta residenza j e ^iac<*liè questa capiialc siede signora 
d'un popolo civile, educalo, e hcncfico, conservatela 
ad esempio, e confusione dello straniero, che giù scen- 
dendo dall'alpi, sempre pronto ad insultare le Italiane 
jprovincie, crede trovare (i) subito materna. suoi amafi 
«i^higni. Impari dalla regal Torino* come alt* entrata 
alefeiitf ''il^ Italia non vi sia penuria di quella cortesiar di 
modi^ urbanità di &miglia, di quell'animo, cfi qndpro» 
gresso^ che trovasi poi tanto aifiuso in tutta la nostra 
patria. Impari^ Qome all'alito della Sovrana magnificenza 
siasi in tutto il regno ampliato il commercio, fondate 
accademie, dischiuse pinacoteche, come siano protette 
Farti, gli studii, aperti , o fondati istituti di carità, 
asili di conforto, ed aiuto alP infelice oppresso, all'in- 
fermo, che langue. Qui all'ombra di léggi savie ed 
ordinate, ogni gei^ai|Màiìij|iB 4bfisce, qui la grandeasa, 
«r% ^miiAc^tMmmm «oho di màià^jàm^ e di stimolo al- 
l' opre pià generose, e benefiche videsumo l'am» 
i^iraadone, e gli applausi di chi vive in queste miura e 
"A chi ne viene a godere delle saggie istituzioni. ^ , . 

Agilulfo sul trono dei Longobardi si mostrò pietoso 
alla voce della sua regina, e magnanimo, e forte contro 
i suoi nemici. Già gli Esarca di Ravenna aveano sol- 
levate le principali città del suo regno, ed Agilulfo 



(i) MessoQ^icre Tot Mese ^ ii agosto, Auiio i84<* 
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rivolle a quelle fazioni le sue truppe uiarciò contro i 
traditori, e li punì; Roma slessa prendeva parte a quelle 
ribellioni, ed Aj;ilulfo corse a porvi riparo, e j^ià stava 
per mettere terrore e spavento in quella capitale, quando 
in un tratto levò l'assedio, e si portò alla sua prediletta 
Pavia. E chi poteva trattenere l'ire d'un capitano sde- 
gnato, chi il furore delle sue f^enli, se non amplessi, 
le pre;^hiere, e le lagrime della piissima Teodolinda cosi 
affetta all i religione cristiana e rispettosa verso il Capo 
Supremo, e verso Roma stessa? Riconoscente il Santo 
Padre Gregorio Magno alle insinuazioni di sì beneme- 
rita principessa, l'onora di sua corrispondenza, la con- 
siglia, la avvisa, ed accompagna le sue parole con 
ricchi doni, cercando così di mostrare alla medesima 
il suo rispetto per mezzo della liberalità e la piissima 
donna si avvalora sempre piò nella fede, e nel farsi 
merito appresso Dio col togliere e risparmiare lo spar- 
gimento del sangue. A lei era dovuta la pace, e per- 
ciò le grazie piò affettuose de' popoli, le piò sincere 
congratulazioni, alle quali Teodolinda corrispondea col 
ristorare le chiese, e dotare di moki beni le pie fon- 
dazioni, e non pochi furono in Louìbardia i monasteri, 
dei quali l'ingrandimento e la magnificenza non si do- 
vessero alla generosa regina. Ella gareggiava cogli Ita- 
liani nella liberalità e grandezza (i), sembrava naia 
veramente romana, e chi ne considera l' attività che 
ella avea nelle cose del regno, la sua corrispondenza 
col Sommo Pontefice potrà ben vedere di quali costu- 

♦ 

(i) Amava la pompa degli eJifizìi, e degli ornamenti, e ciò contribuì 
al manU'nimeoto dell' industria tra gl' Italiani , siccome Io attestano le 
numerose fabbriche de* Longobardi , e le leggi loro relative ai costruttori 
delle fabbriche medesime, ed al loro reggimento, i vasi d' oro e d' argento, 
le preziose suppelleUili, e molti altri donativi fatti alla chiesa, a mona- 
stcrìy ai quali se il buon gusto dell'aite mancava suppliva l'industria tab- 
brile in mezzo a gi andissime difficoltà. Ferraris, Costume antico e moderno. 
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mi' ella fosse, e di quali virtù risplendente. L'egregia 
matrona ora stata scelta a confermare la fede nei petti 
più deboli, e non era lej^'f^iera maraviglia di quelle 
l^enti il vedere che la chiesa romana ed il di lei Soste- 
nitore tanto abbattuti dalie greche autorità risorgessero 
a più felice condizione per mezzo d'una donna^ le 
CUI preghiere ottenevano da Dio ottimo massimo clie 
cessassero i mali che andavano regnando ini Italia, 
Il furore dei barbari si mitigava; al consiglio, agli aTvbi 
del sesso piò debole si eca uniformato il forte, e l'umana 
fragilità sollevata dalle comuni sventure. Rimane di 
questa nobilissima Regina un monumento eterno, gran- > 
dioso in Monza, e quanti vanno a visitare il magnifico 
Teiiìpio di S. Giovanni vi ammirano ancora gli avanzi 
della sua magnificenza. Un giorno era celebre la, sua 
forma di perfetta croce equilàtera^ il suo altare mag- 
giore con quattro grandi colonne, erano celebri i lati 
coperti di tavolati adorni di sielle dorate o £icevano 
bella mostra le pareti dipìnte con ripartiti vaghi arabe* 
achi^ coMoro fondi tinti di finissimo azzurro. Ma lo 
fijptrito di novità penetrò pure in quella santa sede, 
a primitivi ornati nhti furono aggiunti, e poi altri ab- 
bellimenti, e dell'amico altro più non rimase che la 
bellissima facciata degna d'attenta osservazione pel 
l^ande mosaico^ collocato sopra l'architrave delia porta 
W4$gÌore, che ancora conserva l' iscrizione del sacro , 
é awnne voto di Teodolinda, di cui T antichità ei 
tltunandò perfino le parole • i 

•AircTo JOAnffi rATRoao &jo 

OFrSBT THieDBL|m>A aBGWA GVII iOUlSjdàtDO REGB FfLlO SVQ 

PAG SE . ET CUNCTIS LOHGOBARDiS ITALIAHENSIBUI* 

• • ». , . 

In quel tempo Agilulfo stimolalo dalla divina oppor- 
.lunilà, che Teodolinda seppe inv nascere, abbaudìojiò 
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gli errori cidl'arìaimiino; e air mive a pregare ti graade 
Mcoraore di Cristo a prote(;geri$: la recale £sceii» 
dènsa ^ e Mita la nacìone Lon^^obarda. In cpicllo se-* 

fica, si può dire T oracolo della loro nazione, e quei 
popoli credeano, che le loro armi non sariano stale 
vinte mal, se non diminuiva la venerazione a f|ncl 
tempio dovuta (i). Così fu di fatti: e la regina si mor 
strava contenta d'aver ooatribmto ad inspirare quella 
fiducia per. far loro conseguire sempre più amore alla 
relìgioiie cri^ana. : 

Che se roìj o lettori , desiderate più cétte nóUzie 
ddia pielà di quésta eroina in Piemonte vol<>;eteyi a 
quella grandiosa basìlica, che raccoj^lic timi devoti 
nella capitale de^li Slati Sabaudi, a chi credclc voi se 
ne deggìa la fondazione? Non ad altri, che a IT angu- 
sta, alla pietosa Teodolinda. La regina de'Loiigobardi 
soleva qualche volta riposare in 'Torino sempre rico'^ 
noscente alle bell'opre iostituite dal loro duca Agilul'^ 
fo, qui rafflittiftsima regina seatia ripetere con dolcezza 
tal nome^ .e godeva della riverenza di quel popolo* alla 
memoria del perduto marìtOj^e^^ innalzare il magni** 
fico tempio di S. Giovanni l^alRuato in quei giorni al 
loro santo patrono, conservalo con tanta fede dalle na- 
zioni che regnarono in questa città, e poi arricchito 
per speciale favore del cielo del sagro dono della SS. 
Sindone. Eccovi, o Torinesi (2), come una principessa 
éA' sesto secolo ha pensato alla devozione dei vostri 
adri, che si racco|^evano in quella chiesa a cantare 
lodi del SignovQ^-e da cui voi stessi partite coU'ani* 



(1) Muratori, De Corona Ferrea. — Paolo Diacono, lib. cap. d. 

(p.) Inter tempia Theodolindoe insigne illud fiiit quod Augustoe Tau- 
rtnorum excitatuni ejusdem (s. Ioannis) dicavit honori, reginque, item 
ditavit raunificentia, quo et aliquando se cum Adaloaldo tranaierre * Tf* 
cinen&i Regia gaudebat, nee.brtVef ibi iDorM tnihere sesdébat. fUme^ 
Papia *aera, Ticini Rcgii mdgxcix. 
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mo lante vidiè sereno; non dimemiicatevi d'una fini- 
dazione Unto illustre^ e quando maggiore rlconoscenia 
parlerà al vostro cuore ; non dimenticatevi di lame 
collocare una pietra alla memoria di si benemertia au* 
goÀa. ■ ' , 

Nò la potenza, c le ricchezze del regnante sovrano 
si mostravano contrarie all'esempio della pia regina. 
Agilulfo istesso fece erigere a S. Bartolomeo (i) un tem- 
pio celebre, e ricco di privilegii , e di doli ; e[;li lo 
diede a maggior venerazione, ed a dìù splendido culto 
ai divoti Monaci Cassinensi , i qumi seppero consér- 



di hù- pietà risplendea ancora in altre opere di 
ralità e grandezza, risplcndeva nel magnifico tempio 
di S. Michele, uno dei più rari monnmenti ebe an« 

cura ci siano rimasti deirarchilcttura di (jiiei Icnipi: e 
sebbene alcuni siano stati d'avviso, che Costantino il 
grande siane stato il fondatore, noi tuttavia rischiarati 
da miglior critica possiamo assicurar^, che gh ornati, 
e le sculture non appajrtengono a q^eir epoca, e che 
i Longobardi lo fecero erìgere al difensore delle ce- 
lesti mUiaie, invocato specialuiente ad essere benigno 
alle loro arnu. , ^ttilpUo guerriero onorava . S. Giovanni 
tfliÉò protettoc0»^:&ÉlriMigionej nia non dimenticando, 
ibB suoi soldall aveanò eletto' a loro patrono S. Mi- 
chele, dimostrò (guanto era pronto a secondare i loro 
voti, unì le sue pre(j;hiere a quelle delle sue truppe, 
e veneravano insieme 1 istesso altare. Qui nell' istesso 
borgo di Marengo Agilulfo aveva innalzato una chiesa 
a S. Michele 9 e ^piesto testimonio grandioso della sua 



(0 Agilolphiis celebre delubrmii eitmit eub D.'Ap. Bartbelomei ep- 

pcllutione, ncc unico hoc rcligionis cxperiniento illius concelebrebi^tttr 
pietas, veruni el per multU àiiio., quce ipse ditavcìrat tempUf. Ftatna^ 
Poffiat Op. cit. 
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pietà fti Mie ultime fabbriche a eadefe, misi a jsao 
tempo, 6 leitorì, io ti dirò come sune sUito ordinato 
Fauerramento. 

CoA prosperavaiio ì giorni più felici del loro rcgno^ 
e già Tarli belle andayano a gara mostrando la splen- 
didezza della regal corte, già il buon gusto per le 
grandi fabbriche spiegavasi nelle principali ciltà, e gli 
stessi Longobardi, che nel loro sog£,norno di Milano, 
Pavia e Monza aveano viste magniiìche e aoiide ma- 

Sioni, i Longobardi andavano acqnisiando cogoiaioni 
i arcfaitettiira e d'ornati , e la generosa donna, onde 
avtaloFarU in quegli studi pensò alTerezione d'un son* 
tnoso palazzo in Monza e volle che superasse in ma^ 
gnifiecfnaa la regia istessa di Teodorico (i). Nelle pa- 
reti di quelle aule uiaeslose si vedevano dipinti i wtti 
principali della loro storia, e Tarrivo del più intrepi- 
do che foriunalo Alboino, e l'espugnazione di Milano, 
di Pavia, di Venezia, di Trento, e le gesta di Cieib 
padre d'Autari risplendevBno in ordine celebrato e ric- 
co. Seguivano le conquiste d'Autari stesso, e più belio 
lo sposalizio di Agilulfo con Teodolinda , F ereaicmé 
del tempio, ed altri strepttesirftuii^ che ben dimostrano 
qnanto ia piunra fosse coltivata dai Longobardi^ 'n 
quanto la loiro regina proteggessé Topre, e le fiiticfae di 
que' tempi. Arrigiso duca di Bcnevenio (2) avea fatto 
dipingere in una chiesa il proprio ritratto, e nel coro 
di S. Ambrogio (3) in Milano, si vedeano pitture del 
secolo settimo in cui fiorirono poi maggiormente quelle 
arti^ che da Teodolinda aveano avuto principio^ e vir 



(i) Quo in loco ctiam Theodoricus quondam Gothorum Rex palatium 
inagnum costruxit pio eo, quod aesLivo tempore iocus illc vicinus al^ibua 
temperata», et salubris existit. Paolo Diacono, lib. IV, c«p. aa. 

(a) L'Anonimo Salernitano, Chron. 

(3) Giuliani, Memorie dì Milano» 
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la (i). D'eguale solleciludine non mancava la regina per 
le scienze, e nuaiitunque i suoi Longobardi, come già 
i Goti di Teoclorico poco inclinassero alla severità de- 
gli studi: pure ella favoriva gli Italiani, i forastieri 
che dimostravano propensione alle lettere, ed è parere 
dei più accrediiaii scrittori di quell'età, che nel regno 
di ([uesla inviilissinia donna siansi preparati i lumi, che 
rischiarare dovevano le tenebre più caliginose d'Euro- 
pa. Di falli Carlo Magno (2), che a ragione si con- 
templa come vero protettore delle scienze, trovò nella 
conquista del regno dc'Longobardi i soli mezzi della 
propria istruzione, e di quella dei suoi sudditi ; che 
se conservalo non si fosse sotto i seguaci di Teodo- 
linda l'amore dei buoni studi , quel principe non a- 
vrebbe trovalo i suoi popoli ben atti alle savie dottrine. 
Tanti meriti dell'augusta regnante dovevano essere co- • 
renali dal più bel premio, ed ecco che il cielo nell'anno 
602 diede un successore al trono dc'Longobardi. Teo- 
dolinda partorì un figlio nella sua istcssa corte di Mon- 
za, ed Agilulfo, che già godeva delia religione cristia- 
na, volle che il neonato fosse rigenerato alla grazia, giur 
sta il rito cattolico nella Basilica di s. Giovanni. La ma- 
dre si rallegrava di tanta fede coU'augusto consorte , 
presagiva giustamente che con tali massime il cattoli- 

(1^^ In quei tempi non mancò la pittura bcncliò essa pure come tutte 
le altre arti fossero esercitate infelicemente Così dicasi della scultura, 
e iu Monza conservasi ancora parte dei ricchi donativi, ed in Pavia nella 
chiesa di s. Michele si veggono quelle antiche sculture le quali sebbene 
voLLc nel disegno e iicIT esecuzione, dimostrano che la scultura non era 
Uimeuticuta. Ferraris, Opera citata. 

(a) Non già, che egli fosse venuto in Italia istrutto, ed avesse propa- 
gato le scienze imparate nel suo regno. Carlo Mapno venne in Italia i- 
gnorantissimo, e qui soltanto cominciò egli ad occuparsi d'umane lettere, 
c dovette ad un Italiano la prima istruzione della grammatica, ed invece 
di condur seco, o di mandare molti stranieri in Italia, dall'Italia mede- 
sima trasse egli molti maestri per diradare le tenebre della Francia. Fcr- 
l'aris, Costume aulico e moderno. • . • • ; . 
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cismo 3ì sareUie slabiliio nella sua nazione^ e contcou 
di sì buone disposisioui diede bea tosto avviso al Santo 
Padre di quanto era occorso nella sua famiglia* Grer 
gorio Magno , sebbene oppresso da infiniti mali^ ri*> 
sponda sènza indugio - alla ^regina . con aftttuosi , e 
paterni sensi , e si congratula del battesimo ricevuto 
da Adaloaldo, e l'assicura della sua pre^liiera presso 
rAkissimo, acciò il figlio già nato, grande tra gli uo- 
mini sia glorioso, e felice. Alla tutela, e difesa del 
bambino invi^^ alcune sante reliquie ornate di pietre 

Sréziose, e di gemme, e la pietosa madre approfitta 
i quei »dbni^ e delle virtù del pontefice per confer* 
mare nel cuore- di AgilnUb le ^verità cattoliche^ ^ P^^ 
indurre i più renitenti alPiste^ conTcrsione^ mentre 
la fede di Cristo trionfante facea restituire le sostanze 
alla chiesa usurpate, ricompensare i vescovi delle perdite 
falle, e loro serbare le dignità, e gli onori. Intraprese 
di simil fatta onorano altamente (jucUa regina, e seb- 
bene la santità^ e la dottrina dei pontefice abbiano 
molto influito sullo spirito del regnante sovrano: pure 4 
cosa incontrastabile cbe Agilulfo oltre alla, dignità ro* 
gaie dototte. riconosce|[ÌÌ||a -^'^oéolji^ bene&i- 
IricevO ^consorte;.! s^tìmenti elevati di religione, che 
lò fecero tanto distingacre. Sorpreso da grave malat- 
tia nella tranquillità del suo regno il monarca sentì 
^avvicinarsi il fine di sua vita, ed accorto quale era ve- 
dendo il suo figlio iucapncc di governo, destinò alia 
tutela dei giovinetto la saggia e virtuosa madre e 
scese nella tomba con minor dolore, perchè sìgui*o della 
custodia^ e dell'alta educazione dovuta al successore 
del suo trono. Hiconosciota degnissima dHmpero la ge« 
nerosà donna dirìgeva con tutta saviezza le cose dd 
governo,' e per lo spazio di dieci anni godette i fruiti 
di molti irailali di pace già concertati da Agilulfo cullo 
potenze amiche^ e lino che il figlio restava nella mi- 
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lioriti, TeodoHhda yòfte sapere d'ioirighi di guei^ 
im, cercando sempre cotfeqaità e oolh gìustida di cat 
msre le parti contrarie. In questo vivere tranquillo 
rìsplendeaiio sempre più le doli dclFiiiimortale sovra- 
na^ tutti i popoli ne sentiano i vaatag^i, ed ella sod- 
disfatta del ben essere uni versate affidava il suo fi- 

Siq^^ella re^ia di Pavia alio studio , ed alla premura 
H magnati del regno^ da eui succhiare poterà le masK 
sime di loro nazione^ e veniva a Marengo a respirare 
l'aria della* campagna libera e pura. Con ki veniva 
la sua prediletta fi^ia Gundeberga^ la quale Srtttlo dei 

forimi amori con Agilulfo creteeva a nieravìg^ di bel- 
ezza, e di forme le più leggiadre. L'attivissima edu- 
cazione della madre avea contribuito a sviluppare 
quelle membra, ed una buona fisica eostiinzione era 
d'aiuto mirabile alle facoluì dello spirito- per cui la 
saggia eduoatrice y^deva di queir amabile creatura si 
pronta a ricevere gli avvisi di chi «l|»r#ar)ava. Teodo* 
bnda nella chiesa , nella r^ia«^ eF''|[|HÌ^ societli era 
sempre d'esempio^ e la di lei eorte^ e tuCti gH abi- 
tanti del vicino borgo e delle città, ne amnrìravaM 
il contegno, la cortesia de' modi, e quel nobile porta- 
mento, che fiumano onorata^ ed augusta la nobilissima 
matrona. ^^^''"^-r-c-^'^-^r^rr/^}^,' 
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A quesl'ora T abitazione di questa regal donna dovrà 
ornai avervi interessali^ o lettori^ e perciò fia giusto 
il darvi (|uella breve descrizione^ che possiamo ricaTare 
dalle antiche pagine, cbe ancora ricordano il regio ed 
immenso palazzo (i). Nelle seguenti pagine, avrete ferse 
a stupire come aUa borica dignità- siasi lasciato libero 

* ' * • ;* 

- • /■ 

(i) Ecco le parole dell'antichità. Ikitum ifm*$ttgO •« ftUiOio ivgftv; CUT 
«jii*f« refjoli, Muralori — MabiUon. 
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il campo alla fantasia per descrìvere palazzi c giar* 
dini , pure tali sone le tradizioni anticne , ì popolari 
racconti che &nno menzione d'ona regia in Maren- 
^'o, de! sogj^iorno di re e di regine cbe jo non po- 
tei tralasciarle tutte e raccot;lieiidone almeno le più 
probiìbili vi trattengo per pochi momenti fiel lusso dì 
(jiielle corti^ e nelle occupazioni della benemerita Teo- 
dolinda. 

li ricco edifizio spirava d'ogni parte la grandezza ^ 
e maestà dei suo fondatore, il quale avendo viste ^ ed 
esaminate le superbe Bisantine moli avea sparso ia 
Italia il gusto delle grandi fàbbriche^ e Ravenna^ Pavia, 
Monza ne conservavano memorandi esempi» Il Palazzo 
di Teodorìco in Marengo era di forma quadrilatera a 
faccie eguali, le quali poi accresciute dagli ornamenti. 
Longobardici rappresentavano tutto lo siile ed il gusta 
della archiicllura di quei iciiipi, la quale avca pure i suoi 
caratteri speciali (i); c prima di tutto nella disposizione 
esterna si faceano notare certi pilastri , o fascio di co^ 
loune sottili, le quali dal suolo s'innalzavano filettate sino 
al tetto, più ima piccìola galleria ad arcbi, la quale 
fiitta nella grossezza del muro regnava parallelamente 
al tetto, e né interrompeva ^adatamente la nudità. 
Questa specie d'ornamento cbe metteasi in tutte le 

(i) L'arco aeuto dava secondo T opinione dfttlcum U forma earallt* 

rlbt cu alla gotica architettura Ragioni diverse però sono contrarie, e pri- 
lla di tutto bisogna confessare che i Goti non sono mai stati nè fabbri-, 
catori, nè artisti, che deui ti servivano degli artefici Romani i q^ali 
KÌà lavoravano in Italia, e perciò gli seriUòri d'architettura non sono 
«raccordo sti questo punto, l più sagj;i conT'i inLino che il nome <li gotico^ 
ai diede a qi^ci bizzaro c rozzo metodo di fabbricare introdotto dopo il mille, 
e che fu attribotto ai Ooti perchè preteAtava un ammasso di deformttè, cuM 
dic.'isi della aoriUnra gotica e di quanto n vedeva di sproporzionato e 
di brutto. Premesse queste notizie ne consegue che l'architettuni gotica 
nuu ba esistito mai , e se il si^. Tiraboscbi vuole sostenerla, bisogna pur 
dire che non ha esaminati mai t monumenti che ci rimangono dei Goti « 
d li quali avrebbe visto che l'architettura era in dccadenw,'che molti ai* 
Ihisì s'andavano introducendo c nulla pià. 
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ftcciate delle chiese, e dei sontuosi edifizii di qoidr 
l'epoca è* uno dei segni princrpali della maniera di 
fabbricare di que' tempii Le basi delIe^ colonne erano 

adorne di sfin^, lariarnj^he^ cani, leoni, che sembra* 
vano sostenerle, i capilclli rappresentavano figure d'uo- 
mini, di donne, d'animali, di pochissima naturalezza, 
e l'arco posava su quelli: che se a tali ornamenii si 
aggiungano le cornici cadenti su quattro angoli in pa- 
digliqnij ricchi d'ornali e di stucchi, le finestre mol- 
tiplicate, ma strétte, e lunghe col loro arco semiclr-. 
colare sostenuto da colonioiette di bianco niarmo> ornato 
di rozzi arabeschi, noi potremo avere una discreta idea 
deir alzata di queirantichiskna magione. Le porle cor- 
rispondeano alle facciate, e conduceano ai toro spaziosi 
convenienti vestiboli, quindi alle magnifiche scale, che 
davano adito agli appariameiiii superiori, ai molti piani 
ricchi di logge architravate, le quali dimostravano un 
palazzo principesco e grande. Lunghi portici di stile 
•^romano già' in decadenza, i di cui pilastri erano fasciali 
4i colonnette, delle quali alcune finivuu» alU eornice 
.altre si levavano fino slr?|li^ circon^aìvste^^^con ma-> 
gQifica mostra 'la ^p»rle k^ùM 'i^ tSfà^ anà estesisi^a^ 
la quale occupando il mezzo dell'edifizio compariva 
ornata di statue d'imperatori Romani ed Orientali. 

L'interna magnificenza, ed il mobigliare di cui era 
fornito, sfoggiava specialmente in grosse sedie a brac- 
ciuoli tutte coperte di seta a varii colori , in grandi 
tavole di legno nero, e quadri, che rappresentavano 
le loro più recenti vittorie coi Greci. Sui cammini, le 
^cui cal[p|fc sporgevano nelle sale, ed erano dipinte d'uc- 
Ì€^, fibrami> arabeschi posavano vasi di vetro con bassi- 
rilievi, e nel vano superiore delle finèstre, e delle porte 
erano sospese delle vele o tende di seta, o di porpora (i) 



(i) Trova»! lucuùone dei Pallio JuroieJciUe che doyea eucrc una ^pe^ 
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ripiegate qualche volta verso le colonne^- e rappresenti 
tanti sempre oggetti della loro storia^ ricchi di figure^ 
di ricami d'oro^ e d'argento. Un si gentile fregio col- 
locato con grazia iippedtva al vento ed alla vista di 
penetrare nell'interno^ corrispondea alle nostre cor- 
line, le quali formano in questi tempi l'eleganza, e 
la pompa de'soiihiosi palazzi. I vcirì erano dipinti a 
varii colori , e dimostravano colle loro pillnre qnnnio 
fosse cohivata l'arte vetraria, clie adornava in sin^'o- 
lare modo anche i finestroni delia chiesa^ conservati 
ad accrescere la religiosa tristezza , tanto cara e fa- 
vorevole ai meditanti (i). Gli scrittori dei Longobardi 
ricordano l'addobbatore delle pareti, lo scultore dei 
marmi y il fonditore del bronzo, e quegli che fermava 
le volle ^ e quegli che faceva lavori di gessa, e per-f 
fino quegli, che componeva i mosaici, i pavimenti va- 
rieggiati di diverse pietre, ed assicurano, che l'opra 
loro concorreva ad arricchire le reali abitazioni, e soprat- 
tutto ie chiese, e perciò giusto è bene il eredere, che 
1^ il|Ì||^Teale «di-.llllarengo abbondasse di vasi d'oro, e 
d'argènto, di pt^ziose suppellettili come quella casa 
augu^ta^ in cui Teodolinda si compiaceva di ricevere 

■ ' - • 

eie di broceato , più delle porpore tesante con oro , delle vesti dipinte 
con ago acu pìctce d^un certo velame che noi chiamiamo seiultidic» e tutta 

dimostra che Tarto del tessere non perì in quell'età. 

(i) [ vetri dipinti temperando lo splendore della luce, e non accogliendo 
nei santuario fuori, che i raggi addolciti, e colorati delle piii care tinte, 
lo riempivano di quella tale ombra misteriosa tanto dicevole al sog- 
giorno della preghiera, e delle tombe. 1 vetri dipinti sono i soli quadri, 
' cbe ci abbia tramandati il MLedio Evo. (^aivi esso si mostra bello, e vivo 
nelle sue varie attitudini, nel suo pittoiico abbigltanento, e ndèi solo e- 
sano ^iestinati a sola decoraxione della casa di L)io, ma spiegavano an- 
cora uno de'p;ù va^hi ornam<*ntì, ed il Icmpio sfolgorante Hi mille co- 
lori parca compisse il vaticinio dui saimi:>ta iutoruo a Gerusalemme. Le 
norie erano di leffiro, di smeraldi, e le- mura di pietre preziose. Si toj* 
leva, cbe anche qnel lusso non riuscisse sterile, ed infruttuoso nei fedéli. 
I vetri rappresentavano la storia, e le lezioni dell* antico, e del naOVO 
testamento. Propagatore Reli^ioto^ vul. Ili, Anno IL 
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i mugliali del suo regno^ ed i principi amici^ ai quali 
dimoslrava sempre i ricchi addobbi^ the F industria 
dei suoi àbili artefici collocava ad ornapoento delle 
maestose sale, è delle priyate stanze. 

Nel reale palazzo eranvi i Gazindi destinati al servizio 
della real cono, cioè i Conti, Duchi, i magnali dei 
vecchi secoli, eranvi i maggiordomi, gli scudieri, i de- 
liziosi, cioè i fanii^'liari confidenli del Sovrano, gli sira- 
tori, il di cui uiiizio era quello di dare la mano al 
Re n(pl montare a cavallo, i paggi pel decoroso servi- 
zio, i coppieri del prineipe menzionali dall' istesso 
Paolo Diacono,- e finalmente gir ostiaiii^ ossia custodi 
d^-' interne porte, i vestiari o^ia custodi ■ delle vesti 
del principe, e delle suppcfllettili del reale palaz7.o. An- 
nesso al medesimo eravi il Ginneceo dove aitendeano 
le femmine ai loro lavori, c nell'opposta parte stavano 
gli alti presepi!, dove erano a stallaggio i più belli ca- 
valli della Germania, e quasi felici d\abilare quelle 
superbe stalle dimenticavano i palrii lidi, ed era grato 
r esilio, fieri anch'essi della casa e dei loro pwtMi» 

Una passeggiata d'antichissimi olmi conduceva al 
-borgo di Marengo non molto lontano dalla villa ^ ed 
era iibitàio da dodici e più mille persone. La sua 
storia in parte F avete sentita, o lettori^ del resto, e ^ 
della sua fine io vi parlerò in altri momenti colla scorta 
delle più vecchie cronache, le quali fra i suoi edifizii 
grandissimo mi dimostrano, il tempio di S. Michele con- 
servalo a più tardi secoli, e mi ricordano, che quell'insi- 
gne borgo è stato onorato dalla presenza d'Imperatori, 
e di Re, e si cont^iitò sempre del modesto suo 
senza ispirare a. quello più fastoso di citth, poiché in 
quei tempi non si cercavano i vani titoli^ ma ben^ì le 
glorie domestiche, la pace, e la concordia deil^ i^** 
nnghe. . ' 

I giardini s%tprivano air Oriente, o tutti d'intorno 
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innrati mostravano nel loro interno quanto rallegri il 
coltivare questo amabile lusso della natura. Quivi le siepi 
fiorite di bianco spino^ quivi rosai bianchi^ e vermigli 
mandavano i più grati odori , e tale^ e A grande 
era Tiiifioita copia, la varietà, la ricchezza d* odorati 
«ffluvii, che difficile mi riesce a descriTerne il ses* 
so , la patria , il nome di tanti vegetali cresciuti 
alle cure indefesse della pia ciillricc. Non vanno però 
obliali i principnli ornanienli , e rpii c.ompiacelevi , 
o lettori , d'ammirare le belle rose, cbe mandarono 
in Italia i fi[ìardini di Damasco, e di Milcto, queste 
regine degli orli furono mai .sempre care in ogni 
tempo a poeti, ed agli amanti, e di loro adornavano 
il capo, a Venere stessa dea degli amori. Qui Tama- 
raco olezzava, e sui loro allegri steli s'aprivano il 
aonni&ro loto, il molle accanto,, ed il superbo asiatico 
ranuncolo, il quale sebbene un dì fosse stato mal noto 
fiore, era cresciuto ai primi onori negli Italici giardini, 
desiderato e caro alle matrone , cbe si adornavano il 
petto nelle solenni comparse di teatri, e di conviti. In 
altra parte cresciuto a più gentile coltura mandava i 
suoi incensi T umile limo spiegando leggiadri fiori 
aggruppali in concordia amorosa, la vaga peoiiia (i} 
univa la sua eleganza al bianco giglio che circon^ 

(i) CoUtnr nosUit ùt horiis ob Jlorum eleganttam etc. etc. Coti da 
quella c-ittcdra dì Materia medicai che tanto avca illustrila cogli scriUt 
e coli' esempio dettava il professore Cappelli ad istruzione de' suoi stu- 
ccati di medicina: e se il dolore di un re saggio e benefico cbe TaTeTa 
. ij^edito in lontane terre ad esplorare II eorso e la natnra di una torri-- 
.ktle maiaUia, se le preghiere e le lagrime. de*aaoi concittadini che or- 
narono Ai nere gramaglie i tempii e sparsero il monumento sepolcrale 
d'eletti fìori abbastanza e com^ ben meritava V hanno onorato, forse non 
sarà discaro che la riconowenaa d' nn suo discepolo gli tribnti nuovi 
MUaggi di riverenza ed amore. Ricevila con sorrise o maestro, o gene- 
roso, questa tenue prova di stima alla tua cara memoria, e dalla pace 
dei giusti, e dalla sede della sapienza illumina ancora nel sempre dif- 
ficile e florìoeQ twimniino. 
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dato da bella corte s'innalzava quasi all'i mpero dei 
fiorì, glorioso delia sua fama perchè un giorno avea 
ornato il tempio del Dio d'Israelle , e eorcmata la 
fronte di Salomone. L' ìride stessa coi suoi colori 
splendidi^ yarii^ e simili a quelli dell'arco celeste^ 

Fer cui meritò il nome della messaggiera degli Dei^^ 
iride istessa co' bianchissimi fiorì del millefoglio , 
delFisopo^ e della verbena sacra ai gentili rendea più 
bella la sorprendente scena. E qui giacche siamo a 
ricordare la pompa degli antichi eccovi a maggiore de- 
lizia, come Teodolinda educata a generosi sentimenti 
sapca conservare quelle piante, quell'erbe , che erano 
state un giorno gli ornamenti dei romani giardini. 
Qui crescea il dittamo odorato , che originario di 
Creta preslaya splendido ornamento a Giunone Liici- 
na, quando assisteva le madrìj il suo buon odore ^ e 
le virtù medicinali l'aveano reso celebre appresso gli 
antichi^ è qui trovava coltura^, e venerazione cbme 
fiore dedicato alla nascita. L'anemone significava l'abban- 
dono, perchè il suo nome derivava da una ninfa stata 
abbandonata da Zefiro, e che Flora gelosa di quegli 
amplessi avea cangiata in un fiore, che sbuccia sem- 
pre prima del ritorno d'aprile. L'ofrisia ragnatela di- 
mostrava le sventure d'Aracne, perchè sembrava al* 
l'insetto , cbe sotto una forma sì scbi&sa -non ha per- 
duto della sua destrezza. Il giacinto era sagro alla be* 
nevolenzà per il suo dolce. odore , pd suo grato as- 
petto, e l'amaranto che non cade mai, 'ricordava l'im- 
mortalità , dimostrando così, che -l' avea sagro all'opre 
pietose e grandi , che lasciano di loro eterna me- 
moria. La mimosa pudica, o altrimenti la sensitiva of- 
friva i suoi miracoli sorprendenti, come già li avea 
mostrati agli antichi, a Plinio stesso, i quali tutti non 
seppero mai perchè aUe. .più leggiere scosse le sue fo- 
glie si piegassero le une sulle altre. I moderni plinto 
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noa acquisiarono nella scoperia, c la mimosa coqserva 
Hetnpre gelosa il suo pudore^ per cui fugge- la mano 
de^li uomini. 

Carissima però alle grazie ^ ed alle caste mani di 
Teodolinda spuntava la Tioletla generata dal fiato 
slesso dei.zemri , e tanto cara alle vergini italiane^ 
pudica , e soave crescea sotto le isiepi, ornava in 
sinj^olare modo le pendici, sempre pronta a risvegliare 
in quei vill'iggianli mille pensieri di graie rimem- 
branze , che in noi succedono nei bei giorni di pri- 
mavera , quando facilmente i cuori s'aprono alle dolci 
speranze della gioia,- e delFamore. £ di te cosa dirò 
io mai, o mesto salice di Babilonia^ cosa dirò io mai^ 
che ripetuiò non sia da nlille voci, e da mille aman- 
ti? Tu sei chiamato piangente da chi si consola alla 
pioggia dei tuoi cadenti rami, tu sulle tombe degli a- 
maii estimi spargi di pia dolcezza il cuore dell' infe- 
lice amico, cbe li conserva agli estremi avanzi dell'a- 
mato compagno: tu sacra al dolore mistica pianta in- 
viti coricsc all'ombra tua T infelice oppresso cbe piìi. 
non trovando conforto ira gli uomini, pare quasi ne 
venghi' a' cercare da te, sii dunque propizio a chi da 
trista e cara iUusione rapito, viene a consolarsi della 
tua mestizia, e quando io movo a salutarti fra gli altri 
^oliei, ed 1 pioppi, deh ti. svela tosto allo sguardo mìo; 
e se ' talora avrò lo* spirito oppresso ed il cuore tur- 
bato ió confiderò ìi te le mie pene^ e tu siami grato 
di dolco c salutare favella.... 

Queste, ed altre erano le piante, i fiori, che godeva 
educare rallenta mano di Teodolinda, ma in mezzo a 
tante ricchezze la regina avea i suoi fiori predilelti, i 
fiori di adozione, che da lei stessa coltivati e raccolti 
rappresentavano al suo pensiero la sua infanzia, le 
belle comparse di giovine principessa , Tanlico regnò 
dei suoi padri, e più di tutto i primi amori col dé- 
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fallito ' Amari. Tutto era pronto alla prosperila, alla 
vita della bcllissiuia fami^jlia di Flora, c questa si com- 
piaceva deir ameno soggiorno ricco di simmetrici spar- 
timenti, di freschi deliziosi recessi, e di prati ridenti 
d'erbette tenere innaflìate da naturali, o da artillciali 
vene di quell'acque limpidissime, che dopo aver scher- 
zato in miàe guise , nelle vasche di bianchissimo marmo 
venivano pet segrete vie condotte, ad avvivare quelle mi* 
nutissime popolazioni ([). Né mancafvano ameni deliziosi 
passeggi, perchè l'ordine, e le leggi imposjte alle piànte 
non potéanò dipartirle da quel giusto limite prescritto^ 
ed ora coprivano colle loro foglie il sole, ora aprivano 
una bella scena al giorno, con ducendo la luce per ma- 
gnifici sentieri ombreggiati da foltissimi rami, abbelliti 
da vaghi sedili, su cui adagiandosi poteansi contemplare 
avarialissime scene, e Tanimo frattanto si rallegrava d^ 
V Prospctli vaghi , inaspettati iDCOnliii [ --^ìf^^i^^r.::^}:^ -. 
Bei sentieri, jànìn Ireschi, opachi <eggi. 

Tutto era un'armonìa, un incanto per quei fortunati 
villeggianti, ed il soave' ciiDf^:,4i? kggiaari augellentì 
ne -rendeà ptù grato 1o-^ettacoÌor dei reali giardini^ 
in cui d'ogni parte le ricchezze dei principi Longo- 
bardi aveano sparso tutto quanto la natura può ofTrir^ 
di più vago ed ameno, e l'arte di scherzevole e biz- 
zarro. Prodigiosa era l'estensione di questo bello, e men- 
tre la mano d'abilissimi giardinieri vegliava a mante-^ 
nere la pulitezza del luogo, a togliere le foglie cho 
cadeano dalle piante, il terreno sembrava im bel tap? 
peto ccNi viali' mondi,, e piacevoli aU' occhio. 

L'aria pura d'un cielo limpidissimo beaira la re» 
gì na Teodolinda e la éuà 4rort6 , la quale venia in 
tutti i giorni a godere del profumo olezzante della più 
grata vegetazione, e chi cercava melanconica ombra 

(j) liooeacdoi terza giornata, descrizione "d'un giardino «ntìco^ 
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si ritirava nelle piccolo selve di miilì, e di lauri/ clic 
solcano temprare i loro trasporti^ e frattanto non niaii- 
cava il proiumo della primavera^ e l'abbondanza dei- 
Testate, e la sqnìsiiezza dcirauinnno. Qui Gundeberga 
scherzava fanciulla colle farfalle; che andavano alle^'- 
giando, o riposavano sui fiorì, e Terbe, lina di quelle 
prede era una consolazione pel tenero suo cuore e 
gcniikv, come una grazia invitava le sue cempa^^ne ad 
ammirare la bellezza, la leggiadria del variopinto ani- 
male. Qui la ragazzina augusta saltando su e giù co- 
glieva fioretti, formava mazzettini, e quando un giorno 
ella solllando nel pappo del tarasaco comune vidde , 
che da quello stelo partivano in varie guise le piu- 
metie che sono attaccate ai semi, restò sorpresa, e 
corse tosto alla madre a dimostrarle il prodigioso fé- 
nonieno e chiedea graziosamente che anche Teodolinda 
rìnnovasse quella meravigliosa scena. La generosa re- 
gina osservando, che dalla caducità di quel fiore po- 
tea trarre utilissima massima . a conforto dì chi l'attor- 
niava, si degnò contentare la figlia facendo con un 
breve soffio saltare in aria quella pelosa sostanza , e 
poi rivolta alle sue dame disse queste memorande pa- 
role: così svaniscono le pompe dell'umana grandezza! 

La più soave melancoaia, le più care dolcezze gu- 
stava Teodolinda in questi ridenti giardini, e quando 
eUa ritiravasi alle domestiche, e fiimigliari immagini, qui 
sentivii la pietosa^ donna U più puro dei piaceri, il ri- 
poso maggiore del suo spinto,- e firà l'ombre opache 
ai taiite delizie cercava un sollievo alle ètiche del 
regno, alle triste memorie del suo cuore. Infelice! Già 
piangea la morte di due fedeli amanti e sposi, e nel 
buio della notte, e nella tristezza del suo pensiero ac- 
cordava al mesto canto delfussignuolo i teneri suoi la- 
menti , e le sue meditazioni. O Qlomela tu piangi, e già 
da groo teoipo fai liete le selve di Itue melodiose aqte 
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a 'rammentare le /antiche sventure (i), oèsl tu noD sei 
sola nei boschi! T'acconi[)a^'iia la flebile canzone della 

verdine clic a te confida il primo c più svcaiurato 
sospiro di amore, t'accompagna il dolore delia madre, 
che viddc a cadere ad uno ad uno i suoi più cari 
fi^li; ogni alma sensibile, ogni spirito gemile si ralie'^ 
(•ra al tuo dolce metro, e Tuomo stesso dei più gravi 
sludi (2) volontieri t'ascolta, e cerca un sollievo agli 
affanni dal suono di tue vezzose rime. Vivi dunque^ 
o filomela, al pianto, ed al dolor, ma vivi. V 

Tiiodplinda potea gloriarsi di vedere il suo secolo 
progredire verso il ripulimento e l'eleganza, il suo 
regno crcscca di fama, e di potere; ella ne dimostrava 
la grandezza con ricchi palazzi, e fabbriche sontuose, 
ma (jueiroprc manuali nou bastavano a far conoscere 
tinta la di lei garbatezza; erano indispensabili delizio- 
si, e vaghi giardini a dimostrare quanto avvi di pià 
perfetto, ed ecco perchè V augusta donna si compia* 
ceva specialmente delle ricchezze sparse in quei di Ma- 
rengo. Né poteano mancare ai Longopardi gli esempi, ed 
il gusto d'orti sontuosi, e reali. Dessi aveano di aìli 
apprese le grazie, e l'urbanità romana; e quale aei 
popoli della terra potè mostrare maggiore grandezza di 
giardini, che i padroni del mondo? furono celebri le 
campagne villereccie di Tarquinio il superbo, di Pom- 
peo, e di Liicullo; Cesare, ed Agrippa lasciarono le' 
loro, magnifìche al popolo romano^ ed Augusto dopo 

(1^ Notissima è la favola di Filomela, c di Progne sorelle state cangiate 
dagli Dei in rtuigaulo, ed in Toodine, pcrctiè perseguiltt^ da Tcreo eQl 
ferro. «Ha ^mano. 

(9) Cbi non coooioe i bei veni del Petrarca, e fonetto tnU'unr 

gnttoto 

Quel rusignuol, che si soave piagne 
Forse tuoi fì^li, o sua cara consorte, 
Di dolcezza empie il cielo, e le campagne 
Con tante noU fi pietose, e «corte; ec« ^ ' . 
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aver daio pace alla terra riposava nella quicic della 
sua villa. Adriano vinse lulii i principi nella grandezza 
dei suoi giardini, e nelle vicinanze di Tivoli si vidde 
lina campagna di tale sontuosità, che non fu eguagliata 
mai nel corso dei secoli, e forse non lo fia nemmeno 
a' giorni che verranno. Già prima di loro, e dnlF an- 
tichità la più rimola i popoli della Siria, e della Frigia 
aveano conosciuta Tartc di far giardini. Erodoto stes- 
so, ed Omero ci parlano di quelli di Mida, e d'Al- 
cinoo, Zenofonle parla della magnificenza di Persia, 
di Grecia , e di Tessaglia , anzi i più illustri inter- 
preti della Scriitura assicurano, che i patriarca istessi 
ebbero notizia di (piesto lusso , e ne commendano i 
riccliissinii di Salomone , e di Babilonia. Con queste 
cognizioni i sapienti , che frequentavano le regie dei 
Longobardi davano ordini, e disposizioni per procurare 
agli augusti regnanti i diletti più cari della campa- 
gna, e gli orti principeschi aveano maggiore fortuna, e 
lustro. D'ogni parte spirava la gloria del regno odo- 
rifero, e le ninfe protellrici dell'ameno sito venivano 
a coronarsi le tempia di gelsomini , di belle rose/ 
che hanno vita sì corta , e di tante altre specie , e 
varietà di fiori , che serpeggiavano intorno alle fon- 
lane. Oh quanti riti , cerimonie , e venerazione di 
quei popoli mi ricordano le sorgenti di Marengo , e 
come la necessità di credere sì uriiente nel vob'o im- 
niergeva i Longobardi nei più funesti errori! I primi 
di quella nazione aveano mostrato cieca superstizione 
per le fontane, e qui in Marengo dove il loro culto si era 
spiegato con tanto splendore, si conservavano a' tempi di 
Teodolinda le due fra le altre più celebri di Cle fi , 
e d'Autari. Questa era ricca d'intagli , ed ornati giun- 
ti da lontani paesi , e tenuti in grande considerazio- 
ne e riverenza , ma la maggiore eleganza spiegavasi 
specialmente in quattro delfini, che reggeano una coii- 
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rhi|^i ap€m^ su cui sedea un Glauco^ ò grwi Trìr 
Ioaé marino^ U quale alzando le braccia^ e ponendosi 
«Ila bocca un cleganie nìcchio sembrava disposto a dar 
fiato per suonare^ ed invece sorgeva di là con molto 
impeto un grosso zampillo d'acqua che produceva un 
vaghissimo effelto^ soprattutto quando per la refrazione 
dei raggi solari sull'acqua qual nebbia al vento veniva 
a formarsi un bellissimo arco baleno. La vista degli 
accorrenti si rallegrava allo scherzo di quelle acque 
perenni, ed era dolce il supno C|he manaavano rica- 
dendo sulle marmoree loro conche, in; cui T abile greco 
scalpello avea effigiate le triste avventure, di Ic^ro, e 
Fetonte. Né meno bella era quella di Clefi. Nel n^ezzo 
delle sue acque raccolte stava Nettuno , che richiamava 
intorno ai lembi dell'ampia lacuna gli sparsi numi^ 
egli avea per scettro il suo tridente, e sebbene in pic- 
colo mare si gloriava d'avere piede nel suo regno. A 
destra sedea il Dio del vino, e nell'istesso marmo si 
mostrava pallido in viso, perchè condannato a tracan- 
nare r acqua, e non il consueto^ liquore: Tinièlice poco 
disposto a digerire quella bevandaniÉCMpikava acqua pu- 
rissima. A sinistra si vedeva iplhtuino antichissimo si- 
gnore-delie sorgenti di tal' nome nell'Umbria, e di lui 
\n :WitB, grande concetto . per sorti divinatorie* Altre 
fontane di simil fiitta, se non di tale ritcchezza aerano 
sparse in quegli ameni passeggi, a loro dedicavano i 
Longobardi particolari genii , e ninfe speciali , a cui 
innalzavano altari, come a tante Dee della salute, 
quindi iscrizioni, ornati , e privilegi dimostravano la 
pietà degli stessi regnanti, ne' quali era universale la 
credenza, che qudle sorgenti fossero il più grato sog- 
giorno delle propizie Deità locali. Dalle fontane si ayea la 
rivelazione delle cose più importanti del loro regno, 
e questo dono, e questa virtù di scoprire verità occulte 
e di manifestare degli oraòoli , e predizioni sugli avr 
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venimcnli Ì\ grande considerazione le facevano oggetto 
di religioso cullo, e beala stanza di numi benefici, e 
possenti. Non era cosa di poco rilievo scoprire l'ordine 
delle cose fViiurc, dei favorevoli ed avversi destini, sen- 
tire svelali anche gli arcani del passalo, e perciò non 
dee far maraviglia se tosto que' popoli abbiano mostrata 
protezione alle fontane (i), e cieca fede agli errori vol- 
gari. Ne di queste credenze si dee far rimprovero ai 
soli Longobardi , i quali dai loro paesi non aveano cer- 
tamente portale quelle superstizioni, ma apprese in Ita- 
lia, dove avendo sentite ralle idee, che di certe fon- 
tane regnavano da'tempi antichissimi confondendone le 
tradizioni erano giunti a farne il soggetto della loro 
pietà. In Italia era rinomala la fontana di Padova, ce- 
lebre pe'suoi dadi, i quali segnavano diversi punti a chi 
ne aspettava la risposta, dcssa era tenuta in grande ve- 
nerazione, perchè credevasi, che Tiberio avea conce- 
pite le più alle speranze d'impero, quando al suo pas- 
saggio per l'IUiria fu invitato dall'oracolo di Gerione 
a quella fontana (2). Allora i dadi d'oro, che egli avea 
riposti nell'acqua aveano marcalo il più allo punto che 
si polca desiderare , e per questo il principe romano 
speralo avea di giungere al trono de' Cesari, come di 
fatti vi giunse. Teodorico re d'Italia fece chiudere di 

f 

(i) Cassiadoro descrive con tutta eleganza le fontane dei suoi tempi, 
|ib. II, lett. 39. Colludunt illuc pisces etc. 

(a) Quum IlLiricum petens juxla Patavium adìsset Gerionis oraculum 
sorte tracia^ quoe mocreùatur , ut de consultatìonibus in Àponi Jonlem 
telos oureos jaceret €\'enit, ut summum numerum jacti ab eo ostenderent ^ 
hodieque sub aqua visuntur hi tali. Svctoiiius in 7'iberium, pag. ii4' 

Questa fontina fu celebrata da Claudiano nel suo epigramma 1. xlix., 
p mostra con tutta eleganza quanto siano state vantaggiose quelle acque. 
Apnnus gViEca voce sine labore^ seu tormento^ sii'e cura ^ 7'el horrore 
reniedia J'aciliora^ et vitam (vgris porrigit Oggi si chiama d'Abano nella 
provincia di Padova, ed è ancora frequentata pc'suoi bagni d'acque mi- 
nerali applicate con successo nelle malattie scevre da flogosi, e da cccc- 
dpute ticusibilità. Paganini, IS'Qtizie compendiale dei bagni d^ Italia. 
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nuovo n rcclnlo di quella fontana per la grande ripii- 
lazione che godeva , e conlribiiì a mantenere quella 
volgare credenza appoggiala forse alla fama, ed alla ce- 
lebrità di quella tanto decantala d'Egeria già illustre 
per le segrete conferenze di Numa. Celcbralissima era 
stata l'Albunea di Tivoli altamente misteriosa ed indigena 
del Lazio, la cpialc rendca carnìi profetici, e meritò i 
versi di Virgilio a dimostrare di quanta riverenza era 
degna neHempi più felici di Roma (1). Agli scritti, alle 
voci de'conquistati paesi dovevano i Longobardi la ve- 
nerazione delle fontane e di queste serbalo aveano pazza 
credulità fino ai tempi di Teodolinda , la quale cer- 
cava bensì che fossero conservali questi ornamenti, ma 
bandiva gli errori popolari, i valicinii, i riti, e volle che 
quelle fontane esistessero solamente ad accrescere il; 
lusso nc'giardini di Marengo. Si tolsero le iscrizioni, i 
sacrificii e quanto polca risvegliare l'idea delle antiche 
credenze, e già le sue genti devote alle preghiere della 
loro regina , ed infiammale dalla nuova religione ve- 
devano ben volentieri lolle quelle divinazioni ed au- 
gurii. ^ , 

Restavano i nomi di Clefì, e d'Auiari, e Teodolinda 
li confermava, compiacendosi in questa maniera d'ono- 
rare la memoria de' suoi augusti antecessori, i quali 
sebbene non fossero stati rigenerali alla cattolica fede, 
pure erano stati i primi conquistatori , i primi con- 
dottieri del suo popolo, ed a lei congiunti *co' sagri 
vincoli di parentela, e di sangue. Abborriva pure Teo- 

(1) Gracula Fauni, 

Fatidici gcnitoris, adit, liicosquc sub alta 
Consulit Albunea \ nemorum quae maxuroa sacro 

Fonte sonai, 

Hinc Italae gentes, omnisque Oenotria tellus, 
In dubiis rcspoDSa netunt. 

y£neid. lib. VII. 
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dolinda alberi da sacrifizio, gli alberi chiamali santi ^ 
oppcrciò calpestalo ne veniva il loro cullo, dimcnlicaii i 
sinì^'oli modi, co'cpiali adoravansi quelle piante, e sic- 
come alcuni soffrivano nel doverli abbandonare (tale ora 
il fanatismo dc'più vecchi magnali) cosi la pia donna 
ordinava, che fossero atterrati, acciò non ne restasse 
più vestigio, e scpolia fosse fino la memoria (i). Ca- 
deva con questi sani principii l'adorazione della vi- 
pera, di cui ogni casa ne conservava l'immagine, ed 
i grandi stessi del regno ne mostravano quell'idolo d'oro, 
o d'argento adorno di margherite, di pietre preziose, 
ed altri oimetti mirabilmente tra loro ri uni li. Tale era 
la superba vipera d'Agilulfo, e la sua regina la fece 
convertire ben tosto in coppe ad uso di chiesa, in croci, 
e tavolette, che adornavano i santi altari. Gadeano da 
monumenti sepolcrali quelle lunghe pertiche, dai Lon- 
gobardi erette con colombe artefatte sulla cima, e col 
becco rivolto a quel verso, dove quei tale era morto, 
di che oltre agh scritti, che di questi ornamenti fan- 
no parola , sorgeva a più certa prova una chiesa ia 
Pavia della S. Maria delle pertiche , dove i nobili 
Longobardi avevano sepoltura (a). Teodolinda ne fa- 
ceva sasiiiìiire sulle tombe (3) dei nuovi credenti gli- 
emblema della chiesa cristiana, sui marmi, sulle pietre 
era incisa la croce, il sagro pegno della nostra reden- 
zione 

(i^ Zanetti, Sul regno dei Longobardi in Italia. 

(a) Ibi C«melcrium fuissc dicttur unum de quatuor principalibus 
mundi et ibi eiigebant nobilfs scpulturam facientcs plantari singulas pcr- 
ticas, et apud Longotwrdos ppciiiiare illud sigiium lignae colunibae illor- 
sum vcrsac, ubi iacebat dcfunctus. Gualla, lib. VI. 

(3) Sopra i sepolcri dei Longobardi si mcUcvano iscrizione latine, le 
quali s«'bbcue non avessero l'eleganza c la purezza dcll'autica lingua ro- 
mana serbavano sempre la sostanziale sua proprietà, e si avvicinava al- 
l' antico carattere di Roma. Vc|;gasi T iscrizione della corona Reale di 
Agilulfo. 
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Senza la cui presenza 

• Troppo é a mirarsi orribile una tomba (1). 

Con questi mezzi si infervorava sempre piii la Regina 
nell'opre della conversione, ed incivilimento del popolo 
Longobardo tanto aliamenlc inconùncialo^ colla nobiltà 
del suo carattere, e colla santità dei costumi si era 
procacciati i cuori delle sue genti, e le graziose ma- 
niere ed una certa franchezza nel procedere la faceano 
beata negli onorali riposi della sua campagna. La di 
lei gentilezza, e le feste chiamavano dVgni parte del 
suo regno gli uomini più illustri sì italiani, che stra- 
nieri, con lei venivano a godere deirameno soggiorno, 
a cui aggiungeano splendore e grazie l'elette schiere 
di donne pregiale per la loro bellezza, cortesia e pel- 
legrine virtù, che rendeano a tutti sì caro Marengo. 

Qui i giorni erano floridi e tranquilli, qui Fanimo degli 
accorrenti si faceva sublime nella contemplazione del 
bello, e l'ingegno squisitissimo della sovrana si dimo- 
strava anche nelle opre piti addette al sesso gentile. 
Klla ricamava superbamente, e quando occupavasi dei 
lavori, che erano stati l'onore delle Frigie donzelle, 
sapeva sì bene trapungere coli' ago oro ed argento, che 
ne riuscivano bellissimi quadri. Una regina d'alto li- 
gnaggio qual era Teodolinda conosceva per eccellenza 
quest'arte, sia che ella appresa l'avesse nella regia 
corte di Baviera, sia che si fosse perfezionata in Italia, 
in cui già da gran tempo si tessevano i panni, e lo 
tele, e ninna calamita, ninna irruzione de' barbari 
l'avea tolta al nostro paese, in cui per dono del cielo, 
le arti belle hanno sempre conservato nobilissimo seg- 
gio (2). Non fia però uimenticato che quest'arte era 

(0 Ippolito Plndemontc. 

('i) Se non fioriva Tarte del tessere era almeno da poebi coltivata • 
lo lu talmente nelle età, che seguirono, che nel 1169 dall'Italia pailiroaa 
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Siala irasportata dalla Frigia in Grecia, e eia questa 
in Roma, la quale avea ammirala la venusta clc'snpcrbi 
veli di seta, le porpore di Tiro, e di Carlap^ine, ed è 
fuor d^o'^ni diil)])io, clic a tempi più floridi del Romano 
impero, nello Indie si tessevano le lane, e le matrone 
del Lazio si mostravano avidi; delle ricchissime vesti,- 
che dairindia per la Persia erano trasportale alla ca- 
pitale del mondo conosciuto. DalFuso, e dalla pompa, 
che risvegliavano fjuesli abhcllimcnli , si fece conoscere 
in Italia la necessita d'aver cura delle bestie a lana 
e si vidde che non era una instiiuzione di moda, o del 
capriccio, ma della prima età del nìondo, in cui la 
ricchezza degli antichi abitanti consisteva in greggie di 
pecore , e fu quindi riguardala in Italia come ramo 
principale d' agricoltura. Numa istesso volendo dare corso 
alla moneta, che egli avea inventata, la presentò coll'ini- 
pronto d'una pecora per dimostrare il vantaggio di que* 
sti animali, e T istesso nome ìniitio pecnnìu si tolse da 
pedule come osserva Varrone. Ne seguì a questi vantaggi 
una diligenza più esatta, le regole più fi'rme per cu- 
stodire il gregge, e sei secoli dopo Numa, la direzione 
delle pecore apparteneva ascensori, a quel nobile ma- 
' gistrato che vegliava alla condotta ed al costume dei 
cittadini. L'Italia vantava specialmente le lane di Pol- 
lenzo e siccome questa città romana non era mollo 
lontana da Marengo, così poteva somministrare ab- 
bastanza morbide e fine lane alle nostre indefesse la- 
voratrici, le quali sfoggiavano la loro abilità nei più 
eleganti e ricchi tessuti. Teodolinda si compiaceva spe- 

indcfossi lavoratori Hi lana a mostrare all'Europa quest'arte e si legge 
in antichissimi autori, che quidam partim in Germaniam, et ad Gallos^ 
Bvitannosque dilaysi tunt. Sericovum pannorum ars, qua soli Lucenses in 
Judia, et divitii$ qffluebant, et l'Iorio Jìovebant ubique exerceri ccppta. Gli 
oltranioiitani oggidì vendono a noi a caro prezzo ciò die impararono 
iH>i. Ferraris, nella sua grand' Opera, CosLuntc antico e niQucrno, 
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ciainiente, ed era da tiitti àimiiitwto quel ricchissimo drap^ 
po^ inr 'cui avèa efTigiaiai Fulumo ano sposo moribondo; 
elegante^ vivissimo d^^iuscito quel qaadro^ e occhi 

di A^lulfo a lei rivolti nella languiaezza^ e nel sopore 
di chi muore, pareano dire che egli l'amava anche sol- 
terra. La bella immagine era vagheggiala dalla regina 
e quando poiea saziarsi di rimirare quel quadro^ il suo 
cuore seniiva più fovlQ U bisogno di ;:|ibgrarsi nella 
concordia dei pensieri, di gustare |a soaviià del desi* 
derio^ e del compianto. In questi luoghi pieni di vita^ 
in cui non oravi tumulto del mondo a disturbare la 
maestà della natura, la madre e la figlia pensavano al- 
l' intime virtù del marito, e del padre, evenivano as- 
sorte in estasi religiosa di sublime conteDiplazione. Oh 
quanto é dolce e caro il credere, e lo sperare in- 
sieme (i) ! 

Frattanio la gentile mano di Guadeberga si avvez- 
zava alle industriose fatiche d^ Arac ne, le di cui sven- 
ture ricordate qualche volta da Teodolinda mossero,il 
cuore della giovine a <|imandarne più esatto racconto, 
e la madre si accinse a &vorirla col seguente dì* 
scorso (3). 

Aracne era una donzella di Lidia, e fiittasi celebre 

non per natali ne per grandezza di patria, aveva de- 
stala in tutta l'Asia la gloria d'essere la prima lavora- 
trice di lane. Correvano alla sua casa le ninfe di Ti- 
moli, e di Paiolo, e lasciate le loro limpide fontane si 
compiaceano de' bei lavori d'Aracne, mirabile non ^olo 
neUe vesti tessute di sua mano, ma ancora nel mòdo, 
con cui ella sapea torcere le fila, innestare le une 
colle altre, tenaerle, assottidiarle con tale destrezza, 
che à tutti sembrava discepola, di Pallade stessa. L'in*» 

(1) AngioLi Maria, dell'illustre sig. Calcano. - 
(a) Ovidio» Mtlamor/oiif iib. VI. 
|3 
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* diutria dell'abilissima fi^ia era sorpi^endente^ ed instb- 
perbiu di tante lodi nègit^ apèrumeate d'ayw avuto 
bisogno ddla scuola della Dea^ si credea ^perìore 
agli stessi Nami^ e giunse la si^entnrata a sfidarli in 

questa guisa. Venga, o sì l'istessa Pallade venga a con- 
tendere meco in quest'arte, ardisca di mettersi al pa- 
ragone nei più fini ricami^ e se io sarò vinta ne su- 
birò voleniiori qualunque castigo. La Dea sentì sì fieri 
accenti; la Dea del eieio discesa in forma di vecchie* 
relia^ e copertosi il capo di bianchi capegti^ appog- 
giata al suo bastoncelip indiriatò ad Aracne queste pa- 
role: O- figlia mia ^ nòn isdegnare che io sdibene a^ 
vanzata in età^ e priva di mariti ti consigU ad òpre 
più vantaggiose^ Teta senile non é da sprezzarsi; e sappi/ 
che solo cogli anni sta il consiglio e la saggiez^za, que- 
sta ti avvisa di lasciare in pace i celesti occupati di 
più ^ravi lavori, e tu godi , o Aracne , d'essere fra i 
mortali la prima lavoratrice di lane , godi degli ap- 
plausi; e^ degli onori a te dovuti in terra^ ma non con- 
tendere con Pallade^ nè chiamarla a singolare tenzone; 
credimi o figlia^ é vano innalzarsi a tanto , dimanda 
perdono del tno fidlo, c con voce supplice^ e modeista 
Mrai b superba p^ola^ la -Oea^ non dubitar, perdona.... 
JhÉene arse d^^ià^nii a temerario invito, Aracne 
con severo e minaedbso sguardo fissò la vecchia, e 
mal potendo reprimere la rabbia e Tira , quasi correa 
alle mani ma un Dio ancora la protegge, e si con- 
tentò d'inseguirla con sì amara invettiva : vecchiarella 
rimbambita, e che mi vai. tu dicendo, e quaU parole, 
vuote di senso mi fai' risuonare all'orescchio? Troppo 
btt vissuto, le tue forze sono esauste, infievoliti i tuoi 
sensi « già tùilelirì, iitfelice! .vanne* a raccontare queste 
&le alle tue nitore, vanne alle tue figlie, che*^oIontierì 
ascolteranno i tuoi cdnsigli, io soiA> saggia, ed abba- 
stanza avveduta: questi tuoi detti, e questi avvisi non 
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, mi faranno canjpare disparere, Io JAssì, e Io rìpetOj, -iò 
sfido Pallade -stessa: ora perchè la Dea non yìene, per- 
ché sóhivà questa tenzone? Allora la Dea sì mosird 
qoal era In Olimpo^ lasciò le senili spoglie^ ed apparve 
con tutta la maestà, con cui ragiona a' celesti. Cosi la 
veneravano le ninfe, e le matrone di Frigia, ma l'ar- 
dila fanciulla punto non si sbigottì, arrossì per poco, 
e quel pudore fu passeggiero come al venire dell'aurora 
rosseggia il ciclo ^ e dopo pochi minìUi il sole ridona 
al firmamento il suo uaiurale- colore. Aracne ritorna al 
suo ardire più stolta, ricorda ancorà una volta d'essere 
nata da Giove é di non temere il paragone di PaHade. 
Più non s'indugia nelFopra^ e già le due lavoratrici 
si accingono al grave lavoro. La Dea dipinge con quella 
grazia che è propria dei Numi la bella città d'Atene'^ 
l'Areopago sacrato, a Marte, ove si ammirano gli Deiv 
col loro supremo signore, non manca l augusta . fiso • 
nomia ai celesti, 'nè a Giove la reale immagine, il Dio 
del mare percuote col suo iridenie la terra, e vede 
nascere il veloce destriero, Pallade istessa si copre di 
scudo, e di celata^ tiene Tasta le naani^. e battendo, 
coi pie la terra ne «vede spuntare un ramo di felice 
oliva. L'Olimpo xutto saluta il simbolo della pace, ap- 
plaude alla vittoria della D^a^ la quale in premio del 
suo triopfo accorda il nome alla dotta terra. 

Quindi ad esempio d' Aracne dipìnge ancora la Dea 
memorabili esempi e castighi di altri tcmerarii, e già 
nel superbo e vago panno si mostrano distinti gli sven- 
turati casi d'EmOj e di Rodope, di Pigmea e delle stesse 
figlie di Cimira, con cui la Dea avéa finito il suo la^ 
voro circondato dai rami d'un alberc^ che s'inkecciar 
vano in bella guisa.. Aracne in vece quasi a disprezzo 
degli Dei.dipidge gli errori de' celesti, e'Giove co' suoi 
inganni 4' amóre, le debolezze di Nettuno^ le .bionde 
clùome (ll.Gercse,>ed altre trasfòrmazioni de' numi ^ i 
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quali erano e»piHSssi in quella tela con tanta vivacità, 
che sembravano viventi. Paliade visita attentamento il 
hvoro della sua rivale. Paliade divenne furiosa a quello 
^ttacoloy' e stupiva come Aracne avesse ardito d'insul* 
lare anche in questo modo rOlimpo, lacerò le dipinitt 
vesti d* Aracne, le percosse gagliardamente colla spola 
la fioiiLc, ed il sangue faceva vermiglie le bianche 
gote A quell'insulto la misera più non resiste, s'in- 
vola dalla Dea, e corre ad appiccarsi ad un albero.... 
Paliade allora sentì pietà della ottima ricamatrice, e 
prima qhe dessa rimanesse so£bcata e sospesa, la con- 
sola ancora con queste parole: vivi sfacciata, vivi,, ma 
sia tua pena il vedere le tue membra sfigurate can- 

Starsi in qndle d'un ragnatello. Tu starai sempre pea« 
ente, e questa legge sarà per te, e pe'tuoi ptà tardi 
nipoti (i). Sparge quindi la sua terrena salma a*erbe, e 
succhi velenosi, e già le belle eh io me bagnate da quel 
tristo liquore cadono neglette, picciolo divenne il capo, 
d'ogni dito si fa un sottile piede, ampio divenne il ven- 
tre, da cui rimanda lo stame, e della figura d' Aracne si 
vede un deforme corpo, un animale lanuginoso, e 
breve (2). 

Con finì la disgraziata; e Teodolinda lavorando al suo 
telaio apriva in ud. guba alla tenera mente di '6un* 

(i) Lord Byron, disse: 

d' Aracne i figli 

Tes$eaa V umide tele. 

'(•>) Tutte le nazioni hanno tessute e formate vesti di lancj il caso poi 
diede ai popoli di Tiro le porpore, le quali più tardi comparvero nelle 
mani del Frigii più splendide e caiiche di piUurc fatte coU'ago, prc- 
parftitdo cosi alrindustria di Babilonia di superarli Le donne special- 
mente si occupavano dì quest'arte, ed era Lello per le regine stesse co- 
noscere questi lavori in cui Aracne era stata celebre fra i Lidii, Minerva 
fra i Greci, ed Iside fra gli Egiziani. Forse tutte le donne celebri ia 
questa professione si chiamarono Aracne, ma quando s'applicò ad una 
sola diede ori'^inc allo scherzo etimologico dì questa f;ivola colla qu ile 
chiaramente si dimostra come ia stoltezza dei mortali sia stata guaita 
4Ìal cielo ogni qual volta leatarono di gareggiare coi Nuini. 
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deberga una via ag^ eccitamenti del vero^ e delle co- 
gnizioni Universali^ soitó le sembianze d'Aracne era la 
verità travestita^ cioè era nascosta la superbia^ e per- 
ché potesse penetrare più fiicilinentè nel!' animo deUa 
figlia qoanto sia obbrobrioso, c tristo fiir pompa delle 
virtù, e dei meriti, avea convertito in aspetto sensibile 
e materiale la superbia, dandole figura corporea ed alta 
a capire adequatamente nel suo cervello. Così la con- 
templazione del castigo dovuto risvegliava nella figlia il 
lume della ragione, e dilettandola colla fantasia jdel finto 
venia a comprendere, come sotto quel velo stava nasco- 
sta, la pena deirardire. Altro di Auso questa &vola non 
avea, che il- nome ed il successo, ma il . sentimento 
misterioso, che sotto ouel nome si n^^ondea era rac« 
colto> dal vero, e Gunaeberga venift così a godere d'una 
savia legge del vivere civile. 

Quanta sapienza uelie antiche favole, e quanti frutti 
non hanno dato quegli incantesimi alle menti umanel 
Viddero i saggi, die la filosofia a forza di vive ragioni 
reggeva, e governava le menti pure, ma siccome era 
j)ur necessario che fossero istrutti anche i più rozzi 
cervelli, così pensai^no di to^ierne le caligini, da cui 
erano involti col rappresentare loro le cognizioni delle 
cose con figure proporzionate alle loro immagipazioni* 
Vestirono d'abiti inaterìali quelle passioni, che volevano 
combattere, e svelando per la via de^i occhi la na- 
tura di quei vizii dimoslravano quanto fossero triste e 
sconcie quelle sembianze, che volevano dipingere, c 
per mezzo delle cose sensibili eccitavano nei popoli 
i sentimenti della virtù, e dell'onesto. Naiuralmente 
siamo disposti ad abborrire le fatiche, e se nelle scienze 
ardue l'animo nostro suole pazientemente studiarle 
spinto o dalla speranza d'un piacere lontano, o d^lla 
necessità imperiosa, noi vediamo che volontierì s'acqui- 
stano quelle cognizioni die lo diveruno senza trava- 
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glio, c nelle quali adisce la facoltà di percepire le cose 
che cadono sotto i sensi, specialmente se da quelle sono 
concitati i nostri affetti, da cui dipendono i nostri de- 
siderii , le nostre azioni, ed i piaceri della vita. Ciò 
ottengono le favole, poiché a comprenderle non fa d'uopo 
dominio tanto elevato, ne di particolare raziocinio, ma 
soltanto d'eccitamento ai movimenti, che più scuotono i 
sensi che la raj^'ione , e quanto più gli uomini sono 
pronti ad inima«^inare le cose, che ad intenderle, quelli 
sono presi, o allettati più facilmente dalle favole. Tes- 
suti questi artifizi per esprimere col diletto della no- 
vità il vero delle cose, sotto il finto rintracciano l'ori- 
gine del giusto, ed imprimono nelle volgari conoscenze, 
o la soavità d'una vita tranquilla, o le angoscie del 
cuore agitato, e convulso. Quindi sorsero le immagini 
di genii benefici, o di ninfe protettrici, che conciliano 
l'animo alla virtù sempre esaliata dal premio, o le tristi 
figure delle serpi, e delle furie, che rappresentano il 
vizio sottoposto al meritato castigo. Le favole erano 
anche di norma a ben reggere la vita, ed il divino 
cieco , che v'occupò sì largo campo, dipinse i costumi 
degli uomini, gli ordigni del governo, le leggi della na- 
tura sotto le sembianze della guerra Troiana, e manifestò 
l'arte tutta di ben regolarsi nella società, dipinta nel viag- 
gio, e nelle vicende d'Ulisse. Dai fantasmi delle favole, e 
. da quei suoni traevano i romani le più severe significa- 
zioni, e Varrone (f) maestro dei più dotti romani di- 
seppelliva da quelle pagine gli annali obbliati d'Italia. Da 
ciuci popoli, e da quegli istituti per lungo ordine d'usi, e 
d'imperi, le favole si propagarono sino a noi, i quali 
sebbene istruiti dalla religione, e dalla più sana filo- 
sofia a ritrarre le notizie dei costumi, e degli affetti 

(i) Fosculo, Origine della IcUet'aiura» 
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degli uomini dal vero e dal reale, pure ci serviamo 
ancora di quelle invenzioni all'insegnamenlo dei fan- 
ciulli, i quali ritraggono dalle cose colorite sul finto e 
dal sommo diletto, che ne c congiunto, quelle praiiche, 
e quelle riflessioni che mai si potrebbero ottenere dù^ì 
oggétti reali, i quali per lo più si trascurano ' senza 
aicnna aivrertensa (i). 



(i) Gravina, Della ragione poetica. 
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Gundeberga graziosa e gentile ripelea poi alla sua me^ 
moria sì piacevoli notizie , ed alle sue compagne ri- 
cordava le belle cose dalla madre imparate. A lei pro- 
digava Teodolinda gli avvisi più necessari agli anni 
suoi teneri, e quanto più cresceva in capacità, ed m 
talento, tanto più la madre sapea adattarne l'istruzione 
religiosa, e profana. Sì, il sentimento più fermo delia 
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credenza, e T omaggio più giusto deir adorazione 
erano a loro inspirali dalla pura e santa religione ctì'- 
stiana , che esse già aveano riconosciuta purissmna > 
giusta nelle sue massime, e sicuro conforto a suoi se- 
guaci. Un Dio tutta bontà) tutta dolcezza, ed amore 
ne è stato l'istitutore; i principali divini precetti sono 
scorta a ben operare in questa vita, sono di consiglio 
ed aiuto nelle avversità, e guida per tutti i credenti 
infallibile e certa all'eterna salute in cui l'uomo trova 
poi di che far paghi i suoi desiderii, e le sue speranze* 
Gundcberga imparava dalla più tenera età, come la 
religione da Gesù Cristo instituita oltre all'essere san* 
ta, e verace, sia ancora tutta umiltà, dolcezza, e perdono; 
la cara fanciulla porgeva con tutta fiducia , e fervore 
le sue preci per disarmare la mano del giudice su- 
premo, ella sperava di piegare alla misericordia il pie- 
tosissimo di lui cuore, e la madre intenta al caritate- 
vole e pio ufiicio accresceva nella figlia la dolcezza, 
e la voluttà della santa speranza, e dimostrava come in 
faccia al Signore dell'universo sieno tutti eguali i viven- • 
ti , ed accetti il povero ed il ricco , il patrizio ed il ^ 
plebeo. La legge di Dio abbraccia tutti gli uomini, e . 
chi crede di puro cuore, che a lui si deggiano la vita ^ 
e la salute, le facoltà e le ricchezze, sentesi nascere * 
spontaneamente l'ossequio, il culto, la venerazione, e 
la più viva gratitudine. Teodolinda abborriva dalle si- 
mutazioni , e dal pensiero d'abbagliare gli occhi del . 
mondo colle apparenze di virtù che non si posseggono; ^ 
in lei giusti e retti sentimenti d'eterne verità si ri- 
svegliavano alla contemplazione meravigliosa del mondo 
intero, ed a misura che le cognizioni della figlia le per- 
meiteano, la sollecita madre parlava più al cuore, che 
.alla mente della regal fanciulla, ed accresceva così l'a- 
more del suo Dio, la confidenza nel Salvatore, e n elle 
grazie dello Spirito di salvezza. Ella vedea presente ia 

* • * - 
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lutto il SUO Dio, vegliava sulla di lei condotta, la bene- 
diceva nelle alTlizioni , ed era sempre per lei il Dio 
di pace, di misericordia e di perdono. •< 
Alla riverenza a Dio dovuta ne seguiva l'amore del 
prossimo , e la grandezza di questo nobilissimo senti- 
mento dava a lutti come era ben da aspettarsi, eccita- 
mento ed esempio. Teodolinda vedea che tutti gli alTetli 
scemano col procedere degli anni, le illusioni della gio- 
ventù, i dclirii d'una mente fervida possono accrescerli 

0 diminuirli, ma l'amore del prossimo non sente le agi- 
tazioni dell'animo, egli non trae mai ad inganno du- 
rando sempre coU'istesso fervore e quanto più sono dif- 
ficili le opere, che ad esso presentansi, tanto più sorge 
forte a combatterle. L'amore del prossimo sparge d'infi- 
nita dolcezza i giorni, e la serenità della mente, e la 
semplicilh del cuore e le consolazioni delle famiglie sono 

1 più bei doni dell' affetto, e della bontà pe'suoi simili. 
Gundcberga ingentilita sempre più alla saggezza di questi 
principii assisteva i miseri, e gli oppressi, correva al 
letto degli infermi, che vivono una vita sì infelice e 
tormentala, con loro divideva le ore del giorno por- 
gendo una mano di refrigerio alle viscere di chi ardeva 
di febbre, e di sete, e sebbene avesse dalla lettura de' li- 
bri imparalo a conoscere le umane calamità, tuttavia 
il visitare gli abituri de'miseri, il conoscere da vicino 
le loro piaghe commoveva sì facilmente quel tenero 
cuore, che le sventure del suo prossimo la piegavano 
alle opere più generose e benefiche, Gundcberga asciu- 
gava le lagrime degli afflitti e l'esempio della pia geni- 
trice, e l'esperienza de' mali che ella avea veduti cogli 
occhi suoi proprii le inspiravano l'amor dell'onesto, le 
dolci affezioni dell'amicizia, e la carità più intensa dell'u- 
mana famiglia. In tal guisa la giovine principessa comin- 
ciava a godere di quei purissimi senliinenti che fanno na- 
scer le virtuose azioni, i frulli più dolci delle nostre sollc- 
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cUudiniy e fraitaato ranìmo suo gentile provava la pià, 
bella ricompeiìsa neil-accendersi sempre piìi nelle cnt^ 
, amoréroUy e nel sacro vincolo, i&e. congiunge gli i|o-v 
mini tra di lóro. L'aule, e kdH>rioso coptadiiio, che sparga 
di sndoie la fronte nei più adusti campi , V artigiano 
iadusire^ clic arricchisce de'suoi lavori la società, erano . 
a^li occhi di Gundcbcrga rispeltahiU e cari , essa li 
iratiava lutti con aifabilità, con dolci maniere, e sentiva 
la più viva compiacenza dall' esserne chiamala loro be- 
ne&ttrìce. A conferma di tali massime Teodplinda ip- 
glieva qualche volta dalla sua figlia qiiei CKNncidi > ai 

JualL era abituMa e così daUe privazioni dovea.p$rsiia-« 
ersi più fiicilfiiente^ ehe le- Ideile da noi «offerte ride» 
stano più^ viva la eompasac^ie per gli. altrui «ali, cbo 
tante volte più infieriscoiio^ quanto meno A aspettaiio 
cangiamenti di fortuna. 

■ La madre parlava con luua moderazione del regnq 
e del potere a Gundeberga, le ricchezze, e lo splen- 
dore del trono non offuscavano i lumi della sa^^ia edu- 
catrìce^^i-d^ anzi dimostrava sempi;c quaalo era. iìsaA 
gilè e cadEàcó' il^ fidarsi di sue pompe, e come era 
eHe cosa il passare dalle più liete alle più tristi avve^ 
ture* <Godi^ o innocente Smciulla^ di questi sacrosanti 
avvisi d^iuna niadre afieiiuosa > ritieni queste inanflrnM 
ebe ti saranno un giorno di scoria e di difesa , una 
madre non si conosce che dopo averla perduta, e qual- 
che volta si piange, ma invano sulla di lei tomba. Fa 
cuore o Gundeberga i mali della vita sogliono penelrare 
nelle rei,'i;ie, e nri maestosi palazzi, non la perdonano nd 
alla nobiltà delle donne ^ ne alia semplicità delie ai«. 
telle^ e forse tu proverai ben presto che cosa sia svenn 
tura. Di fatto sebbene figlia e moglie di re dovette ber* 
A calice delle amarezae,^ e gitmta al colmo della mi->. 
seria soffiti sempre da forte^ pcrdié avea di buon ora 
imparato a piegare il cuore alia tenerezza senza perr. 
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dersi in vane querimonie di pianti e sospiri Anche 
negli aiU più pronti di ooiapasMOiie dimostrato aTea 
rigore e rorsa d'animo nobile e generoso, e soccor- 
rendo alle umane calamità non si era mostrata proclive, 
sovercliiamcnie alle debolexze^ alle vane parole^ ma sol- 
tanto ali auoieiUo_, alia sublimazione tli quelle viriù che 
sono di conforto a suoi simili e ne accrescono la loro 
felicità. 

Madri Italiane! Voi potresic gloriarvi d* una tal fi- 
glia, ma sapeie voi quali erano le cause che produce- 
Tano SI soavi frutti? Eccole in breve: Lungi 'erano da 
^ Gnndeberga tutti quei frivoli^ e dispendiosi oggetti| che 
sogliono rivolgere 1 animo alle vanità, non si pasceva di 
abbigliamenti e di mode, e nel conversare, e nelle veglie 
noli cercava di parer spiritosa e ricca di quegli orna- 
mcnli, che tanto piacciono al bel mondo. Gundeberga 
non si dissipava in vane cure d'aeree stoffe, di nastri 
c mussoline, gorgerine, e le tante altre bizzarre crea- 
zioni, che va moltiplicando Tarte capricciosa della don- 
nesca civetteria ; nìa la di lei amabilità consisteva in 
una certa maestà sensa orgo^io, in una timidezaa senaa 
impaccio, e nel cercare di quelle doti, con cui il sno 
euore, e lo spirito poteano nobilitarsi in ogni ciroo- 
alansa della vita. Lungi da lei sciocobi lodatori d^ogni* 
gesto, d'ogni parola, C' con tòlta Toccasionc di farla or- 
gogliosa, perchè allora altro non si cerca, che di pia- 
cere , e fintanloché durano le grazie della gioventù, la 
freschezza del volto si trova di che far pompa di sue 
bellezze, ma giunta Tetà più matura, se lo spirito non 
serve ad allettare chi ci avvicina, si viene poi deriso, 
abbandoaato.M.. Lungi da Gundeberga prezzolate, stra* 
niere donne, ohe prive del dolce nome di madre vor- 
rebbero parlare il linguaio della nauva alle altrui fi^ 
glie, ma la provvldenaa niegò lóro tale consolazione,, e 
non si trovano che studiate parole , uieditati complit 
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meml^ ed una raffiaala, ricercaiezza, che vi aimoìa. Le 
saputelle vorrebbero sapere infondere alla tenera età 
le più care abiiadinì^ le più dolci affezioni della vita, e 
non vi riescono^ perché è concesso solo ad una madre 
di vivere la viu della carità^ di comprendere il lia- 
guaggìo de^li affetti, e- d'insegnare la prima parola d'a- 
more. Una madre non dorme, e sonni interrolti , pri- 
vazioni , an*^oscie ella soffre per la sua creatura che 
bacia mille volle al giorno, e chiama soave cagione 
del suo patire. Aspettatevi dalle donne, cui affidate le 
Tostre fìg^lie tante sollecitudini, aspettatevi che diviniz- 
zino il patimento colla rassegnazione, che perdonino ai 
più leggieri .errori, o mostrino di non avvedersene; esa- 
minate attentamente le ragioni, che le condannano ad 
abbandonare la i loro patria, e &oilmenie vedrete quale 
ricompensa ' è -ntedMiia alle vosjtre speranze. O cessate 
una volta di promoveré ^^trifila abitudine voi a cui 
il cielo concesse sanità e fortuna , persuadetevi che 
solo la dignità d'una madre può vigilare con saggezza e 
costanza alle inclinazioni de'figli, solo una madre può 
apprcmriarsi la tristezza dei miseri, e sentire la a^(À$. 
dei felici non è possibile , che le institutrici adteittr 
piano al sagro dovere d*una madre, ogni dote onore- 
vole e cittadina dipende dallo stimolo , e dalla mer- 
cede d^una madre, il più venerando norn^ della terra. 

Che se particolari circostanze impongono alle filini- 
glie di ricorrere alle altrui fatiche allora sarà lecito 
chiamare una costumata educatrice ma ricordatevi che 
sono ben poche quelle occasioni, e che il più delle 
volle voi cercale di velare le più ree intenzioni colla 
scusa di non potere ^r vegliare alla loro condotta. E 
perchè anche in questo vi dimenticate, o madri, della 
carità di patria? e perchè non vi degnate onorare del- 
l'alu nàissione le donne italiane? Foiose che le princi- 
pali città non potrd»bero arricchire le vostre oas^ . dji 
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saggìe instliuirìci, c torse che il geniiie pae&c^ che eostn 
serva con tanto piacere il dolce suono sì non por 
trebbe &vorirvi otUme maestre abilissime a aoatenero 
le vostre veci? Persuadetevi alla fine^ cke questa 
ingiuria Atta alla vostra nazione reclama gitistiaia^ per- 
suadetevi die le ragioni' più vc4te adotte non trovano 
un eco ne' cuori generosi , e veramente italiani. Voi 
con questo metodo volete assueflire le vostre figlie 
ad esprimere più facilmenic uua sola idea con diverse 
lingue, ma questo è volgare, troppo conosciuto errore» 
Prima è necessario che sappiano ripeiervi mille idee 
con UQà sola £iveUa^ è necessario che i sentimenti del 
loro animo siano espressi con tutta proprietà e ehiarezaa^ 
e mostrino coà d*aivere esercitata la mente a qnegK 
studi più addetti alle loro facdià. Il eieto ne terrà conto 
della vostra trascuratesza , e perfino * dd dolore ^ che 
voi fate sopportare a parenti , agli amici delle vostre 
famiglie, i quali sentono con vivo cordoglio balbettare 
dalle zitelle una lingua , che a quella tenera eia non 
devono conoscere, gli organi della voce non sanno pie? 
garsi a ^uci suoni ^ a ^quelle ariicoiaaioni eppure ss 
vuole, si grida, e si ottiene a stento auanto in lAra eth 
fitfìipaine s'appraprf»* anche per solo ornamento. Se 
llliw C ia ii ccbtrW straiiliÉi fwnllD aspettate che là prò* 
fmjh^ìéKà^émii^^ scrivere 
cióirreitamente siano cose fcciU iia kM^'^Meodimeiito^ è 
soprattutto aspettate, che desse siano istnuie nella storia 
del loro paese. O vergogna? Io discendo con tutto ram- 
marico a questi particolari perchè sento qualche volta 

•dalle nostre figlie, e dalle loro madri far pompa di stu- 
diate frasi y e stranieri complimenti, e restare mute con- 

V fuse alle più belle pagine de' nostri autoii; io grido per- 
chè vedo sulle tavole delle nostre spose elegantissimi 
libri d'altro, ciclo, e. d'altra pa irii i| iie non veggo mai a^ 
iperti i volumi diel nostro ca|WÌÌìÌttsoni^ di Pellico^ di 
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Niccoliai^ di Gantù^ Grossi, c tapit aliri benemeriti dd- 
r Italiano -sapere; Ogni frivolezza, d* oltremonte ^ ogni 
libercolo è noto alle nostre damine e se voi chiedete 
loro come ai chiami in bnona Jiogua italiana un uten* 
sflé di camera, o deMoro stessi lavori, oh allora ne 
avrete uiia bella risposta. La lingua della propria na- 
zione è il primo, il più giusto dovere della società, e chi 
la trascura non seme d'amore patrio, di quel nobilissimo 
sentimento^ che fa sublime ogni alma gemile. . 

A compimento di una saggia educazione non man-* 
cavano a Gundeberga lezioni di storia, c poesia^ onde 
alleviare con qneste la severità di queU'isiruzioné, in 
cui . la madre la tenea più frequentemente -occupata* 
Dalla storia > npp reo deva le notizie ddle prime età 
del mondo , e più di lutto i fatti delle sagre scrit- 
ture, i favori del cielo al suo popolo piedilcllo, i 
miracoli della verga Taumaiurga , i figli di Saullc , 
e di Filisie e quindi vagava negli immensi campi 
delia profana^ per cui non avea più a desiderare nò 
greche, nò romane notizie. Da queste erano svelato* 
le cause della prosperità, e grandezza delle nazioni, e 

3 ludi cìrcoslanzo aveano contribuito al loro decadimento^ 
a queste^ ne raccoglieva pieni, e maturi frulli di co- 
gnizioni, di fiicondia, e dì quel sapere, che specialmente 
a nobil donna convengono. Arricchita delle notizie delle 
cose passate, che sono io specchio del futuro, la regal fan- 
ciulla conosceva le dottrine, che si nascondono da*sommi 
filosofi ed oratori nelle narrazioni de'futi, nei consigli, o 
nei sentimenti interi d^ì princìpi e grandi personaggi, 
che aveano prodotta ili luce W passioni degli uomini^ o 
le ragioni del governo -civile per regolare le operazienì 
de' posteri. Appagata cosi la curiosità, e l'impazienza 
di sapere i passati successb elh traeva maggicnre di- 
letto dalla poesia, ed i pi& rinomati antori aiatavano 
colla loro dolcezza a piegare il genio, di quelle prin- 
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eipcsse^ ed a guidarle ad una vita più civile ed 
mana. 

Con queste cogniaionl^ e coU^efiempio delle doaue 
più celebri Teoddinda sapea far nascere ndio spirito 
dèlia figlia tale emulazione^ che dessa si mostrava in 

tulle le occasioni sincera, pronta di fede, c non avca 
mai rimprovero da fare al suo cuore. La madre tene- 
ramente amava la figlia senza esserle ca<^ione di tur- 
bamento nejj;li anni più teneri, sapea cuslodirla senza 
readersi noiosa, e re«a obbediente senza miaaccie^ le 
inspirava afleito alla vìriik accrescendo cogK stessi 
baci y ed amplessi il rispetto , e V amore. Non mai 
l'anterità incuteva timori, per cui la figlia in tutto 
confidando nell'amata genitrice era ben lungi dal ftp- 
strarle pusillaAimit2i> e doppiezze. Se qualche volta erano 
necessarie leggiere correzioni, quest'erano dettate dal- 
r affezione, e sebbene Teodolinda mobirassc un pò di 
severità, grincoraggianienli, e le carezze dispensate a 
tempo le riconciliavano insieme col più bel trionfo del 
oanapre, dcirinnocenza, e della semplicità. Con sì belle 
sperance, prima ohe Gundeberga fasto apponatricc di 
fSicitir, e contento ad una famiglia, a cui le serbava 
1| pre^nàjdenza^. rera cagio di letizial e di gioia nella 
0È^ÌÉI0ifm^ eal^ nt<tft.4titoBeava^ di dolcissimo .confi>rto 
Taffittà ittìMl .ràssistèva con tutta amorevolezza, e la 
regia spirav^a ili ogni parte quella lealtà , e modestia, 
che invitano al rispetto, alla soavità nelle parole, alla 
pazienza nei travagli. Cosi fioriva la pace , e la do- 
mestica concordia, per cui nello stesso palazzo, alla 
«modestma mensa, nei passeggi, e nei giardini sentivano 
cresoere più forte queiraffetto , cbe era la vita delle 
loVo anioiC} e la consolazione deUprg cuori. ; 
Amore alma é del mondo: aiiiore è mente, 
^/ Che volge in eie! per corso obliquo il solej " , 
' • E gl'error de' pianeti, e le carole 

YiAU di sua lii'u al uMon velou, c lente. 
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L'aria, l'acqua, la terra, il foco ardente 
j ' .>,v . • Mbti alle forme dell' immnMi mole 
t>f^>.'« ' >ÌlutM 11 tiiO/«pirtpy. «so^m a^aUtgra « duc4«9#i;v 

La iranquilliih di questa domestica vita -^àt^ea ben 
tosto essere turbata, ed ecco avvicinarsi i idiomi della più 
bella comparsa della nostra Gundeberi^a. La j^iovine 
principessa ili scelta a sposa d'un loro signore il <[nale 
invaghito di tanta beltà sentiva l' amore più intenso 
per la regal fanci|^la. Arioldo duca di Tonno chiese la 
miiwi^i (juiid.ebergi|^*''^i^piale dei principi Lapiuebardi 
ÌpMÌdfcs#eioMÉ^> ^^e^^ ^Éìnarla? Chindeberga ài 

tenete- finrme^ ed 

la avvenóiti spoglie 
BelUtsiiii'alnui; ah! perdiè tal tiferò 

Natura e il cielo (i)? 

I folti suoi capelli d'un biondo lucente cadeano al 
coatiuue delle donzelle Loixgobarde lunghissimi sopra 
le spalle^ ed accresceano ingenuità a quel viso sorriden^ 
te. Gli occhi vivacissimi e neri brillavano d'una laccr 
loro propria, esprimenti tale dolcezza dell'anima, e tale 
soaivila di costume che al rimirarla inspirava i sentimenti 

Siù puri di religioiso rispetta II suo sguardo era quello 
'un angelo consolatore, e quanti addolorati accompa- 
gnava di sua vista provavano la calma delle loro pene, 
perchè coi suoi modi amorosi pareva tosto che le fa- 
cesse sue. La voce di Gundeberga scendea dolcissima 
al cuore, ed il sorrìso rado^ e quieto mostrava bian- 
chissimi denti, e quella purezza di mente, e quel ri- 
serbo virgineo, ed illibato, che Tannanuava inoonta*^ 



(i) Alfieri, nel vwn'T^ippo, 
i5 
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minala fmo dal pensiero di colpe. La regale fanciulla 
colla fronte sempre serena , col suo piacevole aspetto 
era mirabile non solo per la rara modestia, che tanto 
la facea distin*»uere , ma specialmente per lo studio , 
e la squisitezza dei modi , e per quegli atti raccolti , e 
severi, che le davano un portamento vezzoso, e gentile. 
♦ Col candore della prima adolescenza, e con si belle 
forme ella sposata al duca di Torino destinato a salire 
sul trono dei Longobardi dopo le feste, ed i giuochi 
ordinati dalla regina, se ne parti a beare dei suoi 
sguardi la già bella Torino, e l'afilittissima madre tor- 
nava vedersi riaperte quelle piaghe , che sembravano 
omai risanate dalla presenza di sì cara fanciulla. Ne 
qui finivano le domestiche sventure : altre più terribili 
sopraggiunsero continuamente, e la casa di Teodolinda 
si vidde in poco temjx) spogliata del lustro del pote- 
re, e tolta ogni speranza di riconciliazione col suo 
popolo. Il figlio Adaloaldo giunto all' età di vent' anni, 
e nella maggior fiducia di vederlo degno del padre, 
e della genitrice, il giovine principe divenne mentecat- 
to, scemo di forze, e si dicea colpa delle trame ordite 
dal Greco imperatore sedente in Costantinopoli. Era- 
clio non poteva sopportare che il regno dei Longobardi 
godesse tanta prosperità di fortuna, e non potendo 
rovinarlo colle sue armi incapaci di resistere alla difesa 
d'Italia, pensò di funestarlo colle iniquità, di turbarlo 
coiristesse forze Longobardiche, e vi mandò nella r&H 
già di Teodolinda un di lui fidato messo e consigliere 
col pretesto di avere notizie della salute di Adaloaldo. 
Il Greco ambasciatore usò dei più scaltri modi onde 
meritarsi l'amore, e la slima dei due regnanti di Pavia, 
e con melale parole, e con raggiri, e finzioni seppe 
guadagnarsi sì bene il cuore del principe, che lo volea 
compagno alla mensa, nei passeggi, e persino nel ba- 
gno. Oh quanto mai sono in pericolo la sincerità, e 
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la buona fede! All' uscire dell'acqua il Re era solita 
prendere una bevanda, e cliiesta ad Eusebio, che tale 
era il nome dell'inviato, la lazza del consueto liquore, 
l'infame fu sì pronto a mescolarvi possente veleno, che 
bevuta quell'acqua dall'infelice principe cadde in de- 
liquio, e s'addormentò. Quel sonno fu creduto di de- 
bolezza, e frattanto il velenoso sugo agiva su quelle 
viscere, il Re si desta delirando, e più non conosce 
persona di sua regia. L'atroce caso fu occulto, ma a 
nome d'Adaloaldo si danno ordini i più scellerati, e già 
ad un segreto comando del loro sovrano si condannano 
alla morte dodici dei loro primati. Allora si scopre la ira- 
ma, e radunati a consiglio i vecchi dell'infelice regin» 
scelgono un altro successore al trono dei Longobardi, e, 

10 sventurato principe, e la più giusta delle donne 
sono cacciati dal regno dopo tante fatiche e tanti su- 
dori sparsi pel bene del suo popolo. Umane vicende! 

11 cuore di Teodolinda non poto resistere a tanta sven- 
tura, ella venne ben tosto inferma, e sopportò con tutta 
rassegnazione i dolori d'una lunga, e grave malattia. 
A quel letto, ed a quelle cortine s'aggirava senza ri- 
poso una giovine principessa, che noi ben conosciamo,, 
o lettori, ella pregava il cielo, assisteva con santa carità 
l'addolorata madre, e dimandava grazie al consorte già 
padrone del regno di restituire la genitrice Augusta 
al primitivo s.plendore. ^la tale non era il voto della 
nazione, e Gundebcrga invece d'abbracciare contenta 
la madre la vidde sempre peggiorando, e morire nelle 
sue braccia di consunzione (i). Oh tristezza, oh dolore! 



(i) Frisìy Memorie dì Monza, da cui si vede che Teodolinda mori neI6a&. 

Sequenti anno Theodolinda Regina cum summo se deiectam regni Ja- 
stìdio cernerete nec spes ulta reciijìerandce dignitatis extare moerore, ut 
verosimile videtur extabuit. Fixmiiia cum propter cocteras animi, corpo- 
risque viriutes y tum maxime propter Jlagrans catholicee Jidei studium^ 
omni liuerarum laude dignissima^ nec soluni regno Italia: ^ cujus o/'/ia- 
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Il nuovo re non dimenticò il grado e gli onori dovuti 
air estima regina; ella ebbe solenni regali esequie, e 
con tutta pompa fu sepolta nella sua chiesa di S. Gio- 
vanni in Monza, dove iscrizioni, ornati e nere grama- 
glie mostravano ai devoti la tomba della loro benefat- 
trice. Il pietoso Arioaldo volle ancora, che a lei accanto 
posasse quell'augusta corona già oggetto di sagra 
riverenza pel suo popolo, il quale venerava in lei un 
chiodo della croce del Redentore, e si rallegrava d' a- 
vcrla vista sulle tempia d'Agihdfo onorato pel primo del 
reale diadema. Quante vicende, e quante non ricorda 
quella corona, e come il pensiero rifugge all'idea di tante 
«tragi e tante guerre succedute pel possesso di quel sa- 
gro pegno! Io rammento la religione, e la riverenza dei 
-sovrani Longobardi a quella sagra reliquia, e soprattutto 
il culto di Liulprando, rammento la devozione di Carlo 
Magno, e di tuiti i reali Carolingi, le fazioni di Ottone, e 
d'Arduino marchese d'Ivrea, l'ambizione di Corrado, 
e gl'inganni suoi ai popoli Italiani, rammento tutte le 
liti degli imperatori Germanici, ed il solenne trasporto 
latto in Bologna per l'incoronazione di Carlo V (i), e fi- 
nalmente le parole dette dall'ultimo conquistatore d'Italia 
al momento di cingersi di quella regale corona. Dio me 
la diede, disse Napoleone al principio del nostro secolo, 
giiai a chi la tocca, ed una mano invisibile e potente la 
strappò dalla sua fronte. Che se questa memoria vi 
aflligge , o lettori , perchè non ignorate il sangue 
sparso dall'imperatore dei Francesi, io placherò i vostri 
sdegni col ricordarvi l'ultima splendida comparsa della 
corona ferrea sulle tempia d'un benigno, ed invittis- 

menta, atque infignia i>« pene universa debenlur , sed etiam eravissOno 
ipso s. Gregoru testimonio intev clams, ac memorabiles mulieres enunie^ 
randoc. òigonius, libcr prinius. 

^^(0 Monsignore Fontanini, c Muratori, AWirtsio/i* *j<//a Corona Fer- 
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Simo re. Non b«i guari il rinomato dono posò sul 
capo Augusto di Ferdinando I. imperatore d'Austria, 
e quel giorno fu di lauta aspettazione, che già la 
fama Io avca annunziato alle più lontane regioni , e 
da tutte le parti d'Europa accorsero i popoli al gra- 
dito &petiacolo. Fu un giorno d'entusiasmo, e di gioia 
universale, fu un giorno di tripudio e d'amore, reso 
più splendido, e brillante dalle feste, e dai giuochi, 
che la ricchissima capitale della Lombardia ripetea ad 
onorare l'eccelsa corte di Vienna; ma quando il signore 
di tante genti piegò le ginocchia davanti l'altare arric- 
chito oltre ogni dire d'ornamenti, e galloni, parve che 
tutta la di Lui figura fosse circondata da una certa au- 
reola... parve quasi che risplendesse d'un raggio più vivo 
di luce, che rallegrò lo spirito degli spettatori, e scosse 
i loro cuori d'un palpito inusitato di speranza, e d'af- 
fetto.... erano i Genii della clemenza e del perdono, 
che alleggiando intorno all'augusta fronte rappresenta- ' ** 
vano ai piedi del venerando ministro di Dio, e della 
chiesa le benedizioni dei popoli, le grazie più affettuose 
delle madri, e dei genitori cadenti, i voti delle spose, e • .* * 
delle vergini che dopo tant'anni di esilio, e privazioni .- J 

rivedeano i loro amati congiunti, i figli, ed i fratelli... ?1 
erano le preghiere di tanti infelici, che ritornali a 
nuova vita innalzavano al cielo i loro sospiri ad im- 
plorare bene al consolatore degli afflitti., già le più 
tetre carceri erano state aperte al cenno del pietoso, < -j 

che volle distrutti gli orridi cancelli, spezzati i ferri di 
chi giaceva ad espiare vani ardimenti; in lontane fe- 
lici contrade già benedicevano il nome dell'Augusto 
e nuovo Tito, ora si aggiunge questo atto solenne di 
un cuore nobile , generoso , e grande , e le patrie 
storie non avranno mai una pagina più bella d'offrire ' ^ 
ai posteri meravigliati, e scossi da sì luminoso esem- 
pio. Salve, o clemcjuissiino, e majgnanimo, siano i tuoi 
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giorni lieii e felici; le preghiere delle nasioni non si 
comprano^ e queste che attestano b tua carità^ e la 
ttu gloria, t'knpitr«io dal cielo ni» yitt praqMM e 
beata. 

TeodpUnda riposava in pace, il giovine re Tarn se- 
niiu nel sepolcro, e 6uadd>erga IHiaiea, k supenstite 

della gran famiglia consumava piangendo il fiore dei 
suoi anni, sperando conforto, e pace del suo consorte. 
Ma quella vittima era destinata al dolore, e nuovi af- 
fanni, e nuove pene la tolsero dalla regia e dal tro- 
no. L'infelice regina nei primi giorni del suo regno, 
quando gli omaggi, e le lodi erano profusi alla nuova so- 
vrana, si lasciò fiiggire di bocca, che un tale dei cam«> 
pjMMÙ del suo sposo eri l>eUissiaia persona, e qne* 
ste parole suonarono si dolci al cuore dell' asuuo 
Longobardo, che »on dimenticò mai le lodi ddl'avire- 
nente principessa, e sperò sempre d'averne grata rì<^ 
compensa. Di latto dopo le domestiche svemure di 
Gundeberga, ne'momenti in cui bella nclli sua tristezza 
la facea ancor più bella il continuo soffrire, lo scu- 
diere del re talmente s'invaghì della sua regina, che 
osò amarla in segreto^ e poi diiederle corrispondenza 
d'affetto. La saggia donna respinse l'audace, ordinò che 
fesse cacciato dalle sue stanze mioacciandoio di seTero 
castigo, è poi tornò alle lagrime ed u sin^iosr*!^ - 
Tedendo, che Vistesi Tirtà dovea - firuttar)e più gravi 
sciagure (i). L'amante ardito 8cA$e i più basu è vili 
modi di fare vendetta, ed accusò la regina d'aver te- 
nute segrete intelligenze coi nemici del regno, coi pa- 
renti dell'estinto Adaloaldo, per cui doveansi temere 
grandi novità nell'impero. Il re ben sapca, che non 
dei tutto era giusta la ragione che i'«vea chiamato al 



(■) Paolo Ducono, ohe mmUaft U^pcrMo ealmmiiilore. 
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trono, egli prestò subito fede alle indegne parole dello 
scudiere, e sdegnato contro l'infelice sua sposa la con- 
dannò ad essere rinchiusa nella prigione di Lumello, 
Colà giacca sospirando alle nuoye disgrazie, e semi- 
vasi maggiore fortezza di resistere all'orrore, alle pri- 
vazioni d'un carcere tremendo, tornando col pensiero 
ai giorni più felici di sua madre, che non cessava 
mai di ringraziare ancora dei sentimenti, che a lei a- 
veva inspirali, e che erano di tanto sollievo nelle attuali 
sventure. Il cielo pietoso benediva i voti dell'oppressa 
regina, e noi onde affezionarci sempre più a quella 
sventurata, ripetiamo quanto scrisse un vivente elegan- 
tissimo poeta d' un' altra ereina Longobarda : a lei ben 
si convengono quei versi di tanta mestizia^ ed il nostro 
cuore riposi a quel suono — - * * 

' Sparsa le trecce morbide 

Su r affannoso petto, ' ' * 
Lenta le palme, e rorida 
Di morte il bianco aspetto | > 
Giace la pim, col tremolo 
. Guardo cercando il ciel. 

Sgombra , o gentil, dall* ansia 
Mente i terrestri ardori; 
Leva all'Eterno un candido 
Pensier d'offerta, e muori: 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martir. 

Tal della mesta , immobile 
Era quaggiuso il fato , 
Sempre un obbllo di chiedere * 
Cbe le saria negato, 
E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir. 
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Come rugiada al cespite 
Oeirerbe inarìdifa, 
Freiea negli ani calami 
Fa rifliùr la tìCì, 

Che verdi ancor risorgoao 
Nel temperato albor ^ 

Eatto cosi dal tenue 
Obblio torna immortale 
I*'amor aopIlPy e l'amma 
Impftarita anale, 
E le STlate munègini 
Riduama al noto duol. 

Sgombra, o gentil, dall'amia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva air Eterno un candido 
Pensier d'oflerta, e muori: 
£t(el suol che dee la tenera 
Tna foglia -vicopriri 

Altre iofelici dormono , 

Cbe il dttol Gonsunie; orbate 
Spose dal brando', e Yergtni 
Indarno fidanzate; 

Madri, che i nati videro 
Trafìtti impallidir. 

Te collocò la provida 

Sventura in fra gli oppressi: 
Muori compianta e placida; 
Scendi a dormir, eoa essi: 
Alle incotpàte ceneri . 
Nessuno imiterà. 
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Muori: t la faccia Moime 
3* rioompougà in pacé; 
Com'era allor che improfida 
D'ilo 

• / Lievi pentier Tirginei 

Solo piogea. Cosi ' 

Dalle squarciate nuvole 

Si s voi ve il sol cadente, 

£ dietro il monte imporpora 

11 trepido occidente: 

Ai pio colono angario 
' Di più sereno di. 

Quel giorno sereno comparve alfine per la nostra « 
Gundeberga , la quale riconosciuta innocente fu so- 
lennenìcnte restituita alla sua dignità^ ella fu ancora re- 
gina, ma inconsolabile, afflittissima regina. Più non la 
potea rallegrare T amore del suo consorte ritornato ai 
primi amplessi^ più non godea delle feste, dei giuochi , 
a^tÌTasi avviciliare il fine de^suoi giorni^ e voile ad imi* 
' tasione della madre lasciare più devota che splendida 
memoria in 'terra^ e comandò clie s'imialzasae un graa 
tempio aU'isiesso protettore della loro nastone in o- 
fiore delle donne, e fu S. Giovanni delle donne in Pa^ 
via. In questa chiesa arricchita d'ogni ornamento e 
splendore, furono deposte le ossa della pia fondatrice , 
ogni gentile persona pregava pace alla beiraainia^ e la 
sua tomba portava scolpite queste parole : 

OimoBBBaòJi LovooBABBOMM asonraft o. lom» Domuaiw 

' ^ JNDIFICATBICIS' VIG OSSA HCm. . 

Queste furono le gloriose azioni, e questo fu il fine 

i6 



Digitized by Google 



I 23 



MARENGO ANTICO 



delle due principesse, che riposarono lame volle in 

Marengo, ed hanno con lanie e sì felici maniere con-^ 
irihuilo alla propagazione della religione cristiana, ed 
alla felicita de' loro sudditi. Io ho voluto parlarvene, o 
lettori, per dimostrarvi, come in quei tempi chiamati 
sempre barhari non siano mancati gli esempi di ge- 
nerosità, e grandezza, e se i regnanti sovrani erano 
dominati da massime sì sante, se il loro animo era 
pronto alle grazie ed al perdono, quale giudizio po- 
tremo noi avere del loro governo? Taccio le ragioni 
politiche che li avranno porlati ad infierire ([ualche volta 
contro poche persone, e contro gFistcssi loro afllni, ma i. 
popoli sentivano i loro costumi spogliati dalla fierezza, i 
jiopoli trovavano nei vincitori un vivere mansueto e civile, 
frutto di quella singolare pietà che manteneva il culto, e 
la venerazione delle chiese. E facil cosa nella man- 
canza d'ulteriori documenti riempire di terrore e spa- 
vento i nostri annali , chiamare subito barbara una 
età, ma quando si considerano attentamente l'opre, e 
le saggie instituzioni bisogna usare moderazione nel 
giudicare di (luei tempi, e confessare una volta, che 
i popoli decaduti da quelle grandezze, in cui li ave- 
vano dimesticati i romani, erano confusi per l'orrore, e- 
per la miseria, che regnavano, e quasi non fossero stati, 
essi capaci di calpestare le arti e le scienze, incolpa- 
vano i popoli conquistatori. Molti degli stessi barbari 
non commisero barbarie, e sebbene fossero venuti dal- 
l'ultimo settentrione con razze d'uomini rapaci e cru-- 
deli, diedero saggio di moderazione, e generosità inu- 
dita. Queste prove però ci trasporterebbero troppo lon- 
tano dal nostro assunto, e noi ritornando all' autorità 
degli storici, che lasciarono degna menzione di Teo- 
dolinda, pregheremo i nostri lettori di ripetere le belle 
parole dello Zucchio, del Frisi, e del Giannone in di 
lei favore: queste sono di tale purità, ed eleganza di 
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Siile, che superano le cose delle sin'ora (i), e della figlia 
si può leggere quanlo ci tramandò un illastre ciila- 
dino di Pavia, il quale diede il meriialo onore al- 
l'infelice Gundeberga (2). Siano più esaminali i libri del- 
rantichilh, che ci conservarono sì belle lodi delle virlù 
loro, e buone qualità, ed io fraltanto non dimeniicando 
i noslri tempi, vi dirò, che in mila la Lombardia, e 

- specialmenie in Milano si conserva delle nosire re- 
gine fclicissinìa memoria. Le madri Lombarde scnlono 
con dileilo rivivere il nome di Teodolinda nelle loro 
figlie, a loro ne dimostrano le virtù e la grandezza, 
e più d'una vergine si rese distinta alla fama della 
sventurata Gundeberga. Ma non bastano queste private 
consolazioni, servono d'esempio ai popoli slessi , e gli • 
scrittori dei nostri giorni non mancano di chiamarle 
virtuosissime donne, a loro paragonandone le Auguste 
imperatrici e regine che riempono di lorò pietà l'Eu- 
ropa intera. 

Quando la piissima Anna Maria Carolina venne a 
beare de'suoi sguardi l'opulenta Milano, ne' giorni feli- 
cissimi dell'anno i838, gli epigrafisti illustri salutarono 
col nome di Teodolinda novella la loro Regina, e sul- 
l'arco magnifico di porta Ticinese vedevasi la seguente' 
iscrizione letta con piacere da ogni gentile , e ricono- 
scente persona. . " ^ 

(1) Vedi le opere di quegli autori. 

(a) Filia Tlieodolindoe in vita variis jactata traeediis excitavit^ et ipsa 
ezemplo matris D. Ioanni liaiHÌstce nobilissima rn ceaem Ticini, auro , ar- 
gentoqiie, prelinsaque suppellectili ornalam, in qua demum veluti suo 
mausoleo condita est. Bami ia sanata, et pia. toin. I. L'autore acconipa- 

- gna d' Ì!>cri/,ioMÌ, c)>tgramu)i, d^immagitii quc&li elogi , e noi crediamo op- 
portuno il lusciurii per nou tediare i nostri lollori con tiuppo ripetute ' 
note. . . . 
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A FEBDUlAIiOO I 
tJIBBBATOl» B IS CLBMBHTlsaiMO 
CHS I OBUTTf DI omtA MlUTA* tBBlMHIASDO IIVBIBICAy. 
. B A «OSTBGBCr DBL. TBOBO 
l* rOBXA DBU«* ABMI» 1^ LA^ omttOTBBU SBLL'oVlBIOn 

coBonmoB 

ALLA PIA CONSORTE AIVlfA MARIA CAROLINA 
dell'antica regina DE'loNGOBARDI SPLEIfOIOA IMMAGl 

TEODOLINDA NOVELLA 
t SiaURRARI DI PORTA TIUNESE 

m nosPBio vtAooio oou' bpfusiobb obl cuobb 



IrAMBRTAIIDO LA AB TB0PP0.PBB8TA fABTBBZ^ 1>BL|.' AUGUSTA COiftrU 

n OOLOBB BB ATTBlinAHO 

COLLA SPERANZA 
DI VICINO 
RITORiro. 



' Sia dunque gloria al nome di Teodoliadare Gunde-> 
bergBy siano le loro virtù più conosciute è meglio de- 
aerìue, e sieab .pel bene delTumanità inaiate e seguite i 
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SOBOIARIO 

L'Italia tranquììla tolto i Longobardi. — Loro codici di leggi. — 
Liutpraudo ottimo Re si trattiene a Marengo. — Sue disposizioni e 
provvidenze? — Sa» opinione del dUello. — Di lai •fiont per Co* 
glierlo dalla ana nadooe. — Brefe ttoria àA dodlo. Le . leggi 
•dei- Sovvalli inpderaM qaelFuiow— Altri ddtrii deUa jneiile mnaiui.*' 



Italia intanto proseguia nella pace, e nella tran- ' 
quillità^ l'Italia per la prosperità Longobardica era pre- 
servata da qualunque invasione straniera, e Pesempio 
della piissima Teodolinda avea sparso la generosità, e 
la prodezza in tutto il regno. I re, che succede vansì^ 
Cercavano jsempre dMmìtnrla, e T esecuzione delle sue 
leggi avea |iilaiente radicati nelle nazioni i'j^rìaeipii del* 
Tuftiaiiiiày « della buoìia fede^ ehe ornai èrano «più 
benij^i 'de^t stessi popoli più coUii 'QaeU\ ospitalità 
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tanto ricordata ila Tacilo comune a tutta la Germania 
era specialmente praticata dai Longobardi ia Italia^ e 
se di quella si voglia far menzione, del ricovero, ed 
assistenza ai poveri, ed a^li infermi, del mansueto 
trattamento usato cogli schiavi e coi servi, facilmente 
vedrassi quanto era grande, ed eroico Tanimo dei loro 
sovrani (i). Rotari fu un saggio legislatore, un nuovo 
Solone dei Longobardi, egli institui pel primo un 
corpo di leggi, che mantenesse l'ugualità e la giusti- 
zia, e quel codice fa ancora maraviglia a chi lo esa- 
mina, perche assuefatti noi a confondere coi barbari i 
Longobardi, non possiamo così tosto persuaderci di tanta 
saviezza, mentre che lo spirito di quelle instituzioni 
presenta la prova più luminosa di giustizia e di fer- 
mezza. Nel colmo di sua fortuna quella nazione si rese 
immortale colla pubblicazione di quegli editti, e tutti 
i principi che vennero dopo, crescendo i bisogni ne 
crebbero pure il complesso e l'ordinamento, anzi sem- 
bra, che i più polenti fossero i primi ad accrescere 
il decoro e la maestà. Corroborate le usanze dei loro 
maggiori con leggi scritte i re Longobardi aveano un 
sistema di governo che dava soggezione alfistcssa corte 
d'Oriente. Cessata era la prepotenza dei grandi del 
regno, le loro macchinazioni ed il carico sui più de- 
boli non aveano più forza, ed una lunga serie di riso- 
luti e fieri capitani, portava la nazione allo stato più 
prospero di floridezza, c di pace. T nomi d'Ariberto 
nipote della Regina Teodolinda, di Bertarido, di Gon- 
debcrto, e di Grimoaldo risuonano ancora chiari, o 

< * 

" r 

(i) Valga a sostegno delle nostre parole ro|iiiiionc di due sommi fl- 
losofì, e scrillori: Mucliiavclli de'Lungobardi diccu: ^iìi non vi teneano 
di Jìtrasiievo altro che il nome. U uranJc , lo sventurato Romaj^nosi: 
migUoriy e più rispettosi figli della chiesa de^ Longobardi convertili non 
esistettero mai, come provato viene da tutte le storie ecclesiasticlie , e 
f/roj'ane. ^ ' 
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per fortezza d'animo, o per virtù pacata , e quanti a 
loro successero non ismcntirono j^i animai il carattere 
generoso dei primi regnanti. Le serie occupazioni però 
dello slato, e la prolezione alle arti, ed alle scienze 
non permelievano a quei principi d'allontanarsi dalla 
loro regia , e tanto che essi cogli attivi ministri si 
iraltenevano in Pavia le loro spcndide corti, le deliziose 
ville di Marengo, di Olona, e di Monza erano frequen- 
tate dagli stranieri, che correvano d'ogni parte ad 
ammirarvi l'eleganza, e la grandezza dei loro signori, 
non che a respirare l'aria, di cui il ciclo avea fatto 
dono a questi luoghi di tanta rinomanza. Dopo quest'e- 
poca il regno dei Longobardi fu pure turbato da fra- 
terne risse, da civili tumulti e le comuni speranze 
erano tutte riposte nell'csperimcnlalo Liuiprando, il 
quale seppe tener in* freno i duca tiranni, e conciliare 
il buon ordine al suo paese. Costui che avca provala 
Funa e l'altra fortuna, salito sul irono polo far risplen- 
derc quelle virtù, che avea apprese con tanta severità 
negli avversi casi piuttosto che nei favorevoli, e col suo 
senno pervenne a nobilitare il regno omai in decaden- 
za, a renderlo più civile ed onorarlo con nuove leggi. 
Così i tempi burrascosi andavano passando ed egli frat- 
tanto si distinguea nella pietà, nella riverenza dovuta 
alla chiesa, ed al sommo Ponieficc. Avendo però Liui- 
prando adottato con tutta fermezza i costumi dei Lon- 
gobardi, ondo aCTezionarsi sempre più quei popoli ne 
manteneva l'asservanza, chiamava i suoi magnati a 
quei divertimenti slessi, a cui erano tanto proclivi, 
e non dimenticava mai di condurli a visitare gli 
ameni campi delle ville rejili , dove potevano sa- . 
ziarsi a loro talento. Marengo li vidde più d'una 
volta correre nei suoi boschi , ritornare carichi d'im- 
menso bottino , e quando l'alte incombenze lo per- 
mettevano egli slesso guidava i suoi scudieri nel più 
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folto delle selve e dei boschi, i quali se più volte erano 
stati testimoni della sua prontezza, ed abilità, non lo 
furono meno nel dimostrarlo coraggioso, ed intrepido 
contro i suoi nemici. Paolo Diacono, il grande narra-' 
lore delle cose Longobardiche racconta, che alcuni del 
suo seguito aveano deciso d'ammazzare il re per ten- 
tare novità nell'impero e macchinare mal fondati tenta- 
tivi di più grande fortuna. Liutprando il seppe, ed 
animoso e sagace, trovandosi alla caccia domanda, che 
quei pochi siano suoi compagni per quel giorno, e 
trovatosi nel maggior pericolo cos'i loro si fa a rimprove- 
rarli: eccomi solo, o perfidi, eccomi pronto alle vostre 
ferite, ah che più tardate ? note mi sono le vostre 
congiure, so che avete sete del mio sangue, versatelo 
se vi basta il cuore, e qui lasciatemi in preda alle fiere 
ed agli augelli rapaci, spergiuri indegni... a si risolute pa- 
role tremarono i vili , e confessando il loro delitto si 
prostrarono ai piedi del generoso a dimandar perdono. 

Temuto per la sua riputazione, tranquillo nel regno, 
qui in Marengo andava pensando alle vedove, che cerca- 
vano l'abito monastico, e prescrisse poi, che un anno 
soltanto dopo la morte del marito potessero prendere 
si fatta determinazione, perchè diceva egli il dolore 
in tali casi può condurre a tal fine , che chiama di 
poi il pentimento. Pensava al morgengapj ossia dono 
nuziale, che si faceva alla novella sposa nel primo 
mattino delle nozze, e siccome vedea clie i troppo cre- 
didi mariti erano trasportati dall'amore a spogliarsi di 
tutti i beni, e qualche volta morire meschini, cosi 
prescrisse che quel regalo non potesse eccedere una 
data somma sotto pena di nullità. Pensava in Marengo 
alla sicurezza dei beni dei suoi sudditi, alle alienazio- 
ni, a testamenti, e dettava leggi saggie, e sensate, che 
furono quindi confermate da Carlo Magno. Le leggi 
di Liutprando si distinguevano specialmente sulle tute- 
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le, obbligando desse egualinenie i parenti si del padre, 
che. della madre a prendere cura dei pupilli. Davasi 
alle donne , attesa la debolezza del sesso un tutore 
perpetuo, le di cui funzioni erano ad un di presso 
eguali a quelle dei tutori, che gli antichi Romani con- 
cedevano alle femmine di qualunque età e fossero anche 
maritate. Lo spirilo d'equità, e giustizia assicurava i 
contratti, i creditori, e chi comprava era al coperto 
d'ogni frode e non dovea temere d'essere ingannato 
da occulti, e sconosciuti raggiri, imperciocché tutti i 
contratti, le vendite, le assicurazioni, i testamenti, fa- 
cevansi sotto gli occhi dei magistrati , alla loro pre- 
senza ed alla vista del popolo. Statuiva quel pru-; 
dente legislatore , che i padri non potessero senza 
grave motivo favorire nel loro testamento uno dei 
propri figli a pregiudizio degli altri: temea che la 
parzialità dell' amor paterno , o gli artifizi d'una 
madrigna non dessero motivo di discordia, ed inimi- 
cìzia nelle famiglie; quindi rivolto allo questioni di 
dritto, Liutprando pensò a togliere tutti quelli inconve- 
nienti, che rendono lunga e rovinosa l'istruzione dei 
processi pei poveri litiganti, e prima di tutto tolse le 
larragginose interpretazioni, e volle che la sola disposi- 
zione delle leggi della nazione decidesse le cause. 
Tolse il ministero degli avvocali, e dei procuratori, pro- 
nunziando pene severissime contro chiunque si fosse 
presentalo davanti al giudice a perorare in altrui fa- 
vore, eccettuato il caso d'inabilità a comparire, e di- 
fendere i propri interessi. Questa insti lìizione era simile 
a quella dell'Areopago Ateniese, e Liutprando credeva, 
come già lo avca stabilito Cicerone istesso (i) che 
ciascuno è abbastanza eloquente in ciò che gli appar- 

. (i) Omncs in eo, qiiod sciccut, satis esse loqucotc». Cic. , De Orai. . 
17 



MARENGO ANTICO 



tiene, ne v'ha d'uopo d'altrui minislero per far valere 
i propri drilli. Tolic così le asliizie , le sottigliezze 
d'ogni sorlc ed i cavillosi argomenti parca ben ragio-^ 
nevole, che una volta verificalo il fatto, e ben intesa 
r intenzione il solo giudice far dovesse l'applicazione 
della legge, senza aspettare, che l'avvocato, ed il pro- 
curatore con prolissi discorsi (come si usava in quei 
tempi), con stile ricercato, e fiorito venissero ad in- 
segnargli ciò che il semplice buon senso polca suggerire. 
Non dimenticava Liulprando la materia criminale, e 
stabilito avea, che i processi essere dovessero ultimati 
in un determinalo, e brevissimo tempo, obbligati es- 
sendo i giudici in caso diverso ad indennizzare coi- ^ 
propri denari le persone interessate. Rarissima era la 
pena capitale, nè può certo rimproverarsi alle leggi 
Longobardiche d'essere slate leggi di sangue, mentre 
vediamo, che dessa era riserbala a soli casi più gravi, 
e quasi tutte le pene erano pecuniarie, delle quali la 
metà, ed anche più dell'importare della pena si desse 
alla persona offesa, e ciò come una compensazione del 
• danno sofferto, ma si voleva che gli offesi perdonassero 
al colpevole e si riconciliassero insieme. Quale gran- 
dezza!... non solo si assicurava a ciascuno il possesso 
dei propri beni , e si vendicava la società dei delitti 
contro di lei commessi, ma si estinguevano gli odii, 
e si conducevano i particolari ad amarsi tra loro. In 
tal guisa le leggi di Liulprando erano l'immaginé della 
lealtà, della buona fede, della giustizia più rigorosa, 
ed anche di una patema cura pel maggior bene dei 
sudditi , vedendosi inoltre annunziare il motivo , o di 
levare gli odii, e pacificare le inimicizie, o di assicurare 
le proprietà, o di supplire alla debolezza delle persone, 
come delle donne, e dei pupilli. 

Dove però quel monarca studiò mostrarsi più gran- 
fie ed assennalo, fu nella (piislione dei duelli, e per 
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(limoslrarvi, o lettori, c[uaDto v'iaiplegassc di fatica, e 
di coosiglio a togliere sì fatto abuso, compiacetevi di 
percorrarne le seguenti prove. ^'.s. < 

Lèggiamo -nelle storie dei Longobardi ( i ), che Liut» 
prando tralteaeva seco nella cam pagina di Hdarengo usi 
nipotino nato da una sua ^ordla, Aufoso era il nome 
delliaTTenente giovinetto, delizia, e cnra principale del 
regnante signore. Educato all'arti regie, cresceva di 
bellissime forme, e diveniva celebre nel maneggio del- 
l'armi. Di lui favorito evscrcizio era la caccia, e quando 
ottenne dall' aflfettuoso zio di mctlcrsi nei boschi cou 
tutta la comitiva, . Liutprando istesso lo voile &emwe, 
e godeva di vederlo sì agile e destro, ma un fine^^o* 
maturo lo attendeva, e quasi fiore ancora crescente 
cadde V infeUeÉii«ottQ^ cdpo ^^^«ìiul freccia diretta a 
ferirò nna .ctenNu A «rilfdl^j^ifl^ Liutprando, 
e ritiratosi tristo, e di mal nmoré ' nella 'sua . prediletta 
Marengo, non vi sorti per più giorni. Se non che il 
bollore dei suoi scudieri presto il tloveano irane da 
quella mestizia, e ridonarlo alla consueta aiiiviià. Alla 
morte di quel figlio insorse gara sulla scoperta delFuc-^ 
cisore, e l'uno l'altro incolpando,, e questi un altro - 
ancora, come suole accadere in simili circostanze per 
non essere reo agli occhi del rè, fincbè si venne al 
giudizio, di Dio, cioè al duello^ col quale mezzo ere* 
devano i Longobardi , che Iddio manifestasse da qual 
parte stesse il vero, ed il giusto, -dando ferza all'inno» 
cente di colpire il reo. Già Tarmi dei due campioni 
scelti sono pronte, il popolo v' accorre , i combattenti 
s'avanzano , c giurano d'essere preparali col sagro di- 
giuno , colla confessione , e colPostia islessa di pace , 
come comandavano, le formole dei dtiellanii, aUi;o.4|oa * 

* 

(•) Paolo DìmodO) lil>.A oap. 58^ 
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aspeiiano clie il momento della pugna.... si combatte , 
e l'uno resta trafitto esangue sul suolo, l'altro feri- 
to e mal concio... tulio vidde Liuipraudo, lutto e- 
saminò nella sua trisiezza, e come soj^liono gli animi 
nell'immenso e sommo dolore sentire maj^f^iore ener- 
gia, così egli fu scosso da questo caso, e da tanti al- 
tri, che succedevano continuamente nel suo regno , e 
si mise con tutta l' opra , ed il consiglio a togliere sì 
fatto abuso. Ordinò a' suoi ministri d'inculcare altamente 
alle sue genti che tempo era omai di desistere da sì 
empia consuetudine, che quelle particolari pugne e 
quelle superstizioni più non s'addicevano ad un popo- 
lo, che dopo tanti anni di dimora in Italia dovea omai 
essersi addimesiìcato agli usi Romani, di cui già ne 
avea appresa la gentilezza, e l'urbanità. Questi fanno 
decidere le loro quisiioni da tribunali, e da magistra- 
li, e puniscono i colpevoli dopo essersi assicurali eoa 
deposizioni di testimoni, e noi che già abbiamo leggi, 
e tribunali, noi che siamo tanto diversi dagli amichi 
Germani, quando lasciercmo di giudicare con colpi di 
sciabola, e di lancia? Se la sola forza ha il dritto di de- 
cidere, e impossibile che ne sorga un giusto giudizio. 
V'aggiungeva quel grande , che siccome gli uomini si 
conducono più per l'esempio e per l'autorità, che per 
forza della ragione, così ad essi apparieneva rispettati 
come modelli di saggiczza e di virlù, di fissare per la 
loro approvazione l'idea che in questi casi si deve a- 
verc del valore , e dell'onoratezza , che ne saranno il 
seguito e la ricompensa. Si gridi contro un abuso con- 
trario allo Spirito di religione, e dell'ordine di società, 
si combatta il pregiudizio falale, che in tempi barbari 
coiifondea il merito colla brutalità, si speri negli anni, 
e nella pulitezza del secolo , e quando la persuasione 
del mal fatto cesserà di strascinarvi (juelli slessi che 
ne conoscono l'illusione^ allora potrò gloriarmi d'aver co- 
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operalo a sì giusto fine. Queste erano sacrosante parole, 
e purissime intenzioni die parlavano al cuore di quel 
monarca già fatto cristiano ; ma i magnati del regno 
troppo proclivi alla sfrenata licenza non potevano ac- 
consentire di vedersi spogliati del tutto de' loro dritti, 
ed incolpando i popoli per velare le loro ambizioni, 
rappresentavano a Liutprando, che il duello malgrado 
le sue opposizioni alle leggi umane e divine avea una 
certa delicatezza d'onore ben essenziale al mestiere del- 
l'armi, e che altra persona non poteva sì facilmente 
sentire, per cui pretendeano, che tolto il duello l'ar- 
dore della milizia languia , che era necessario tenerlo 
in attività con simili combattimenti , e che il rifiuto 
d'esporsi al pericolo della vita era proprio dei vili , ' 
quando i valorosi non temendo le risse private doveano 
provare uguale ardimento nelle battaglie, colle quali i 
re si difendono sul trono. 

Di tal fatta erano le osservazioni, che si facevano 
al regnante, e Liutprando trasportato dal vero e giusto 
amore di gloria francamente rispondea: il carattere 
d'una professione qualunque, l'opinione d'un corpo 
deve essere regolato dalla ragione, e dal buon senso, 
e semplici apparenze non devono permettere, che il 
giusto, e l'onesto sia calpestalo dall'idea d'un' ingiuria 
leggerissima, ed anche immaginaria. E quand'anche 
fosse sfuggito al vostro simile una parola, un detto of- 
fensivo, lo dimostra forse indegno della società a cui 
appartiene, e sarà necessario incolparlo come uomo 
senza onore, e senza delicatezza, perchè la sua mente 
ha per un istante aberrato? L'umana fragilità può ca- 
dere, e riconosciuto il suo fallo tosto perdona, ma se 
voi per una lieve mancanza, per una semplice con- 
traddizione, od altre simili cause, pretendete che si 
lavi nel sangue l'offeso, e l'offensore, qual sarà il me- 
rito che s'acquista, a discapito delle qualità, che di- 
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stiii^uono sì facilincnle ruomo, ed il ciltadino? Fin qui 
non trovo pariicolare ragione, che deg«;ia spingere il 
soldato a trucidarsi, e se voi m'additate il duello co- 
me mezzo cfiicace a scuotere il valor militare, io vi 
dirò che la gloria dell'armi e nobile e degna d'un 
cuor generoso, ma la ferocità d'uno spirito che si pa- 
scola di morti, e di stragi, mal s'addice alla superiorità 
d'un animo elevato. L'armi devono sostenere la patria,' 
il trono, e l'ordine della società, ma l'ardore militare, 
che sente l'elevatezza del pensiero, e fa nascere la 
grandezza dei sentimenti non sarìi mai eccitato da par- 
licolari pugne o combattimenti. La vera fortezza co-k 
manda d'aver prudenza, e cautela nei pericoli, e non 
si corra con vendetta, ed audacia. Il consigHo, e la 
forza d'un buon soldato s'impiega in campo aperto con-v 
irò i nemici, il fare da Achille, e volere con crudclis-- 
simi spettacoli spargere il sangue in tempo di pace 
non e gloria militare, ma ferocia di belve. Voglio ge-. 
nerosi i niiei guerrieri, ma la delicatezza, di cui esser 
devono suscettibili sorga dalla considerazione, che la 
virtù d'un animo forte tende al bene generale dello sta- 
to, dal quale ordine di cose se devia con lasciarsi ade-< 
scare da privati interessi, sarà ben tosto degenere aU.. 
lontanando.si dallo scopo di sua destinazione. Rispettino 
le regole di buona disciplina, e siano persuasi, che, 
lutto è soggetto alla ragione, e che quanto spetta al disor^- 
dine ed al turbamento è ben lontano dal mestiere dell'ar- 
mi. Ne sarà per voi gran pena a comprendere quanto 
siano detestabili quelle destre, che sì facilmente corrono'» 
al ferro [)er cause tanto leggiere, se voi o miei fidi vor-. 
relè osservare, quanto sia umiliante per un guerrieraJ- 
assoluto, o di mettersi al paragone con gente, che non 
possono sostenerlo, ed esporsi così a bruttarsi d'un 
omicidio, clic fa rivoltare la natura, od a privare di 
vita per un colpo disgraziato tm compagno d'armi, un. 
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Uguale di forza ^ e di valore. Tali azioni non onorano 
chi già si è distinto al cospetto d'eserciti, perciò com- 
battete contro i nemici, e non già tra di voi; abba- 
stanza le guerre, e le ragioni di stato mettono la vostra 
vita a repentaglio, senza che voi T esponiate per tante 
frivolezze, io cerco in tutto la giustizia, il mondo si 
rallegra alle mie voci, e voi perche ricorrete al duello 
da che abbiamo giudici onorati che non vendono la 
giustizia, e che ascollano volonlicri le vostre ragioni? 
Con sì foni provvedimenti, e saggie parole esprimca 
il prode i suoi pensieri, ma non bastava la voce del 
re , a questa facevano eco i filosofi di quella età , ed 
i scritti di quei tempi attestano ancora quanto fossero 
infelici i popoli a questo riguardo, e quanto fossero in- 
sulse le cagioni di tanta aberrazione. In allora si cor- 
reva al duello, perchè l'idea grossolana che le nazioni 
barbare si erano formata del valore militare, limitava 
(juella gloria alla sola impetuosità cieca d' un coraggio 
d'istinto, aircsecuzionc della vendetta. Così un tal punto 
d'onore hmgi dali'innalzare lo splendore dell'armi, non 
serviva che a degradarle, associando loro la fierezza, 
r inumanità , e la violenza. Un uomo d'onore che 
avea un certo grado nella società, di cui la virtù ed 
il carattere non dovevano essere dubbiosi, restava 
offeso , in tale circostanza non si poteva negare che 
si era mancato alla considerazione dovuta, ebbene in- 
vece di far ricorso alle leggi, ed a magistrati per aver 
una soddisfazione proporzionata all'ingiuria, si commet- 
teva ad un colpo d'azzardo la giustizia e così si cre- 
deva di far lacere l'aggressore, che in caso di rifiuto 
avrebbe potuto vantarsi d'averlo oltraggialo impune- 
mente, e nel caso di acccttazione si mostrava al pubblico, 
che fotfeso avea abbastanza di forza da farsi rispettare 
da se stesso. Con q'iesto mezzo agli occhi de'suoi con- 
cittadini dava una prova di coraggio , che toglieva da 
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lui la taccia J'aii'ÌDipuiazionc disonorevole , c faceva 
pentire il temerario che aveva attentato al suo onore. 

Queste ragioni però scusavano alla riflessione de'mon- 
daui il duello, ma non potevano farlo considerare come 
un dovere. E per verità, quanti esaminavano a sangue 
freddo le apparenze di questo pregiudizio, facilmente 
vedevano che distruggeva i principii più certi della 
ragione, e del buon senso. Impercioccliè s'era facile 
cosa pei Longobardi il supporre che un uomo deggia 
sempre correre al rischio della vita tutte le volle che 
si presenta l'occasione, senza pensare alla natura ed 
alla qualità dclTimpresa, i Longobardi toglievano al co- 
raggio, ciò che ha di più considerato, e per conse- 
guenza di grande veritabilmentc. Essi dispregiavano 
il valore spogliandolo del carattere principale, che lo 
distingue dall' impetuosa e temeraria brutalità, e stabi- 
livano un falso punto d'onore, che turba il buon or^ 
dine in tempo di pace, e porta all'indisciplina in tempo 
di guerra. Con tali principii ne veniva per conseguen- 
za, che la sola sfida al combattimento salvava l'onore 
attaccato per un'ingiuria, o per una imputazione odiosa, 
distruggeva nello spirito del pubblico l'impressione sini- 
stra cagionata da voci maligne, e quanto questa illusione 
fosse pericolosa, abbastanza lo dimostrano le vittime ca- 
dute in que' tempi di superstizione e d'errore. Sembra 
ad alcuni, che que' popoli meritassero tolleranza, se si 
considerano i lumi di que' secoli, le loro fìsiche qualità, 
e l'atletica forma di cui andavano forniti, per cui ri- 
ponevano gran merito nell'affrontare qualunque pericolo; 
ma il saggio re non credeva in alcun modo meritorio 
il duello, e sebbene li mettesse qualche volta nell'oc- 
casione di mostrare la loro intrepidezza , pure non 
voleva assolutamente, che prendesse radice un tale 
abuso, e noi possiamo chiamarlo ben fortunato se riur 
sci non a farli cessare del tutto, ma almeno a mode- 
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rare cpiell'impeto, che li portava troppo spesso a quella 
barbarie. 

I popoli però cbe li seguilarono, viJdero di nuovo 
nel duello una ragione di difesa^ un merito di stima, e 
di riputazione; si tornò ad ammetterlo senza rimprovero, 
e pur troppo si venne al segno, che in Italia, ed al- 
trove qualunque ceto di persone, e qualunque dignità 
abusava di tale giudizio. Si contese per sino dell'origine, 
e sebbene fossero incerti del tempo in cui s'era intro- 
dotto fra i cristiani, si seppe dappoi, che invano s'at- 
tribuiva il principio a Longobardi, perchè tutte quel- 
l'orde del Settentrione, che inondavano la Gallia, l'Italia, 
e la Bretagna, tutte avevano l'uso di pugne particolari, 
a tutte erano tanto famigliari ed accettate con tanta 
gioia, che non solo si decidevano le cose dubbie col- 
l'armi, ma con pubblici decreti ne confermavano legit- 
timo il costume. Le leggi degli Alemanni, dc'Bavari, 
de' Danesi, de'Franchi fanno menzione del ducilo, e già 
il re de' Borgognoni Gundebaldo ne dava ampia auto- 
rità, e lo faceva considerare come rimedio eccellente 
per evitare grandi mali nelle inimicizie particolari. 
Quindi tanto invalse, che non solamente il rozzo volgo, 
ma i principi stessi permettendolo, ed approvandolo 
fomentarono queste pugne, e le facevano celebri col- 
r esempio. Alla loro presenza ne' reali palagi si com- 
batteva accanitamente per lite insorta per la decisione 
di corti, e castelli, e cosi si vede che l'acquisto, e la 
perdita d'intieri patrimonii, dipendea non dal torto, o 
dal dritto, ma dall'incerto esito d'un duello. A tali in- 
convenienti e sventure, che sì fatalmente colpivano l'u- 
manità, non tacque la voce della madre più affettuosa, 
la chiesa di Dio (i), e sorsero gli ecclesiastici a cer- 

(i) Omnis qui irascitur fratri' suo, rcus crit judicio. Si ergo rccorila- 
tus fucns quia frater tuus habct aliqutd advcrsuin te. . . Vade rccon- 
ciliari (ìalri tuo. Matb., y- ^3, -à^. 
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carvi riparo, e si intesero le persone di vita intemerata 
a far guerra a sì empia consiiciucline , ma parlavano 
sempre ai sortii , come ^ih nei tempi più antichi era 
occorso a S. Avito (i). Era iniuilc il predicare che 
la {grandezza d'animo è la sorgente d'un veritabile co- 
raggio, che questa grandezza consiste in un sentimento 
nobile, che porta a prcsciegHerc il vero da qualunque 
interesse, in una superiorità costante della ragione su 
tutto ciò che sente la forza delle passioni. Così comanda 
il bisogno della patria di correre al pericolo, la ragione 
ne fa un dovere, la grandezza d'animo un obbligo, e 
si corre e si vola, ma l'audacia, e la temerità che si 
mostra in duello, sono lontane da questa gloriosa virtù, 
che corona gli eroi, e gli stessi motivi, che spingono 
all'armi sentono più la debolezza di spirito, che l'ele- 
vazione de' sentimenti dell'uomo intrepido ne' casi ur- 
genti. V'aggiungevano pur anche, che il duello non 
avea merito alcuno per la dillìcollà dell'azione e la gran- 
dezza del pericolo, a cui si espongono i duellanti, per-^ 
che un ballerino da corda espone tutti i giorni la sua 
vita in certe azioni di una esecuzione ben difììcile, e per 
questo si potrà dire che questi individui siano scossi 
da una sola òcintilla di quel fuoco, in cui consiste l'ar- 
dore del vero coraggio, e che la sola elevazione de'senti- 
menti può inspirare? Dimostravano pur anche, che que- 
sto mezzo di voler difendere l'onore col duello, si pre- 
senta al più vile del popolo, ed un uomo d'onore potrà 
egli gloriarsi d'un azione, colla quale è si facile d'essere 
eguagliato agli esseri più indegni della società? E vi fu 
tempo in cui le donne istesse furono prese da questa ma- 
nìa anch'esse coll'armi alla mano cercavano il giudizio 

^i) S. Avito era arctvescoTo di Vienna nel Del&nato, e mancò ai vivi 
neh' anno 5'a3. e ne mostrava la falsità, c diceva allo stesso re Gunde- 
baldo: «Voe^e ut cerriimus pars aut justa deposcens laborat in proelis^ et 
ynevaUt tnit/Uie put'Cis vsl superior JoriitudOf v«l furtiva subreptio. 
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di Dio e saranno questi mezzi di generosità e -grandezza? 
Il tempO| e le cerimonie che accompagnavano il duello 
potevano abbastanza fare arrossire chi lo cercava. Erano ' 
necessari i padrini, aspettare l'indomani, o più giorni 

ancora, anzi erano proibiti in certi tempi, e si chiama- 
vano quelli della tregua di Dio,ne'(^uali assolutamente non 
si potevano toccare le armi, e cosi si portava il livore, e 
lo spirito di vcndeila al giorno prefisso. Quali debolez- 
ze! abbiamo noi pure ragione di condannarli^ di chia* 
marli barbaramente crudeli^ perchè se si ibsse obbe- 
dito a quel bollore del sangue che ci trasporta^ sii 
dolore d una inaspettata offesa^ si potrebbe ancora tro-' 
vare ragione di compatirli^ ma queQ' aspettare, quel- 
l'attendere era affatto- crudele. 

Le ragioni della chiesa, e l'energia dei filosofi non 
bastavano a combattere simile pregiudizio, furono ne- 
cessarie ferme risoluzioni di Sovrani, e principi bene- 
fici, e le loro provvidenze, ed una ferma, costante volontà 
di non volere assolutamente queste pugne particolari, 
tolse affatto rinduigen za, e la speranza d^mpunita. Si 
pensò a pretesure i duelli, ed era questo consiglio di 
tutta importanza, ' perchè era &cile cosa il punire i rei, 
ma togligli da quel. cammino^ porgeva le cause 
pfù pronte: di cadàtayàon era sì presto eseguito. I 
legislatori rimontarono alle cagioni più facili del duello, 
e viddero, che lasciando impuniti gli insulti portava 
a simili disgrazie , perchè la legge che risguardava 
l'onore, era legge indipendente dalle altre, ed aveva 
un ordine particolare di riparazione. Si tolsero i prin- 
einii che , mantenevano l'assurda idea^ che le que- 
rele che spettano all'onore devono essere soddis&tte 

Ser altra via^ che non quella della giustizia, e ce- 
endo il barbaro pregiudizio si poneva freno al duel- 
lo, di cui se ne facevi un dovere indispensabile in 
tante occasioni. Si vcunc alla uiassima iucoutrastabile 
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ammessa dalla più sana ragioncf^ cbe il disonore d'una 
iogiurìa riverbera tuUo-suUa persona che l'ha fatto^ e 
non su quella che lo riceve, si punì l'aggressore , ed 
ogni qualvolta alcuno si fiiceva lecito d'insultare im- 
punemente era tosto obbligato ad una soddislaBioiie 
conveniente all'onTc-sn, ad una riparazione deiroltraggio 
prescrilla dalle Icgj^i d'equiià, e giustizia. Allora di- 
minuiva la prepotenza di quei tali, che pronti, e forti 
nell'esercizio dell'armi si credevano lecito d'insultare 
in mille guise un galantuomo, che passava per via o 
si trovava a fianco nei pubblici divertimenti, nei pas- 
seggi, e se moveva ragione dell'occorso, Tobbligavana 
ad una soddisfazione col ' perìcolo della vita, . quando 
quel ude era innocente, e nel caso di rifiuto passava 

rir vile: ributtante e vergognoso insulto all'umanità! 
grandi, ed i potenti che mantenevano di questi scher- 
nitori avevano Tacile espediente di mantenere cause ini- 
que, e col pretesto d'un' ingiuria arrivavano qualche 
volta a togliersi dagli occhi un potente vicino, o qual- 
che giusto che si fosse opposto ai loro empj disegni* 
Ecco in qual modo l'attività dei sovrani, ed il rigore 
delle leggi andavano ottenendo quanto non avevano 

nto confermare le massime e le persuasioni, ansi, 
n momento in cui parca affatto cessata quella fii- 
' ria di correre a trucidarsi, ma per somma fiitalità altri 
deliri sopraggiunsiero, di cui ne faremo soltanto un 
cenno per dimostrare quanto abbiano mai sempre er- 
rato le menti umane. 

Il duello cadeva dallo spìrito e dal cuore dei po- 
poli , persuasi che i giudici erano giusti , ma sic- 
come le offese non mancavano mai nella società, e 

rndo si voleva una soddisfazione, era necessario 
presentare una quantità di testimoni ( non sen^ 
-pre fiicile ad aversi ) i quali difendessero una causa 
od approvassero una domanda, cosi in questi contrasti 
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sorse generale opinione che i miracoli si operassero 
frequenlemenie , e scossi gli animi da sì falli prodigi 
si credeiie d'abbandonare alla provvidenza la cura di 
decidere le loro querele, confidando nella giustizia di 
Dio, il quale piuiioslo che soffrire la perdila dell' in- 
nocenie od il irionfo del colpevole avrebbe fallo ri- 
splendere agli occhi di luiti la verila per qualche mezzo 
soprannaluralc. S'immaginarono i giudizii dell'acqua bol- 
lente, dell'acqua fredda, del fuoco, e della croce, e d'altre 
ancora, si lasciava all'arbitrio del giudice di sciegliere 
quale più convenisse di queste prove, colle quali alcune 
volte si gettava dentro una vasca profonda, e piena 
d'acqua un uomo colla mano dritta legala al pie si- 
nistro, e colla sinistra al drillo, se immergevasi era 
consideralo innocente, se non, era colpevole perchè 
l'acqua benedetta lo rigettava., altre volle il sospetto 
era obbligalo di portare ira le mani una spranga di 
ferro arroventata del peso sino di tre libbre alla distanza 
ora di nove, ora di dodici passi, oppure doveasi porre 
la mano in un guanto di ferro rovente, o dentro un 
vaso di acqua caldissima a prendervi un anello nel 
fondo. Tratta fuori la mano dal guanto o dal vaso era 
involta in un pannolino, su cui ponevano loro suggelli 
il giudice e l'accusatore, e dopo tre giorni, scoprivasi 
la mano rompendo i suggelli in pubblico^ e legalmente 
assolvendo l'accusalo, se non si trovava segnale d'offesa 
nella mano. Restava quello della croce, e consisteva 
nel condurre alla chiesa colle braccia aperte due uo- 
mini senza sostegno. Quello di essi, a cui prima ca- 
devano per islanchezza era vinto, e la parte uei litigan- 
ti, a cui egli serviva, soccombente. Quali giudizi! Eppure 
continuarono per tanti anni, finche accresciute le leggi, 
protette le scienze, si dissiparono quelle nubi d'igno- 
ranza, e di superstizione, furono aboliti tutti quegli 
usi, eretti opportuni tribunali coU'assistenza di sani giu- 
dici, e magistrati. 
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Frattanto Liutprando, che noi abbiamo lasciato tutto 
intento a promovere Faboiizioné del duello^ il gran so-r 
yrano nelFanno •yGS s'ammalò gravemente in Fm^ik^ M 
quivi jnorì^ «ebbene i medici prestata avessero f ò^vè • 
lonna^ra^tdìfiMa d'ana vita si gloriosa, e benefica. La oh* 
pitale del regno^ e le provincie fiicevano aka testimo^ 
aianza dello zelo^ della premura dimostrata^ ed erano 
contenti di tanta aitcnzioiic. In quc'lcmpi la medicina, 
sebbene ancora bambina, era slimala da popoli, i quali 
non pretendevano tante raj^ioni di prescrizioni, e me- 
dicinali, sicuri e persuasi che i miaistri di sani^^JUNp 
tralasciavano né studio, nè ètiche, onde rendersi be- 
nemeriti dell'umanità soHrente, e così protetti i medici 
s'animavano sempre più alla meditazione de'pochfiidjk 
bri ripieni di quelle osservazioni, che resperieoÉlUht 
passati secoli avea raccolta al letto degli infentff^ -sf 
può ben assicurare, che avuto rigiìardo alle cognizioni 
deirclà, la causa dei poveri ammalati non era abban» 
donata; ma sì belle vicende non dovevano essere di 
lunga durala, si cangiarono i tempi, si venne a cono- 
scere^ che tulli dovano sapere di medicina, che tutti 
doveano dettare precetd, regole d'igiene, e salute, 
ouando il Vero, e d^puo^. medico era chiamato all'in^ 
|eiaio«i présentàvano tanti dott^ oolle menti confuse di 
prciail iutt^ .ehfl.4 l t MÌ ii i i K mSk scdtà del pià 
pronto mefeMo dit^ura T ammalato soecombea e la colpa 
era sèmpre dei medici. Questi tenuti in poca stima, e 
non mai abbastanza ricompensali, poco s'ailopcravano ncl- 
Facquislo d'ukeriori cognizioni, esercitavano qnahuKpie 
mestiere, s'erano latti mercanti, seiajuoli, agricoltori, e 
pochissimi crai)ip queUi che atiapulevano realmcnic ai loro 
Stradi, alla loro proicssione,con grave danno di chi languia 
«iqpjbèibo 'da piàf,orp9ideÌi maloip^.^.^^^e' teatri istessi sì 
ràpptesèntavaJiò commedw^ fcrsettèy-iii cui la medicin% 
pa i medici erana tràtlati P^oo^^^ ^ ^ pubbUoo^ 
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c la plebe applaudivano a certe produzioni beffarde, 
alle più grossolane salire, con cui si credca di met- 
tere riparo ai più leggieri inconvenienti, ma s^inganna- 
vano a grande partito. Era indegna cosa, l'approfittare 
delle mancanze d'alcuni individui per condannare una 
professione sì onorata, e dovcasi confondere chi lo me- 
ritava, ma andare ben cauti nel disprezzo d'una scien- 
za, che con tante gloriose fatiche andava sempre mi- 
gliorando a vantaggio di quelli stessi, che con troppa 
faciliti le prodigavano lo scherzo, e gli insulsi motteggi. 
Sarebbe slato più conveniente il rispettare i sudori di 
chi assiduamente negli ospedali, fra lo squallore de' lan- 
guenti, ed i sospiri di chi moriva, interrogava la na- 
tura a palesargli l'indole, ed il corso delle più gravi 
malattie, anzi sui cadaveri stessi ne rintracciava le pro- 
fonde lezioni de'visccri, sempre a vantaggio di chi so- 
pravvi vea: sarebbe sialo più generoso il lagrimare il fine 
di tanti infelici, che ne' momenti del più micidiale con- 
tagio s'erano esposti, e caduti vittima d'un male, che 
poteano fuggire, con tali sentimenti forse la medicina 
avrebbe più fortunate pagine da mostrarci, ma passato 
il terrore si tornava ai miracoli della natura, e le fa- 
tiche di tanti erano considerate inutili, oh quanto si 
andava decadendo invece di progredire nella scienza l 
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Arrivo dei Franchi in Italia. — Sag;;iorno a Marengo degli impera- 
tori Carolingi. — Divertimento dei Falcone. — Riposo di Lodovico . 
secondo, imperatore. — Fine delU dominanone dei Franchi. — Re» 
gDO degli imperatori lUliani. — NaiciU ddl' imperatore Lemlierto. 
— > Guerre di Guido e Berengario. — Blorte di Guido. — Lamberto 
• 'Harengo. Sna. vittoria. Parie per l'nltàma eaecia. — £ ao- 
ciio e trasportato al palano di Marei^. — Pianto ddla madre e 
di Ini aepoltura. — RifleMÙmi di quella età. 

Caddero Astolfo, e Desiderio uliimi re della gloriosa 
schiatta de' Longobardi, e nelle guerre sostenute daUa 
capitale c nella distruzione delle terre vicine, sembrava 
pure che a Marengo giunta fosse rultìm'ora, ma i vin- 
citori erano Franchi^ amanti anch^essi della cacciale delle 
campagne^ e quando viddero la deliziosa villa reale^ 
già. abitata dai regnanti Longobardi^ la rbpetiarono an- 
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cora^ e pochi anni dopo sorse più beila sotto gli Àu- 
spici degli imperatori Carolingi. Assediata , e presa 
Pavia fortissima piazza- e reggia dei discendenti d'Al- 
boino I Carlo Magno ne prese possesso , e vi entrava 
trioi^nte nel maggio del 780. Riposatosi nelle gotiche 
stanze e ricevuti i ' giuramenti^ ed i voti di tutta la na- 
TÌonCy fu prima sua cura di visitare le amene campagne 
già tanto celebri di corte Olona, di corte Marengo, e di 
quante avevano prestate ombre pacifiche e sicure ai suoi 
predecessori. Venne a Marengo, e visto il regio palaz- 
zo, ì giardini della pia Xeodolinda, le sue fontane, il 
prediletto parco, ed una quantità de'suoi boschi diede 
una delle più belle prove del suo carattere, e della, sua , 
indole militare, ed aegueiite &tto, che noi troviamo 
xaccontato da at!^cl|t( I^gex^. 

I mercatanti >véàéztairf|:^ ^<dié in qnel secolo erano i 
primi navigatori dell'oriente, all'arrivo de'franchi in Ita- 
lia avevano fatta una grande raccolta di galanterie, dì 
stoffe sopraffine, tele ricamate, e pelli ricchissime le quali 
a prima vista sembravano preziose, ma erano di debo- 
lissima tessitura ed inette a resistere ad un tempo pio^ 
TOSO, ed alle fatiche di guerra. A quella bellissima 
comparsa di robbc forestiere corsero i Franchi ad or- ' 
iiarsi abbondantemente, ed in quella stessa guisa, che 
cerU ganimedi fiicilmente si lasciano adescare da quanto 
ci viene ' d'oltre i monti, e d'oltre l'alpi, cosi quei guer- 
rieri volevano arricchirsi di Vesti orientali. Comparivano 
al corso , alla reggia , alle campagne con quegli abiti 
istessi di gran lusso , e di poco valore , ne facevano 
tutti le meravii'lic ^ e già si credeano fortunati. Il re 
Carlo vidde i nuovi panni, e subito conosciuto di qual 
uso potevano essere quelle invenzioni, onde mortifìcarlt 
con belle maniere li fece chiamare al sub cospetto, e 
«osi loro disse. INIiei fidi, omai' riposato aveie dalle ^ 
tiche e dai pericoli d^lla guerra, a ferii quali voi siei^ 

'9 
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il troppo indugiare non sarebbe vantaggioso, perciò ve- 
nite meco, seguitemi alla caccia , questo bel giorno e 
queste selve che già viddcro tante braccia valorose, co- 
nosceranno la perizia de' Franchi nel colpire cervi, da- 
nai, ed altre fiere dei boschi, e siccome voi dovete 
mostrarvi dovunque puliti, e generosi Franchi, cosi ve- 
nite con questi abiti stessi, con queste galanterie, che 
vi siete addossate, al nostro primo comparire vedranno 
le genti Italiane il brio, e Telegauza de'Franchi. Resta- 
rono confusi tutti i cortigiani di Carlo, e non sapevano 
intendere come quelle vesti soprafline dovessero logo- 
rarsi ne' boschi, e nelle campagne, cercarono di far- 
ne scuse, ma tutto fu inutile, bisogna obbedire. Già 
sono pronti alla caccia, e T imperatore montato un fo- 
coso destriero, corre, vola, ora dall'una ora dall'altra 
parte, e giù a suoi colpi cede il feroce cinghiale, il 
velocissimo cervo, e libero, e franco nel suo vestire, 
non trova ostacoli, non ha laceri gli abiti. Al contra-' 
rio i suoi seguaci ora intirizziti dal freddo si formano, 
ora sono invihippati nelle spine,' e confusi dallo stato 
in cui si trovavano, lasciano libero il passo a tutte lo 
fiere salvatiche che si presentano innanzi. S'avvicina 
la sera, e dato il segnale del ritorno, tutti si trovano 
ai cenni di Carlo, che più non poteva trattenersi dallo 
risa nel vedere quelle vesti lacere, quegli abitini ba- 
gnati, e mallrallali dalla più cruda stagione. Allora 
dopo pochi momenti di riposo il re seriamente loro 
dice: in verità siete degni dei Franchi, bello e il ve-, 
dervi con simili acconciature, dovreste aiTossire, che 
clopo tante guerre sofferic, e dopo tanti travagli io ab- 
bia a mirarvi involti in quei panni da femmina piut- 
tosto, e da drudi, che da guerrieri, vedete i miei, 
che costano poche monete di quale uso siano stati, e 
voi, che avete fatta tanta profusione d'oro, e d'argento 
celiale profitto ne avete? Eh via cessate una volta da 



Digitized by Google 



CAPO OTTAVO 

qiie$te bi^zarie^-^ £iie, che [io non abbia mai più a 
vedervi eoa tali vestimenia, poiché in campo noi ^8ia^ 
mo^ è queste non sono imbelli roggie. * 
" Carlo Magno avea portato il suo lignaggio illustré 
al sommo grado di prosperila, ed' i figli ereditando là 
virtù, c l'esempio del glorioso fondatore, si facevano 
ammirare po' saggi loro provvedimenti, e leggi saviis- 
sime. Le campagne erano in fiore , V agricoltura pro- 
sperava, e le scienze soprattutto avcvnno protezione, e 
ricompense da quella stirpe augusta che nell'anno 856 
contava set ré viventi, e principi forniti di prole^ e ric- 
chezze strai^lnarie. Con tànto fasto venivano a ripo- 
sare delle turbolenze del regno in Marengo^ venivano 
a godere delle sue delizie^ e , Lodovico il Pio, che era 
amantissimo della rlécia providde al ben essere delle 
selve, anzi in una legge apposita ordinava, che fossero 
salve e difese (i). Lotario aggiunse a tanto rigore da 
proibire assolutamente il fuoco, e elu era preso era ca- 
slii^ato colla na^'cllazionc. Allora al)honda\ ano le sal- 
vaggine nei campi di Marengo^ e si vedevano i principi 
franchi' a godere delia caccia, e j^i quella specialmente 
de* falconi. Ai loro tempi mantenevano tanti fidconieri 
quanti erano cacciatori^ ed erano dì gran spesa e ve^ 
ranieme regale. Pagavano i £ilconi a prezzi esorbitanti^ 
e ne avevano iPpiù dolce piacere di assistere alla preda 
ghermita del filicene, al mirarne assalito un nibbio, un 
anitra, una pernice, una lepre, e faceva non poca me- 
raviglia il vedere un uccello di rapina obbedire a chi 
lo comandava, eseguire i suoi voleri , c rinunziare fa- 
cilmente alla libertà , che poteva a tutto con^do go- 
dere. I falconieri di questi principi aveyano grandi 
somme da spenderCj abitavano con loro in Marengo^'e 

« 

(0 Muratori, tom.,!. part. II. pag. 17& ' ' 
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Siù d^uua volu 8Ì viddero le priacipesse^ e le geniiU 
enne prendere parte a questo esercizio. Ed eccovi a 
miei lettori y come a proposito d'un suo falcone favel* 
lava una giovane principessa, che si dilettava di que- 
sta «accia io Marengo — 

Co'ialchi andrem ne' campi, 
Allor vednttii quanto valga il mio. 
Che vince al paragon 1' aquila al volO| 
E pei campì del cielo ardito sfida 
Ogni altro predator. £i ini conosce, 
£ coir ali m'applaude allor che in pugno 
Me *l reco a vezseggiarlo e fuor lo traggo > 
All'aura aperta, ond'ei ti leva in allO| 
In alto si ch« lo dUtìngoo appena, 
Qual pnnto nero: eppure la voee mia, 
Il mio rìcliiamo ei ricooosoe ancora, 
E mi risponde coir acuto strido, 
E scende in ruote rapide, ed in pugno < 
-4;!- 4 , Mi torna. Oh quanto a quel momento anelo, 
' Di segnargli una preda, e sciorlo al volo (i)! 

Abilissimi falconieri sapeoiio distinguere le ism&f e 
quelli^ che più &cilmente obbedivano alla pazienza de- 
gli uomini che ergilo dèstinati ad ammaestrarli. Questi 
^no detti ,sHmiitìéWj fW0mU, addestratori, e ripetendo 
utilissime, ^é -Còntin)^ teioui agli uccelli giungeand ad 
avcfme dei prodi, S ben distinti. I falconièri seguivano 
il falcone a cavallo^ od a piedi coi loro cani^ i quali 
facendo alzare un salvalico era tosto inseguito dal fal- 
cone, che lasciato in libertà si slanciava sulla preda, 
e la ghermiva facilmente. La funzione dei falconieri 
era stimata sotto i Carolingi, eguale alle cariche di 
corte ^ e senza far conto de'munerosi privilegi^ di cui 

« 4 

(i) Vgoncj Tragedia di Giuseppe Grossi, Milano tS38. 



Digitized by Go 



CAPO OTTAVO l^g 

andava fornita, produceva ancora reddito di considera- 
zione. A questo fine un capitolare di Carlo Magno, in- 
terdiceva seriamente a suoi popoli di cacciare col falcone, 
e negli aniiclii costumi Salici, Alemanni, Borgognoni, 
e Lombardi le misure più rigorose erano state prese , 
onde garantire i falconi da qualunque pericolo. Alla 
corte dei re di Francia si davano i cavalieri con tutto 
ardore alla falconerìa, e questa passione giunse poi ad 
essere la più cara occupazione dei signori, e delle da- 
me nel medio evo, in cui si vedevano le monete, e le 
pietre sepolcrali rappresentale, le donne in ricchi drappi 
col falcone sul braccio. Si trovavano allora mille occa- 
sioni di sviluppare la loro galanteria , ed era per le 
cure , avute al falcone, che i cavalieri rivaleggiavano 
tra loro nel cappuccio di quel nobile uccello, nella cu- 
stodia, nel vitto, ed in fine nel riporlo con buona gra- 
zia sulla mano della loro donna. Francesco I, detto il 
padre de' cacciatori, ne avea fino a trecento, e nell'e- 
poca del suo regno la falconerìa ottenne in Francia il 
più alto grado d'eccellenza. La Germania non mancò 
di seguire tale consuetudine, e specialmente sotto Fe- 
derico II i principi d'Alemagna la coltivarono, obbli- 
gando i conventi a nutrire i loro falconi, e fu poi il 
falcone tanto stimato da principi, che in verità que- 
st'uccello, compagno dell'aquila, diede il suo nome ad 
un ordine cavalleresco, come avvenne in Sassonia V.ei- 
niar nell'anno 1752, in cui il re dominante ne stabilì 
gli statuti con questa divisa vigilantia ascendinius. 
L'Italia pure tributò le sue meraviglie a questa caccia, 
e che dessa fosse in uso a tempo di Dante lo possia- 
mo sapere da lui stesso, che ne prendeva similitudini 

con questi versi 

Come falcon, che è stato assai su Tali, 
Che senza vedere logoro, o uccello, 
Fa dire al falcouier, oimè tu cali. 
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L'imperatore Loiario visitava pure soventi la cortd 
d'Olona, non luni^i da Pavia, e qui vi assegnò al mo- 
nastero di Farfa bisognosa d'entrate due corti con di« 
ploma, che restò ancora a noi testimonio di tanta ge- 
nerosità (i), quindi passò a Marengo nel febbraio 825, 
e qui diede ad un altro monastero fornito d'uno spe- 
dale di pellegrini altri beni in ricompensa de'travagli, 
e delle spese di quell'istituto (2). In que'tempi i ma- 
gnifici alberghi che ora trovansi nelle citta, e lungo le 
strade erano cose ben rare, ed accessibili soltanto a 
ricchi signori, perciò i viandanti erano ricevuti negli 
ospedali, e specialmente da monaci. Fra tanti beni, che 
allora prodigavano alla società que'pii istituti, non si 
deve dimenticare il ricovero sempre pronto ai pelle- 
grini, soprattutto nelle montagne, nel passaggio de'fiumi, 
dove non essendo così facile a trovare ristoro, i mona- 
steri di qualche considerazione tenevano umili case 
pronte a ricovrare ne' casi più urgenti gli infelici, e 
quindi erano trasportati agli ampi locali del pietoso sta- 
bilimento. La carità di que'tempi dimostra, che pochis- 
simi erano gli asili de' monaci , o canonici regolari 
che non avessero di sì fatti alberghi, per non dire di 
tanti altri istituti, pronti agli infermi, a fanciulli espo- 
sti, ed altri poverelli (3). - 

Così all'esenqìio dato dal padre corrispose il figlio 
Lodovico secondo, imperatore, e si leggono i suoi di- 

(i) Actum Olona palatio regio. Murai. Ànnalìy tom. X. pag. 4^8. 

(a) Conslat nulli mortalium ctc. Actum Maringo ex. palatio regali in 
Dei Qomiuc fclicitcr amen. Diss. 37. pag. 677. Murai. 

(3) Era l'ospitalità sacro dovere dì lutti i luochi pli , e talora vc- 
niano costretti dalie stesse carte di fondazione j uflizio di tanto più im- 
portante in quanto per molli secoli non si conobbero in Italia alberghi 
a pigione cdostcrie. Da questi esempi chiaro appare che intento dei fon- 
datori di chiose, e di monasteri era principalmente il soccorso de'poveri, 
e dc'bisognosi, e che i sacerdoti, ed i monaci erano considerati quasi mi- 
llilitri delia pietà, e carità dei fedeli. 
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plomì^ e le concessioni colla firma Datum Maringo 
Curie Jiegaiì. Qui egli concesse al monastero di Bob- 
bio, le pìn^^e entrate necessarie al mantenimento di 
numerosi rifuggiti si Italiani^ che stranieri^ i ^ali -ri« 
tìratbi dal mondo colà cercavano di yìvere itranquilli 
i loro giorni (i), qui largheggiò colla sposa Angefber- 

> ga , e ravorì la di lei pietà e religione , col donarle 
molte coiiicc, clic ben meritava per la buona compa- 
gnia che ella faceva al marito, il quale contento di 
sì cari e dolci colloquìi, la rendeva arbitra, come 
del cuore, così di sua possanza (2). Tacevano i di- 
vertimenti regali nel loro soggiorno di Marengo, ta- 
cevano^ le aule, che più non sentivansi a risuonare di 
concerniate di suoni , umili mense, privati conviti, 
e tutto, il rimanente sparso a soUievo dei poveri del 
tobborgo, e dei dintorni -dbua > la^i^isttm» regina 'vi- 
sitava soventi, e^ confertavà'-cdihr^ TOC e, e can soccorsi^ 
Quaranta e più anni sotto i re Carolingi si erano visti 
i Franchi nelle selve di Marengo, ma ruliimo istante, 
che Dio avea prescritto a quella nazione giunse alla 
fine, cadde la possente famiglia, e dalle, sua ruina aW 
aarono il capo i signori d'Italia. 

Guerre, orride guerre furono i principii del regno 

• Italiano, e fra tanti duchi, chè ora si credevano vin- 
eitpri, ora vinti, fra tanti contendenti e contese cam- 
peggiano Berengario e Guido. Quegli quieto possessore 
del Friuli avea goduto una vita tranquilla, protetto da 
re Carolingi, e questi duca di Spoleto, animoso, irre- 
quieto , non aspettava che il momento di farsi cono- 
scere, e. vi giunse. Da prima si divisero pacificamente 

(1) Ad preces Amalrici Cumensis ecclesiae ctc. Actum Maringo palatio 
regio, noma octobris etc. Mabillon, tom. 3. pag. 85. 

(2) Io uoiuiuc Douliui: Ludovicus Imperator ctc. Actum Maringo curie 
regia in die nomine fcUciter amea. Murat.» ton. 2. pag. 119. . 
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r impero, lasciando Berengario in Italia, e Guido por- 
tandosi nell'interno della Francia, dove non avendo 
trovato partito abbastanza favorevole, e sentito il mal 
contento, degli Italiani pel loro signore, calò nuovamente 
in Italia, batic Berengario nei primi falli d'armi, e 
quindi si portò a Roma a farsi coronare da Stefano 
quinto. Salilo sul trono d'Italia l'imperatore Guido 
era da tutti stimato, il suo nome terribile in guerra, 
e caro nei momenti di pace, venia riverito dagli stessi 
stranieri, i quali oltre alla potenza del regno ammira- 
vano la di lui pace, e domestica concordia. Di fatti una 
moglie intrepida qual era Ageltrude dividea con lui le 
cure faticose dello stato, e non mancando i regnanti 
d'animo forte e risoluto, dimostravano di quanto va- 
lore sariano stali capaci nelle più critiche circostanze. 
Sì bella unione, altro non attendeva che un sostegno 
alla loro età, un erede di tanta potenza, e nacque 
Lamberto. Questi sarà quel prode, che risveglierà la 
sopita virtù Italiana, questi Ila il ristoratore di tante 
calamità, e di tante sciagure, invocate le nmse, o poe- 
ti , ed innalzate i vostri canti ad annunziare dall'alpi 
al mare il fortunato evento. Siccome però tanto spe- 
ranze furono tosto deluse, e questo principe cadde nel 
colmo di sua gloria e potenza, così fia necessario il 
seguirlo dalla sua nascita ai suoi trionfi, e nella morte 
istessa, che egli trovò nei mal augurati boschi di Ma- 
rengo. . ' 

Lamberto ebbe la culla in Campo-rocca, piccolo 
paese nelle vicinanze di Balba, o Valva, città vescovile 
nell' Abbruzzo, nel ritorno che gli augusti regnànti fa- 
cevano da Benevento a Pavia (i). Quivi soggiornarono 
per pochi giorni, e mentre poi l'imperatore suo padre 

(i) MabilloD, tom. III. da cui yedrassi come l'imperatore festeggiò U 
nascita di Lamberto. 
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lìon cessava di correre clairmia all'altra cìllh persegui» 
laudo Berengario, il bambinello dorniia sonni tranquilli a 
fianco della zelantissima madre. Frattanto l'emulo re 
d'Italia non cessava di rispondere alle minaccie ed ai 
'colpi di Guido, e quando non trovò più scampo si 
presentò ad Arnolfo stesso nella Baviera, e lo fa scen- 
dere in Italia. Allora vennero infuriati i tedeschi con- 
tro le città italiane, e tante caddero al loro furore; 
ripigliate quindi da Guido, e riprese da forestieri di- 
mostrarono per tanti anni quanto v'andava a domare 
codesti avanzi. Quelle conlese, e quelle gare ora so- 
pite, ora risvegliate durarono tanto, che a Lamberto 
cresciuto nel fiore degli anni, furono poi di grande lezio- 
ne sì in campo aperto, che nelle politiche faccende. 
Finahnenie le forze tedesche sempre crescenti prorup- 
pero in aperta guerra, e dall'uno all'altro canto d'Italia 
fu un solo romore d'armi, e d'armati. Guido s'era 
preparato alla più forte difesa, e sperava col soccorso 
del figlio di giungere ben tosto a liberarsi dalle squa- 
dre nemiche, quindi sorsero d'ogni dove rocche, ba- 
luardi, c sebbene sotto Carlo Magno, e suoi successori 
non essendo mai rimasta l'Italia docile, e senza tu- 
multo si fossero innalzati posti di sicurezza e di difesa, 
pure all'epoca dell'imperatore Guido moltiplicandosi le 
guerre civili, e le gare contro Berengario si molti- 
plicarono i castelli e le fortificazioni e furono il'arginc 
possente alle incursioni tedesche. In appresso la vanità 
di primeggiare accrebbe quelle fabbriche militari, nelle 
grandi città la nascita dei primogeniti era divulgata 
coir edificazione di torri, e bastioni; e Guido a sicu- 
rezza della sua famiglia, che lasciava nella campagna di 
Marengo, volle che d'intorno alla stessa s'innalzassero 
altissime torri, che le più forti mura ne difendessero l'in- 
gresso, ed eccovi o miei lettori, come abbiamo liovaia 
l'origine di quelle macerie, di (juci diiupi, ed avanzi 
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dcir antica torre che ancora vediamo, i quali coperti 
d'ellera, e d'erbe parassite ci rappresentano Finiagine 
della loro prisca grandezza. Nell'ardore però di ostinati 
combattimenti, e nelle fatiche di tante guerre Guido 
ammalò gravemente, c dovette soccombere. Quale mo-* 
mento pel nostro Lamberto! Il genitore che ben vc^ 
deva in quali terribiH frangenti lasciava il giovane fi- 
glio , prima di chiudere gli occhi nella pace del Si- 
gnore y volle lasciargli memoria de' più sani ricordi, 
e con mal concette parole, con uno sguardo omai 
spento lenta di pronunziargli : « o figlio mio, tu vedi 
quanti mali accompagnano la vita umana , e quanti 
pericoli a te specialmente sovrastino, ascolta le mie voci 
estreme, che t'esoriano alla pace, sia amico di Beren- 
gario, l'invitto duce omai è prediletto da Italia tutta, 
c furse le nostre terre cadranno ben presto sotto il di 
lui dominio; di già l'ammirazione de popoli, l'ardore 
dei soldati lo chiamano al trono, e se non corri a sta- * 
bilire ferma alleanza, le sue bandiere saranno salutate 
da tuoi prodi... dividi terra ed impero... » rivolto quindi 
alla madre la prega pel suo figlio a deporre l'antica 
ferocia, a sottomettersi con coraggio all'avversa for- 
tuna, a non irritare i suoi nemici, ma già il respiro gli 
manca, e muore. Alla caduta del re si temeva del- 
l'opinione delle sue genti, ma queste fiirono ben fa- 
vorevoli a Lamberto, il quale riconosciuto degno d'im- 
pero fu chiamato dal voto generale dei suoi popoli al 
seggio di Guido, e tolte a viva forza le ribellanti pro- 
vincie, fra le quali Pavia e Milano, si vidde in suo 
potere tutte le altre già soggette agli ordini del glo- 
rioso padre. Accresceva in questi momenti il valore 
di Lamberto l'intrepida sua madre Ageltrude, la quale 
avendo provata l'incostanza delle più felici imprese 
non dimenticava di guidare il figlio nelle attuali cir- 
costanze.. Lamberto già trionfava, e generoso qual era 
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raccolse l' amicizia di Berengario, c memore dei su- 
premi consigli del padre, invitò Berengario a Pavia, 
e quivi giurano di stabilire ferma concordia, e pace. 
Sentiva quei patti solenni Tistessa imperatrice, e sic- 
come per lei aveva l'imperatore suo figlio tutta la 
riverenza dovuta (i), cosi in quest'occasione volle 
chela maestà dell'Augusta confermasse le sue promesse. 
• .. Contento di tanta fortuna abbandonò i tumulti della 
citta, e venne a Marengo. Quivi intento ad accrescere # 
le delizie spiegava gli ornamenti con tutta magnificen- 
za, e l'industre mano degli artefici più rinomati mo- 
strava la grandezza del re. Qui si tratteneva nel|a 
caccia, nei più validi esercizi, e quando fissato avea • 
di soggiornarvi per qualche tempo, sente che Adalberto 
duca di Toscana da lui favorito in disastrosi momenti 
veniva a movergli guerra, e già s'avanzava nell'istcssa 
regia corte. Era Adalberto de' più ricchi signori d'Ita- 
lia e di tanta potenza, che si chiamava per soprannome 
il dovizioso (3). Istigato dall'ambiziosa sua moglie Ber-^ 
ta, che discendea dal lignaggio di Loltario re di Lo- 
rena giunse a farsi ribelle all'augusto imperatore, e 
prese l'armi colla speranza di mettere sul soglio d'Ita- 
lia l'ambiziosa donna, che omai l'inquietava in tutti i 
giorni del viver suo. Tutta la Toscana era in tumidto, 
e le circonvicine città cedono al primo comparire di^ 
schiere armate, e devastatrici. Parma istcssa lo rac- 
colse vincitore ed il fellone insuperbito di tali pro- 
dezze già sogna i boi giorni del suo impero, ed entra 



(i) Nos quoque ob intcrcossionem tantse gcnitricis hoc nostra: pieta^ 
tis praec.rptum fieri jussimus. Antiq. med. aun. SgS. 

(a) Tanta crat potcìitia ( Adalbei tus ) ut inter omnes Italiae principcs 
ipse solus co^nomcnlo dictus divcs. Lauibcilus vero horum inscius in 
Maiinco jam aliquautis ditbus vcuatiooi vacabat. Ibidem ecc. ecc. Luit- 
praudi, HisLoria. ^ .n . * 
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{glorioso in Piacenza. Quivi si ferma a riordinare nuové^ 
truppe, clic il'o;,Mii parie il popolo sempre vago di 
iioviià correva ad arruolarsi alle toscane bandiere. Ma 
Lamberto non dormiva, e raccolti solo cento cavalieri 
dei più prodi della sua guardia a gran passi s'avanza-* 
verso le citta possedute da Adalberto. Già era notte, 
rari , e mozzo spenti ardevano i fuochi, il silenzio, e* 
le tenebre proteggono i loro passi, già stanno d'intorno 
" alle nemiche tende, e tentano di penetrare più avanti. 
Allora si ridestano gl'inesperti soldati, il duca istesso- 
é in armi, c fa miserabili prove di valore e di for- 
tezza, ma sopraffatto da Lamberto e da suoi forti, cercai 
di salvarsi colla fuga, il campo è disordinato, tutto ìqv 
potere del vincitore. Dovunque stragi, tristezza, pianto, 
c dolore, i pochi che sopravanzano umilmente s'inchi- ' 
nano , c quegli stessi che erano stati accecati dalla 
speranza di maggior fortuna, si gettano a piedi del-' 
.l'imperatore con armi e bandiere. Solo mancava Adal- 
berto, e chiesto di lui a chiunque poteva averne novelle, 
alcuno non sapeva rispondere dell' essere suo. L'intre- 
pido s'era ricoverato in una oscurissima stanza di pri- 
vata casa aspettando propizia occasione di più celere 
fuga, alla fine e scoperto, ed il vincitore l'insegue con ' 
sì amare parole: « o vergogna, o vituperio, e tu fosti 
principe italiano, tu del sangue d'Eiruria? V^eramentc 
n'avete riportato egregio onore, e magnifiche spoglie , 
c tu e la moglie tua, ingrati! Voi dimenticaste i miei 
benefizi, le mie cure , ed ora non dimenticherò io 
pure le giuste pene, vanne io t'abbandono al rigor 
delle mie leggi, e quale fia la tua sorte, tu lo saprai 
nelle torri di Pavia. » Lamberto ritorna alla sua predi- 
letta Marengo, e quivi occupatosi degli affari distato, 
che già da qualche tempo l'attendevano, vediamo che 
egli coufcrma al vescovo di Mulina Gamcnulfo i dritti 
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e privilegi della sua chiesa (i), a quel d'Arezzo i » %f 
beni, che avca perduti nelle ullime guerre (a), e nel- 
l'anno 8o5 nel mese di dccembre concede al conte • * 
Eurando, che avea invocata umilmente l'altezza impc- . 
riale celsitudinem una piccola corte in Vizzulo, ed al- • 
tri beni in Gisiniano, e Ncmorio tutte situazioni del - *, - ^' 
cojitado di Tortona. 

r -Con tali generosità e grandezze, il nostro Lamberto 
s'andava acquistando l'amore di lutti i buoni, e già i ^ - ^ 
principi anche più lontani, ammirando le sue gesta, ago- 
gnavano di stringersi con esso lui in parentela, e le ^ , 
principesse più avvenenti e più ricche lo desideravano ' * 
a sposo. 

Era il più prode infra i campioni suoi, »... « 

Anco il più bello, il più umano, il più giusto ^ 
Degli Italici prenci^ ei slesso in guerra ^ 
-^•> ' La forza, e l'ardire, entro la reggia, in pace, 

, Di donzelle l'amor, del popol gioia, 

irf " De' nemici lerror , tale era quegli 

Che allor regnava. . . (3) « 
Tulli gli scrillori di quei lempi ci dipingono Lam- 
bcrlo come elegante giovane, il più vago, il più gen- 
tile fra quanti vestissero armi italiane. I popoli a 
lui soggetti ne facevano meravìglie, e speravano liete 
e felici avventure: principe però sì valoroso e caro 
non doveva rallegrare a lungo l'Italia, ne doveva egli 
slesso l'infelice signore regalarci alcuno di sua stirpe 
augusla, che erede delle paterne virtù fosse venuto a 
consolidare maggiormente il regno d'Italia già ben dis- 
posto dal padre; ed oh se il cielo dato l'avesse, quante 

(i^ In nomine Sanctae Triuitalis etc. DIss. 79. Mur. pag. 34^. Actum 
Maringo. 

(2) Muratori, Antichità cTltalia^ Diss. 63. 

(3) Alfieri, Saul. 
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lacrime avria risparmiate alle madri italiane f ma pur 
troppo era destinato lassù ^ che questa terra già tante 
volle calpestata nuovamente la fosse da nuovi armati^ e 
nuovi stranieri. Lamberto frailanto godeva di cavalli, 
e di caccia, visitava le principali città imperiali, ed 
ogni dove applaudiva al buon ordine , alla conser- 
vazione de' beni, e ritornato al suo prediletto parco, 
emanava leggi, dava ordini i più salutari, creden- 
dosi tranquillo e fortunato. Egli lo saria stato di fatto, 
se al fianco suo non si fosse aggirato uno scudiero 

, indegno chiamato Ugo, e figlio di Maginfredo già 
governatore di Milano per l'imperatore Arnolfo e 
che egli siesso fece uccidere nella sua gloriosa en- 
trata in quella città. Costui che dimenticare nou 

/ poteva la trista morte del padre, ed il sublime seggio, 
a cui saria salito se Lamberto non avesse privato di 
vita il genitore, costui che airodio antico, al mal re- 
presso sdegno, aspettava un giorno di vendetta, finse 
sempre d'avere gran cura del suo re, e meditava in 
segreto colpi da traditore. Adescato il giovane Lam- 
berto dalla protesta e dalle parole d'Ugo, l'andava sem- 
pre più onorando, l'accresceva di lustro e di potenza, 
credendo in cerio modo d'espiare il mal fatto verso 
Maginfredo e di placare quell'ombra sdegnata, ma lutio"^ 
fu vano. Le ingiurie non si cancellano coi benefizi, e 
lo spirito di vendetta s'accresce nel cuore dell'offeso 
alla vista istessa del magnanimo che seppe perdona- 
re. La grandezza d'animo irrita Tanima bassa, e vile di 
colui che tranquillamente si determina ad un' azione 
perversa, e quanto più si usa di generosità e clemenza, 
tanto più si stimola l'indegno a togliersi davanti tanta 
virtù. Cosi avvenne a Lamberto. In un bel giorno di 
autunno, anzi nell'ottobre dell' ottocento novantotto, in- 
vita i suoi più fidi ad una celebre caccia, per cui sono 
pronti sparvieri i più valenti, cani i più addestrati, ca-» 
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valli, e cacciatori, e quanto in mie'tempi poteva sug- 
gerire di più grandioso l'amore di simile divertimento. 
Lamberto saluta le soglie del suo Marengo, e s'innol- 
ira nel più follo de'boschi, dove riposavano le fiere, le 
quali scosse dal clamor delle trombe, e dalle voci de- 
gli uomini, fuggono d'ogni dove spaventate (1). I mo- 
lossi le inseguono, e le turbe de'cacciatori ne prostrano 
al suolo quante si presentano d^ innanzi. Frattanto sia 
caso, od arte di quel perfido Ugo, il re dopo pochi istanti 
gih si trova nel più oscuro di quelle selve tutto solo, 
insegue un cinghiale e l'uccide, un velocissimo cervo 
ed eccolo disteso al suolo, altri e poi altri ancora e tosto 
cedono alla ferma sua mano i scttolosi quadrupedi, i 
danai, ed i capretti, allora dà un segno usato, e quasi ^ 
volesse alcun testimonio di tanta preda, gira intorno 
lo sguardo ad ammirare chi vi giunge, ed ecco il solo 
Ugone con torvo sguardo, cupo, tristo... meditava una 
barbara morte. Lambcrio il vede, e temendo di sinistro 
occorso precipita di sella, e corre al fido scudiero a di-f 
mandare che fosse: non risponde lo spergiuro, non fa 
parola , ma alza uno smisurato bastone (3) sul capo della 
sventurato, il percuote gagliardamente, e mormorando 
orribili parole lo getta disteso al suolo. L'infelice alza al 
cielo le luci ornai spente, l'infelice tenta di rialzarsi, e 
cadde, l'infelice spira... quali fossero le ultime voci di 
quel meschino, quali i sospiri e l' affanno, il racconta 
poi il crudele a Berengario, che fatto signore d'Italia 
tutta, non lascia invendicata la morte dell'amico, e del 
re; racconta pure il traditore, che in quel momento, 
gli si era affacciato il teschio del padre grondante di 



(i) Est cniro ibidem miroe magnitudinis, et amznitatis lucus acko ye- 
natìoDÌbus aptus ctc. , 

(3) Non gladii ictus, scd ligni collisio ndcm dabat repericntìbus veruoi , 
c.\ c(juo cccidissc, coUiquc fractiouc hoiuincin exivisse. Liutpraudus. 
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vivo sangue, il fratello accecalo , il cognato spento, ! 

• mali tulli della pauia, e che la venJeita gli armò la 
mano. Ucciso barbaramente il suo re, quell'Ugo che 
potè giungere a tanto si freddamente, s'inoltra nel più 
folto de' boschi, lascia alle fiere, agli avolioj il cada"* 
vere del suo benefattore, e trovati altri scudieri, e 

• compagni li guida a poco a poco al loro perduto so- 
i vrano. Già dubbiosi mormoravano in segreto que'fidi, 

impazienti d'averne notizie mandano d'ogni dove ca-». 
valli , e cavalieri, raddoppiano il segno del ritorno e 
lutto tace, quando meno se l'aspettano eccoli inciam- 
pare nelle estreme reliquie di Laniberto. Oh Dio qual 
caso! giaceva supino, e su quel vago viso scorreva il 
sangue ancora fumante, ed il bianco collo declinando 
sugli omeri, cadeva come fiore che reciso dal vomero 
langue impallidito. Il cavallo immemore di cibo, e di 
trionfo s*era coricato a fianco del suo signore, l'andava 
fiutando, e quasi conscio della sua morie non osava far . 
molo, quando all'appressarsi di gente alzò la timida cer- 
vice, e non fece passo alcuno. Le trombe suonano a mor- 
te, e chiamano gli sparsi compagni e li avvisano della ca- 
duta del re, mentre alcuni di quei pietosi volano alla re- 
. gal sede a dimandarne aiuto, altri alzano quell'infelice di - 
terra, e preso quell'onorato peso sulle spalle il portano 
piangendo alla magione di Marengo. Vi accorrano le sue 
guardie destinate alla cura della reggia ed una folla di 
genti che disperata riempiva di grida le strade e le 
campagne si trattiene a stento lungi dal lugubre con- 
voglio. Riposto nella sala maggiore, le donne afTollale 
d'intorno al cadavere scompigliale e triste, bagnavano 
di lagrime l'estinto imperatore, quindi lavato, e profuso 
di balsami odorati, ed avvolto in leggiadre tuniche c 
coperto di risplendente pallio, lo lasciarono alla vista- 

• degli accorrenti, che si pascevano di pianto su quel corpo 
arjiaio, Fraltanto i cantori dc'lamciiii funerei, i pii sacer- 



Digitized by Google 



^ • ■ >* 

- CAPO OTTAVO . IDI 

doli iiiluoiiano sovr'csso gli inni lugubri, al mcslo canto 
rispondono gli affilili scudieri, e lutla Tampla sede ri» 
suona di gemili, e sospiri. 

All'annunzio del irisio fine del figlio volò losto la ve- 
dova Agellrude, la quale riiiralasi nel ducato di Spoleto 
cercava riposo in que' luoghi che avevano vista la sua 
prima comparsa con Guido, e dove avea passalo gli 
anni più dolci di sua giovinezza. Priva dell'unico sostegno 
a quella voce sentì un gelo per le ossa, e lacerandosi il 
crine e le veslimcnia, la misera se ne corre a Marengo; 
già rompe la calca, già s'abbandona sul feretro delì'a- 
malo figlio, e bacia e preme qìiel caro volto, lo bagna 
di sue lagrime, e quando l' estremo dolore permise di 
sfogarsi in querele e sospiri, allora proruppe la sven- 
turata: u oh quale ti veggio, o mio Lamberto, oh quale 
conforto tu appresti alla mia età, tu hai potuto abbando- 
narmi sola, e prima d'esporti a quel pericolo, perchè 
non mi cliiamasli almeno ad abbracciarti ancora una 
volta? Oimc tu giaci estinto nel fiore degli anni, ed io 
che tanto t'amai in tutta la vita, io non potei chiuderti 
gli occhi, e riceverne l'estremo spirito; forse tu indarno 
m'avrai chiamala in quell'istante, ed io sarei volata a 
coprirti sollecita di quella veste, che io andava tes- 
sendo con tue figure, acciò il gcnial lavoro m'alleviasse 
le cure senili. E questa la mercede, che io prendo dopo 
tante pene sofferte? Benigno Iddio, che pietà senti 
del mio slato, ah tu mi libera da si infelici vicende! » Ma 
queste lacrime dovevano aver fine, e la pietà degli scu- 
dieri tolse la madre a quella vista, e riposto il cada- 
vere del figlio in ricchissima cassa, si preparavano a, 
dargli solenne sepoltura. 

• Berengario aveva ordinate magnifiche pompe fune- 
bri, ma siccome egli vide che in lama agitazione dei 
popoli favorevoli all'estinto signore, poteva nascere tu- 
multo, così non volle che fosse portato a Pavia dove 
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la presenza di <{ueUe reliquie avrebbe forse costret* 
te le armi a spargere sangue. La fanzione si iecm 
in Marengo, e fa sepolto nell^antica chiesa de*LoQ* 
gobardt^in S. Michele. Allo shuntare del giorno pre- 
fisso tutti i pìÀ riechi signori delle vicine città, e 
de* borghi reali si trovarono officiosi alla corte , dove 
giaceva Pesanone spoglia in grande apparato , quivi 
pure era rallliiiissiaia madre degna di ammirazione 
pel suo decoro , e per la dignità, che ella conservava 
nel più intenso dolore , e quanti si trovavano a lei 
d'intorno^ aspettavano mestamente d'accompagnare al 
tempio Taugnsto defunto. S^ìncammina il funebre con* 
voglio, e prima compare un'immensa turba di poveri > 
che abbigliati a festa espressamente per quel giórno, 
pregavano pel loro estinto signore; di poi venivano 
i monaci d'ogni più vicino convento sempre da Laoì* 
berto beneficati, quindi i sacerdoti de'regii munici- 
pii, ed i parroci con solenne pompa e candele accese 
accrescevano decoro al mesto apparato, il quale spie- 
gava tutta la magnificenza nelle persone , e nelle 
onoranze della corte. Di fatti compariva in sulle prime 
^nte a cavallo con Tarmi dimesse, e scudi a terra^^ 
Vig erti di nere gramaglie, di poi diversi officiali prò* 
jS|m9Ì4sio con gli emblemi del- regno, ed altri portava 
là gloriosa spada, lavorata con fidissima arte, e rìsplen-^ 

-^^dente per Foro e le gemme, altri la regal corona 6> 
lo scettro coperto di velo bruno, mentre gli ornamenti 
della milizia, il cingolo, e la clamide, e le più ricche 
insegne ducali si vedevano nelle mani degli araldi dispo- 
sti secondo i loro gradi. Il conte del palazzo mostrava 
prostrato il gran vessillo del popolo, la più solenne di tutte 
le bandiere,- coUa quale quel chiarissimo regnante in- 

, dicava le vittorie, ed i primati del regno in abito- di 
lutto stavano dintorno a farle corona, dopo la quale 
in bella ordinanza compariva il cara funebre tirato da 
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sei superbi destrieri coperti di finissimi drappi di se- 
ta. Capitani i più distinti sostenevano il lembo della 
coltre fiinerea, dai cui lati pendeano Farmi gentilisie, 
gli stemmi della casa di Lamberto e delie principali 
fiuuiglle y le quali seguivano il feretro colla madre il 
di cui corteggio era reso pià brillante da legati delle 
Provincie, de' principi amici, dai capi dell'esercito 
e da soldati in armi. Fallo un giro per le contrade 
più ampie dell'insigne borgo, e dell'amica piazza, 
dove s'era aflfollata una moltiiudine immensa, ac- 
corsa da tutte le parli , penetrarono nel tempio ar- 
ricchito pei^ tale solennità di bruno apparato , e fu 
riposto su d*uti palco coperto di neri tappeti fregiat» 
d oro^ e d'argento^ di trine e di galloni. Ivi i riti 
ddia chiesa salutarono colle abluzioni quelle spoglie 
mortali^ e dopo vennero' collocate in marmoreo mo- 
numento. Quale scena commovente, e maestosa! In 
tanta concorrenza, in tanto liuto piangcano le genti di 
ogni ordine, età, sesso, e condizione, e quasi fosse 
stata perduta la pubblica sahiie, o le private loro so- 
stanze si condolevano amaramente che su quel letto 
giacesse tutto il loro bene. Gli stessi cittadini più fermi, 
die nelle private loro aflSizioni sapevano contenere la 
voce ed il pianto^ in quest'occasione non poteano fre* 
nare le lagrime^ e saria stato ben inumano chi si fesse 
mostrato indifferente -allo strazio d'un popolo A tristo 
al dolore d'una madre generoàa, che aveva accomwi- ^ 
guato con tanta pietà le spoglie del carissimo figlio. 
In allora gli animi erano più forti, e si riguardava co- 
me dovere l'assistere sino agli ultimi momenti della 
vita i loro più cari, e quando un'ardente febbre ab- 
bruciava .le viscere dei congiunti^ le persone più di- 
lette porgeano una stilla di ristoro.^ im refrigerio di 
dolcezza a chi ne abbisognava. Lungi erano dal letto 
degli inferi, venali servi ^ e le mal comprò donne^ e 
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eo» grinfelici non cercavano invano una nota faccia^ 
una voce di confiirto^ né consumavano dal desiderio 
di vedere alcun pietoso saziarsi der loro volli ^ e .dei 
loro amplessi. Che se Iddio ne richiamava lo spirito, 
i recenti cadaveri erano sostenuti da mani amorose , 
e quei freddi volti , e quelle gelate reliquie , erano 
considerale come parte ai quelli che sopravvivevano, 
ai quali era pur dolce, ed usiiato baciarle ancora, in- 
' terrogarlc, e quindi abitare quei luogbi stessi, che 
potevano risvegliare la loro cara memoria. Ma non 
tardò molto ad introdursi il costume di fuggire gli in* 
fermi per troppa sensibilità; segni la barbara cerimonia 
jd^bbandonare le case nell* agonia de' parenti, i più 
filili ed i più deboli petti sentirono ribr^zo di quelle 
estreme, e quando i moribondi cercayaiio di non 
cadere nelle braccia straniere^ quando raccomandavana 
l'ultimo respiro, si vedevano prezzolali e vili custodi, 
pronti a ricomporre le loro ossa non mai bagnale dalle 
lagrime di chi vantava tanta delicatezza, ed era fuggito 
lungi a versare ihutile pianto .... 

Gli scrittori del secolo nono (i) esaltarono tutti le 
vinà del nostro Lamberto e dissero, che a lui erano 
^^ll^iinté un'onesta probità di costumi, una santa e 
^^^^pÌr^etM»fkà>^^^=^ istessa decorato dalla 

^lÉmÉBiu ^i^bi: mente. Li Italia dovea sperare gli anti-^ 
ehi onori i suoi popoli parlarono a lungo di tanta fède, 
giustizia , e clemenza, ricordarono i gloriosi patti sta- 
biliti con potenti vicini, i suoi trionfi ed il perdono 
generoso, di cui non avea gloria maggiore. Sembrava 
dal cielo mandato a dominare il mondo intero, ma Id- 
dio trasportò altrove queiranima, e le provìncie pian- 
sero il loro avverso destino (a). 

(i) loerat Oli hobctU morum probitat, mentis canities saneta. Liat. 

(a) Sustulit de medio Deus, ac malitia mutarci cor cjiis, jMabiUoa. 
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SOBIMARIO 

• 

-Berengario solo ne! regno d'Italia. — Nuove guerre, ^ nuova pace. — 
Arrivo d'Ottone il grande in Italia, e sua gita a Marengo con Adelai» 
de sua sposa. — Solenne adunanza da alcuni scrittori negata , da 
altri ammessa. — Spettacoli di que'giorbi. — Ciarlatani, c loro 
origine; — Nuore goerre degli lullani.. — Ardoino marcheaé 'd' I* 

' Trea loro te. — . Gobibrma i Gastaldi. — Loro uiBsii 



Cladnto Lamberto nei boschi' di Marengo si viddé Te- 
mulo Berengario solo padrone del regno, a lui aprirono 
le porte le città devote, e trionfarono gli antichi dritr 
ti; poco però ebbe a godere di quiete e di tranquil- 
lità per cui fu dimenticata la caccia, e le belle passeg- 
giate nelle ville imperiali.. Guerre (i)^ inirighi^ donne. 

'• * > 

CO Decina, M^^olwUo^ fhdku 
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irrequiete, ambiziose, diedero di che studiare a'^Bercnga- 
rio per conservarsi giusto, pietoso, e clemente, doti 
somme, di cui i re d'Italia si vantavano forniti. Fi- 
nalmente cedette egli pure al suo fato, e subito entra- 
rono forestieri da tutte le parti, finche vinti i Franchi 
comparvero i Tedeschi, oppressi questi s'alzarono i 
principi italiani, fra i quali Berengario II meritò favo- 
re, e tenne onorato seggio fra i campioni di quell'età. 
Egli cacciò nelle sue terre Ugo re ai Provenza, battè 
il suo figlio Lotario, il quale giovane ancora, di somma 
autorità, e del più dolce carattere, avea esteso il suo 
dominio specialmente sul popolo. Restava la di lui 
moglie Adelaide non troppo benevisa a Berengario, 
sebbene figlia di Berta consorte d'Adalberto di To- 
scana, la quale dotata di straordinaria bellezza, onestà, 
e virtù somma, avea mosso Berengario a proporla in 
isposa al suo figlio, ma dcssa l'avea ricusato, per cui 
sdegnato il re d'Italia l'avea assediata in quella stessa' 
città a lei assegnata per vedovile appannaggio, e quindi 
condotta prigioniera al castello di Garda. Ma quei me-" 
riti della sventurata, e quelle pene giunsero all'orecchio 
d'Ottone detto il grande, e parte col pretesto di cor- 
rere e liberare l'invitta donna, parte per interesse di 

f)renderla jicr moglie venne in Italia, e vidde la do- 
ente regina, che avea fatta cessione de' suoi dritti al 
Irono germanico. L'imperatore s'invaghì realmente delle 
attrattive d'Adelaide, e rese tosto il debito omaKiiio 
alle di lei virtù e bellezza collo sposarla nell'anno 952. 
Correvano i più bei giorni d'aprile, sereno il cielo, 
tranquilli i venti, e lutto il creato si diffondeva in a- 
more, ed amplessi. Ottone che dotato di nobile cuore 
altamente seniia le delizie di sì fortunati imenei, le 
dolcezze d'un amore desiderato la trasportò nelle più 
ridenti campagne, e quale più amena, più bella po- 
teasi prcsciitare allo sguardo a OltouC; e degna della sua 
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regiofa^ quale più celebrata di Marengo ancor cara alle 
matrone di Germania per la memoria della buona -Teo- 
dolinda 0 della sventurata Gundcberga? L'augusta cop- 
pia venne a godere del più Ueti momenti, e se tro- 
vato avessi di che appoggiare un fatto descriito da 
Tristano Calchi (i), e da altri negato, io vi dipinge- 
rei, o lettori, il portamento dell'augusta coppia, la pre- 
senza del sommo pontefice Eugenio e quella di ven- 
tiquattro vescovi a Italia con altrettanti magnati sedenti 
tutti a tavola colla mitra in capo, colla corona sulla 
fronte, e tutti gli altri ornamenti, e divise, con cui 
assistevano jdla messa, qui vi parlerei della generosità 
d'Atto vescovo di Vercellr^ il quale cedette in quell'oc* 
castone le valli Levantina e Blemmia alla chiesa mila- 
nese, io vi parlerei'deua dobeyfiitta a canonici di Vei^ 
celli dair imperatore Lotario dei due fiumi Servio, e Sesia; 
ma quella prima notizia non è abbastanza confermata 
dagli scrittori di quell'eUi, e queste non hanno la daUi 
di Marengo, cosicché volendo noi in fatti purameute sto- 
rici conservare la dignità, che si merita la custode in- 
temerata de'tempi, le proponiamo come dubbioBj^, per 
dimostrarvi, che abbiamo con tutto rimpqgjHó. cérl^i^ 
di mettere in chiara luce quanto spettava . al .noÉtìm- 
Marengo. Altri di noi più saggio e fortunato ne ricer- 
chi le necessarie prove, e noi lasciando a quegli la 
dovuta gloria &remo menzione di quelle feste mili- 
tari j che onoravano le nozze auguste. Questi giuochi 
non erano che spettacoli di finte guerre, tutti erano 
ordinati a guisa d'attacchi , e di difesa , e in ogni 
genere di sollazzo poteva vedersi un simulacro di 
combattimento. Nelle continue rizze di governi, acciò 
i soldati non vivessero nell'ozio^ e nella moUeuil si 



(i) Pag. ii5. 
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Stabilivano pugne private c<^e quali ti ésercitava la 
loro fortezza, ed erano di pascolo gradito al popolo 
avido sempre di simili esercizi. Lsi gioventù sotto 
gli occhi ae'prìucipi dava prove di sue &rzè , e do^ 

sirezza , nella iranquillith, e nella pace, é nei giuochi 
emulavano le a/^ioui de' forti, e col pretesto di fare 
bella comparsa erano «immirali per la loro dcsirczza^ e 
dimostravano che in altri momenti loro non sarebbe maa- 
calo ne coraggio nò valore: le braccia vigorose soste-» 
nevano l'aste con tutu facilità, gli archi, e le freecìe 
scherzavano tra le mani, e tutto lo steccato, ed il campo 
scelto all'uopo risuonava d'armi e d'armati. A tutti i pon 
poli del settentrione erano stati comuni questi spettare 
coli, e divertimenti, con quesd si facevano pronti, o 
fermi in cato di vero attacco, ed è probabile, che tutte 
le città d'Italia godessero a quei tempi dì simili com- 
battimenti, acciò preparassero il popolo alle fatiche, 
ed all'arte della guerra. Questi convegni popolari so- 
levano praticarsi specialmente nelle celebrazioni di ' 
nozze auguste, di nascita di principi, e quando al- 
cuni iravipipimati era cinto del cingolo militare, nel 
qua! càso^ gaerriero destinato era onorato allapresenz» 
di tcdto ' il popolo con rtiì^ benedizioni ed ecclesiastì«C 
et i ig ye ci od uificii| secondo imponevano le leggi. Tali 
appunto furono le feste date in Marengo da. Ottone 
'sua Adelaide, e quivi erano accórsèr le dame 
ttitte di sua corte, le donzelle più nobili delle vicine 
città, che vosLÌte in piena gala colla loro bellezza, e 
leggiadria rendcano più brillante lo spettacolo. Erano 
presemi i principi, i legati stranieri, le grandi autorità 
del suo regno, le quali chiamate . da ogni parte del 
vastissimo impero crauo venuti ad inchinare l'eccelsa 
regina. Tuui la salutavamo augusta, felice, ed ella n« 
mile in tanta grazia beava de^suoi sorrìsi la moltitudine^ 
intenta a giocohtorì di que' tempi, i quali a lei um|l« 
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mcnle indirizzando le loro voci ne caniavano le doli 
sovrumane in rozze, e mal concelle pociiche canzoni 
accompaf,maie da loro voli ed auguri , menUe nsuo- 
navano d'ogni lalo gli evviva e gli applausi 

I poeli popolari non sono mai mancali ali lialia, anzi 
è parere d'anlichissimi scrillori, che si trovassero di 
pià a tempi de' Longobardi , alcuni dei quali andarono 
poi a Carlo Magno nel 774 ad encomiare le di lui 
gloriose gesta con versi scritti al soggetto, e ballando 
al cospetto della corte (i). Da quest'usanza vennero i 
ciarlatani, i quali prima erano chiamati carlotam e 
carlataniy cioè cantori di Carlo, e quindi per corru- 
zione del vocabolo ciarlatani, come pure ciarleria venne 
dall'abuso, che dessi facevano di narrazioni vane, e 
ridicole dei falli di Carlo Magno. Non sapevano sem- 
pre parlare degnamente dell' imperatore , e dei suoi 
conti palatini, e più d'una volta vi frammischiavano 
grossolane favole, le quali esaminale poi dalla più sana 
ragione nei secoli che seguirono meritarono il nome 
di ciarle, ciarloni, sempre indicando il soggetto prin- 
cipale, cioè Carlo Magno. I lurmadori però non si spa- 
ventarono di quelle voci, e vedendo che nei irivn, e 
nelle mense raccontando prodigiosi avvenimenti il po- 
polo accorreva a dispensare loro argento, e vitto, 1 tro- 
vadori coltivarono sì bugiardo costume, fu ricercato 
in lutti i tempi, e se a nostri giorni alcuno ancora 
rimanga che sappia suonare di tromba onde raccoglierne 
moltissima udienza, voi ben sapete deciderlo, o miei cor- 
lesi lettori. 1- 11- 

Ottone inspiralo dalla sua consorte era di sollievo 
alllialia, e dovunque si mostrava degno veramente di 

m 

(i) Conticlt, ioculatorem ex Longobardorum ce n te ad Carolimi Ma - 
cmum venire, k caiitiunculain a se compositam de cadem re rolundo m 
conspcclu suorum cantare. La Cronaca NovaUse, lib. v, cap. 10. 

33 
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porure una corona sa beUa^ la quale riaplendevn * sid^ 
capo del regnante per fermezia di carattere^ per graa-^ 
desza d'idee, e per costante amore di giustizia. Gom^^ 
piacente però alle voci della sua regina YÌsita?a 90^ - 
Tenti le regie corti, le superbe yille imperiali ed i suoi 
diplomi lo dimostrano ora ìq Olona, ora in corte Plana 
del Torlo iicse sempre intento a beneficare i suoi popoli, 
falli poi dolenti ali'aiiminzio della sua morte, per cui 
succedelle il fij^lio Ottone secondo, e poi Ottone terzo 
con cui finì la loro dominazione. Allora i princìpi ilaliaaiy 
ed i duchi più potenti che all'idea d' impero, e di va^ 
stìssimo regno avevano giurato di non lasciarlo più 
occupare da ferestieri, approfittarono del momento ed; 
elessero fira loro ArdcHUO cdebre marchese d* Ivrea.' 
. Felice lui se innalzato dal concorde voto della na-^ 
zione a sì sublime se^^'gio, avesse saputo conservarlo, 
e fortunata pure Tllalia, che visti non avrebbe ali on-" 
de del Po stranieri armenti! ma (|ueirArdoino abusa- 
tosi del potere avuto non vi restò a lungo, e presto fu 
caccialo dal trono. Occupato in gare private co'suoi 
vassalli^ sempre in lite coi vescovi, e magnati d*aUora^' 
$embra, che non avesse agio di visitare le ville reali/ 
e ^ou^'luoghi di passatempo; pure se non intervenne a 
go4ere di '/tanti Svenimenti , pensò almeno al loro^ 
beft esMre ed alla loro conservazione. Per questo- non 
fiano da noi dimenticate le sue cure, e diremo bre* 
vemeiiic, come noi dobbiamo al sapere d'Ardoino, se 
Marengo vidde confermali i suoi Gastaldi i quali eb- 
bero poi lutto il merito del buon governo del ricco 
palazzo, e decidenti giardini. 

Castaldo, come nota Sigonio è voce longobarda^ e 
da quei tempi appunto si trovano in esercizio questi 
ministri come custodi, economi, prefetti dei .regi i po- 
deri > e delle ville reali', le quali traevano splendore 
dall*auivith, e dalle cure di questi ministri; specialmente 
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deputali dai re a governare le regie eorii. I gnstaldi 
erano procaratori^ amministratori delle sostanze deloro 
padroni, erano, curatori deU^ospizio, i cusiodi della sacra 

nitàlìtà, e perciò incaricati d'avere tutta la premura 
assistenza per gli ospiti illuslri idie potessero arri- 
vare nelle loro corti. Nè bastava l'officio economico 
delle sostanze del re^no, ma le redine islesse, e le im- 
peratrici onoravano di loro missione i gastaldi^ e quc- 
sii avevano special cura del loro patrimonio domesti- 
co, de'ioro beni^ ville^ e castelli^ da cui sempre pi& 
chiaro rìsplende V autorità de* gastaldi. A questi uffici- 
era aggiunta la iacolià di amministrare la gitistizia a 
popoli soggetti, ed era loro principale obbligazione di 
essere sempre presenti a giudizii* . Xe costituzioni » dei 
re franchi confèrmàrono questa giurisdinone, e nei loro 
capitolari quelli che si chiamavano giudici delle ville 
regie, o provveditori, altro non sono stati che gastaldi, 
le cui facolià di decidere le liti s' eslendea soprat- 
tutto a quelle che apparicnevano al fisco ed al regio 
patrimonio, perchè in altre circostanze spellavano. quei 
dritti al conte del palazzo a. cui erano soggetti i gk*^. 
staldi in generale, e di cui vedremo in seguito quali 
erano i doveri, e gli onori, come pure de'm^^^l^^si, e 
dei duchi. 

L'autorità militare comuìie a tutti i magistrati Longo- 
bardi non mancava nei gastaldi d'essere unita a quella 
de'^iiuliziì; e perciò loro speciale incombenza era quella 
di condurre airescrcito le genti raccolie nel gastaldaio o 
territorio a loro soggetto, con borghi, e castelli da quelli 
dipendenti i quali liuti non erano immuni dalla mitizia^. 
sempre pronta a correre agli ordini siiperiori s'era ri-t 
chiesta alla difesa de'confini,. n^inacciati da straniere 
spedizioni. Più bella comparsa era serbata a gasjtaldi 
quando erano inviali comè ambasciatori e messi regi! 
a sommi poQtefici, agli imperatoti, ai re, e qualora si 
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doteva spedire iaconiro a grande .pdrsoiiaggio iiti- df^ 
stinto cavalière a brgli ossequio quasi sempre erano 
prescieitt i (^asialdi (1). Gosì fece Liiuprando verso 
Zaccaria sommo pontefice cbe andava a Pavia, cni 

mandò incontro il suo nipote A^isprando duca di Clu- 
sio con uno dei più illustri f»astalai. La qual cosa non 
solamente dimostra la dignità annessa a quella mis- 
sione^ ma vuole dinotare eziandio che in alcune città 
e borghi, col titolo di castaidi erano stabiliti rettori^ la 
eoi auiorith, sebbene da alcuni non sia conceduta a 

Eersonaggi cbe dovevano sog^ornare nelle ville, pure 
icendo osservazione che nella stessa curia campestre 
non sdegnavano d'abitare gli stiessi re, ed imperatori coi 
loro coloni, é facile il persuadersi che negli stessi luo- 
ghi potevano dimorare i custodi insigniti di tante pre- 
rogative. Marengo aveva il suo gasialdo, o castellano 
regio, che dipendeva non già dal conte di tutta la 
provincia, ma mediatamente dairimperatore, o dal re. 
Ardoino V aveva scelto fra i più celebri ufficiali dei 
suo regno, e raccomandata specialmente quella ràgia 
corte, di cui* seppe conservare con tanto zelo gli a- 
meni passeggi, le limpide fontane, e le fertilissime 
Campagne. 

Dalla digniU^ dei gastaldi si faceva passo a quella su- 
periore dei conti (2). Questi erano i presidi, i gover- 
natori 'delle citta, e fiuono così rhiamaii dalla memo- 
ria d\ina certa specie dei primati, che accompagna- 
vano la p(3rsona del principe nel cadere dell'impero 
romano. Costantino specialmente usava tenerli sempre 
a lato, e si vantava di questo corteggio, che passo in 
costume a popoli stessi del settentrione, e oava un 
numero di scelti personaggi che si itiandavano nelle 

(t) Muratori, JHuerL dSr Gaitaldù* 

' (u) Ducaugc. . * < 
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diverse parli del regno con assoluta autorità di reg- 
gere, e comandare le provineie. Ivi adempivano a più 
gravi doveri della milizia^ ^nzi erano i primi incaricati 
d'istruire le truppe, di regolarle, e oondurle alla guer- 
ra y in cut i conti seguivano i re ed il capitano su- 
premo, conti prendevano il loro nome dalla città 
principale, in cui abitavano, ed erano in tal i^isa di- 
sti nii da quelli deputati agli officii del sagro palazzo, 
che per le loro cariche s'accostavano sempre più alla 
persona dei principe. Così conti palatini si chiamavano 
quelli, che nel palazzo dei re godevano dell' officio di 
giudici suprenii, ed era loro principale sollecitudine 
di finire le questioni, che nate in lontani paesi sotto 
la giurisdizione di gastaldi d'autorità non competente, 
erano ammesse all'udienza del rè per otteiìere pronta 
giustizia. Sedeano questi conti nel palazzo istesso co- 
gli assessori, e non solamente erano ministri d'equità 
nella residenza reale, ma qualche volta nelle più lon- 
tane Provincie. Imperciocché accresciuti i confini del 
regno, e dell'impero, onde togliere ai sudditi 1q fati* 
che e le spese, di ricorrere alla regga, si mandavanv 
i conti palatini nei luoghi di bisogno, e. quivi con tutto 
il dritto ^cevano gìiustizia, e terminavano le questioni 
specialmente de'poveri, temendo che questi non fos- 
sero soverchiati dai primati del regno, e aai grandi. L'o£> 
ficio di questi conti palatini era di grande eccellenza 
negli antichi tempi, ed è fuor d'ogni dubbio, che nel 
dominio dei re Carolingi questi conti erano in uso, anzi 
si crede, che tale titolo fosse già stato famigliare ai po- 
poli della Germania, ai Goti stessi, da cui la presero i 
Franchi^ della stirpe d'ArnoUb, che passarono in Italia, 
e quindi nelle Galiie. Tale autorità cominciò a dimi- 
nuire nella direzione delle città Lombarde nel secolo 
undecimoy ed in loro vece rimasero certi conti r^rali 
nelle regioni denominate da primi conti. Rarissimi c- 
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rano siali prima del secolo decimo (|iicslì comi rura- 
li , e si deve ad Otlone III la loro inlroduzione , ed 
ori''ine. A suoi tempi i vescovi andavano sempre cre- 
scendo in auloril;i nel ^'overno temporale delle città, ed 
a proporzione clic questi crescevano di forza, andavano 
ì conti della cillà, o urbani declinando della loro po- 
tenza e dignità, mentre che i prelati acquistavano parte 
di contadi, o (pialclie volia de' contadi interi. Allora 
cresceva l'anarchia, ed incitati da tali esempi i castel- 
lani, o giudici delle terre ambirono il titolo e la giu- 
risdizione de' conti, c T alteravano, e furono nominati 
conti rurali; così diminuivano i conti delle città, cosi 
decaddero i conti urbani.. 

-Il nome de' marchesi venne dato sotto gli impera- 
tori franchi a capitani, che difendevano le provincie 
poste a confine del regno, ciò significa la parola mar- 
ca, o prefetto della marchia, cioè il presidente d'al- 
cuna provincia, a cui era concessa la cura, o la tu- 
tela de'confini, o de' limili del regno sia che per terra 
o per mare fossero esposte alle incursioni de' nemici. 
Era di tutta importanza, che alcuni supremi coman- 
danti fossero destinati a far prendere le armi a sol- 
dati non d'una sola città, ma di tutta intiera la pro- 
vincia ne' pericoli del regno, ed era ancora più neces- 
sario, che tutti militassero sotto d'un sol capo. La ca- 
rica ed il nome di marchese era stata stabilita dopo 
il secolo oliavo dell'era cristiana, essendo stalo il regno 
diviso in più marche, ossia provincie. Finche l'Italia 
stette unita col regno de'Franchi nella prosapia di Pi- 
pino loro re, l'Italia non vidde col nome di mar- 
chic distinte se non quelle parti, che coi loro limiti 
toccavano le gallic e la germania, perchè questi regni 
riconoscevano un solo signore, un solo imperatore. Ma 
dopoché fu divisa in tante parli la grande denomina- 
zione di Carlo Magno, e furono poi cacciali i di lui 
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{K>stm dall'Iialia^ aUora nuove marche furono formate 
ai confini della gallia^ e della germania. Comunque 

sia difiicilmenlc si trova menzione di loro prima di 
Carlo Magno. Scielli dalle classi più elevale ouenc- 
vano in feudo il governo delle provincie assegnale dai 
loro monarchi, con cscrciiare assoluta anlorità, giacchi 
erano ì primi e più potenti dopo i duchi^ re^ ed im- 
peratori. Declinando 1 impero de' franchi concorrevano 
anch'essi' coVescovi all'elezione dei re d'Italia^ e del- 
rimpero, e più d'una volta si trovano i nomi de' mar- 
chesi sottoscritti in Pavia all'elezione dell'imperatore. 
In questi casi prendevano gli ordini immediatamente 
dai re, e dai Cesari, e stabiliti poi nelle loro giuris- 
dizioni non cedevano la mano che ai legali regii , ed 
imperiali, quando qnesli con amplìssima podestà e per 
occasioni straordinarie venivano spedili a far giustizia, 
ed a comporre le liti ne' ducati, e nelle marche. 

Restavano ancora i duchi. Questi erano personaggi 
d'autorità e di merito superiore a tutti i marchesi^ e 
conti. Dessi comandavano a più, città, e per conse^ 
guenza avevano più conti subordinati nelle cose di guerra. 
Per ascendere però alla più remiota loro antichità bi- 
sogna dire, che in Italia i dncht si mantenevano al pos- 
sesso delle cillà che prendevano, e dopo la morte di 
Clefo re dei longobardi tulio il regno fu diviso in trenta 
ducali, e da questi procedette quella infausta divisione 
d'Italia che più volte la riempi d'armi straniere, e di? 
guai. I diplomi de'Longobardi ammettono sempre duci- 
ous, comiUbuSy gastaldis, e da questo ancot|^ m può de- 
durre quanto fosse considerata e decorosa "tlllll^^tà dn- 
cde^ lrqpale- veniva sempre anteposta' dai re ed impera* 
tori ai eontt, ed ai marchési. Le messe insegne ducali e- 
rano fregiàte d'ornamenti, e distintivi particolari; ne 
era lecito ad alcuni ministri servirsi di quegli stemmi ' 
che ic varietà de' tempi e de' regnanti ha cangiati le 
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mille volte e non ci pcrmeilono a questo riguardo al- 
cuna conclusione (i). ' * >- 

Questi erano i gradi, e queste le giurisdizioni delle 
autorità di quei tempi nel regime civile delle regie 
corti, citta e provincic; da sì belle instituzioni ebbe il 
nostro Marengo a trionfare degli anni, e del tempo, 
ed a conservarsi a migliori destini. . 



(i) Conte Cesare Balbo, Dei titoli^ della potenza dei conti, marchesi^ 
duchi. 
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X^radcorsé* cosi ìp UtiiiiÈÌ(»ii di que'tempi^ con&risate 
4^ Ardoino per la conserrasione xle'bosehi^ delle regie 
coni, e dc'palazzi, bisogna pur dire che in lui vera- 
mente parlasse uno spirito a antiveggenza per la salu- 
brità di queste terre^ perchè perduto il suo regno, es- 
sendo succeduti gli imperatori Teutonici, questi ebbero 
ianio di iravs^io^ e di fatica a^Ue cose poliuebC;^ che 
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quelle ubertose campagne, e quelle ville deliziose sa- 
rebbero siale ben tosto distrutte dalla languidezza, e 
dall'abbandono. Caddero i Corradi, gli Arrighi, e quanti 
regnanti sedettero in Ravenna; ma Marengo restava 
nel suo splendore, e sebbene quegli augusti non v'a- 
vessero più messo piede per forti motivi di guerra, e 
d'intrighi, pure in vigore dogli alti regolamenti riposa- 
vano sicure le fiere ne'boschi, gli augelli ne'loro nidi, 
ed i fiori mandavano incensi sempre più grati al cielo. 
Non era cosi de' suoi abitanti. Questi al romoreggiare 
di tante armi, ai combattimenti repentini che succe- 
dettero, s'erano scossi dalle arti agresti, abbandonati a- 
vevano campi ed armenti, e cercando di mischiarsi ne- 
gli affari di stato vi riuscirono ad averne influenza. 
Nell'assenza degli imperatori di Germania alcune delle 
primarie città italiane s'andavano emancipando dc'loro 
dritti , cercavano di vivere sempre più tranquille e 
sicure , e quei di Marengo uniti alla loro fedele Tor- 
tona presero ben tosto una sì risoluta determinazione. 
Giunti a quest'epoca i patrii aimali già parlano di con- 
soli, e di consiglio, di già ricordano gli atti generosi, 
e le forti gesta de' padri della patria, e conviene ben 
credere, che cacciati avessero i ministri imperiali e 
regii governandosi da loro stessi, sempre però ricono- 
scendo Tautorità dell' imperatore. Questi furono i pri- 
mi sforzi delle città lombarde, a cui risposero mille 
giuramenti e voti di concordia, e di fermezza, mentre 
i più assennali supplivano alle più grandi necessità, a 
quelle di ben ordinare le loro nascenti republiche ab- 
bracciando in tutti i loro regolamenti il metodo degli 
antichi romani. E come non dovevano essi figli dell'e- 
sperienza e delle sventure non ricorrere a que'fonti, da 
cui si attinsero mai sempre le massime della più pronta 
saviezza in proposito di leggi, e da cui si cercheranno 
finche vivrà la società bisognosa di regole , e di sta- 
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imi? Dato r impulso dalle primarie città altre sej^ui- 
rono il nobile esempio; e Lodi, e Cremona, Brescia, 
Verona, Venezia, e Milano alzarono diverse bandiere, 
sempre però rispettando quelle dell'impero. In queste 
gare che portarono qualche volta a vedere due impera- 
tori sul trono, le ciiià lonibarde acquistavano gloria, vita 
e vigore, e conoscendo sempre più l'importanza di 
quelle discordie, si liberarono dalle fazioni di qualun- 
qiie straniero. Se non che mal tollerando i principi di 
Germania che alle loro possessioni libere d'Italia venis- 
sero ora a rivoltarsi le principali citta, si preparavano alla 
guerra, e l' istcsso Corrado, che voleva por fine alla 
temerità italiana col pretesto di venire solamente a 
prendere la corona imperiale, avca deciso d'abbattere 
tutte quelle città, che si sarebbero mostrale contrarie 
alla possanza tedesca ; ma i decreti del ciclo avevano 
stabilito altrimenti, e Corrado morì appunto nel fu- 
rore di sue conquiste. A tale annunzio e facile il 
pensare quali speranze concepivano i popoli italiani, e 
quali progetti andassero sempre più manifestando. L'en- 
tusiasmo eccitalo dalla religione faceva prodigii, e per 
lei i costumi divenivano più miti, la pulitezza, e leg- 
giadria famigliare e nell'ordine dello stalo sorprendenti 
difese. I consoli erano scelti fra i capitani più degni, 
le milizie disciplinate, e le provincie crescenti in ric- 
chezze, e popolazioni. Con sì felici auspicii già si crede- 
vano di aver scosso il giogo straniero, quando sentissi che 
il moribondo imperatore avea consigliato ai primati del 
regno di eleggere a loro successore Federico di Sve- 
via, detto poi Barbarossa dal colore della sua barba, 
sebbene a lui restasse un figlio chiamalo anch'esso Fe- 
derico, ma incapace di reggenza per la sua età, e per 
que'momenti di grande importanza sì per la Germania 
divisa in tante opinioni, e peggio ancora per l'Italia 
ornai fatta libera. La voce d'un re che periva, l'elezione 
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(l\in nipote a dispetto d'un suo fi^^ìio scosse altamente 
i Tedeschi, e sopite le privale loro gare di principato, 
e d impero pensarono tulli seriamente ai casi urgenti, 
e nominarono il suddetto Barbarossa imperatore e re. 
Cagione principale di questa scelta giù mentovala dallo 
istesso Corrado era quella d'unire le due più potenti 
famiglie di Germania cioè la ghibellingha, e la guelfa, di 
pacificare in quella nazione due stirpi, che furono poi 
cagione di tanti mali in Iialia, e quale delle nostre 
citta non ne mostra i miserandi avanzi, quale lingua 
non ne ripete le stragi, e le morii? Federico coronato 
in Aquisgrana precipita in Italia, e devastando abbru- 
ciando si fa strada dalla valle di Trento fino a Roncaglia 
sul Piacentino, s'avanza contro rinfctlclc Milano, e ne 
abbatte tutti i circonvicini paesi, che a lui non corrono 
ad offrirsi spontaneamente. Il terrore precede i suoi passi, 
ed il pianto e le lagrime delle madri lombarde, che 
a lui si prostrano ad intercedere grazie poi loro figli, 
ed i sacerdoti di Dio, che si dimostrano imparziali in 
tanti pensieri di guerre, e di maneggi, ed il fumo 
slesso delle città incendiale avrebbero commosso un 
cuore di sasso, ma l'intrepido cammina e si fa strada 
nel sangue, e nelle stragi. Novara, Vercelli , Torino , 
ed Asti cercano indarno colle ficcie dimesse, colle mani 
cariche di doni la pace dall' Imperatore, egli non vi 
bada, ed incalzalo dal suo maligno genio, dalle istanze 
dei Pavesi, e dal mìirchese di Monferrato, corre, vola, 
distrugge, e non s'arresta, che alle mura della fortis- 
sima Tortona. La lega delle città italiane, la comparsa 
di quel potente conquistatore, le sue imprese, l'ar- 
dire forsennato ci fecero dimenticare il nostro Maren- 
go, ma eccovi o miei lettori, già trasportati a quelle 
soglie da cui potrete ben ammirare la grandezza di 
Federico ed il rispetto per que'campi di fortuna e di 
valore. Trovandosi egli nelle vicinanze di Marengo, 
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ordina ohe sia ; vietalo V ingresso dila malvone deliziosa, 
die alcnab non ardisca olirepassare i confini assegnati^ 
é fiirono intatte* quelle campa'gne. Frattanto il pronto sno 
sguardo esamina le mura dell* assediata città , vidde 

cne ben altre forze erano necessarie a domare i di* 
fènsori di quella rocca, in cui sono pronte tali difese 
da non temere i colpi tedeschi. Rinnova i suoi ordi* 
ni, e chiama da tutte le parti ad un sol punto la sua 
armata, e la spie<;a con tutta la pompa nei dintorni 
dell'odiata Tortona. Ungari, e Boemia Sassoni, e Bava* 
resi inondano i campi vicini, e l'acque deUa Scrivìa fatte 
torbide dal calpestio di mille cavalli annunaiano ^a lon* 
tani paesi che Tortona é minacciata. Federico non 
sta fermo un istante ed ora anima lilla destra, ora alla 
sinistra, mentre gli esploratori ritornano coiì felici no« 
tizie, e confermano clie d^ogni dove il campo e in 
moto, e vuole raitacco. Corrado fratello del supremo 
signore s'avanza, Bertoldo co'suoi Borgognoni lo «egue 
ed il vessilifcro Ottone , ed il conte Palatino, ed Ar- 
rigo Estense sono pronti al cenno della distruzione, e 
della strage. Sì combatte valorosamente, e la resistenza 
degli, assediati , e le macchine degli assàStori, il loro 
coraggio, e la. forza fiicevano prodigi, ma. non era ^ 
facile -r espugnazione di que' dirupi, e Federico-, che 
bene se n'accorse la fece cadere non, agli attrezzi di 
guerra, non al furore de* suoi soldati , ma bensì alla 
mancanza d'acque, e di viveri, per cui entrati trionfa- 
tori^ smantellarono, distrussero, empiendo di singhioz- 
zi, e di pianto, la ciità, il borgo, e le campagne. Vi- 
ste le disgrazie della loro vicina Tortona, gli abitanti 
di Marengo , che ebberq, per tanl' anni comune la 
sorte con que'cittadini non istettero inermi, ed afflitti 
a piangerne le rovine; ma intrepidi e coraggiosi cor- 
sero all' aiuto, a mezzi pili efficaci di beneficenza, e 
di soccorso, ed eccoli pronti ad intraprendere la re- 
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edificazione almeno delle parli le più necessarie. Noti 
potevano ignorare che i capi supremi della patria a- 
vevano confinati gli inetti lungi dall'assediata citta nel 
castello di Sarzano (i) acciò non fossero d'impaccio 
nelle operazioni di guerra, e siccome colà gran parte 
saria perita vittima della miseria, e dell'abbandono, se 
mani pietose non fossero volate a sottrarli , cosi quei 
di Marengo, che avevano cura speciale degli afilitti 
non dimenticarono quel miserando asilo, ne di trarli 
da tanta sciagura. Bello era il vedere la loro cariti 
intraprendente, bello il sentirli a confortar quelle voci 
omai cadenti, ed asciugare quelle lagrime incessanti. I 
vecchi, quasi scossi da un profondo letargo discendeano 
dalla collina appoggiati alle braccia delle vergini in- 
nocenti; sulle robuste spalle degli adulti si trasporta- 
vano gli infermi, e le donne sempre avvalorate in si- 
mili casi dall'esempio de'forti, le donne commosse pre- 
stavano il cibo ai bambini che tentavano di succhiare 
indarno dalle loro madri qualche stilla di latte, che 
a stento le infelici spremevano dall'esausto loro seno. Oh 
generosa, o sagrosanta pietà! All'opre di Marengo s'uni- 
rono quelle de' Milanesi, e siccome noi sappiamo abba- 
stanza, che la distruzione di Tortona venne fulminata 
da Federico perchè s'era mostrata di troppo aderente a 
Milano, così quella grande cittii che fu sempre d'esem- 
pio alle sue confederate, non dimenticò la fedele Tortona, 
ma v'accorse colla mano, e si diede nuova forma alle 
abbattute loro case. Il senato istesso ordina, che 
a spese dei Milanesi siano rialzate le mura, fortificati, 
provvisti di nuovo i castelli di tutto il necessario alla 
guerra, alla difesa e la città ricolma di viveri, e di 
munizioni per quei meschini oppressi dalla penuria, 

(i) 6utta2zi, Storia dì Tortona. . * • * 
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dalle malallic, e dalle afflizioni. Ristorali da tante fa- 
tiche, sbandita la miseria riconobbero i Torlonesi Falla 
beneficenza, e la dimostrarono con tulli i sc^^ni, e ne 
furono in ogni tempo sempre grati, e riconoscenti. 
Ora voi, che con troppa facililà e con maligno sor- 
riso chiamale sempre barbari que'tempi, leggete le pa- 
trie storie , leggete que' tratti degni d'eterna memoria, 
e poi mi dite se quella costanza, quella fede non fanno 
rimprovero a nostri giorni, e se in eguali circostanze 
i moderni tempi sarebbero prodighi di tanta generosilà. 

Per me quanto più penso alle invettive, ed ai rim- 
proveri scagliali dalla Icggierezza, o dall'ignoranza con- 
tro il medio evo, tanto più trovo ragione di confer- 
marmi nell'opinione di que' saggi, che mi dimostrano 
qiiell'età essere stala sempre mal conosciuta, e peggio 
apprezzata. Troppo lungo sarebbe ripetere in queste 
pagine le necessarie prove (i), ma giacche l'occasiono 
si presenta perchè non domanderò io a coloro, che at- 
tribuiscono al medio evo ogni sorte di mali, che s'in- 
contra nel passalo, da chi aveste in retaggio le scien- 
ze, la bussola, la polvere da cannone, la slampa, ed 
una letteratura nazionale ? Quando nacque la Lega 
Lombarda fu stipulata la pace di Costanza, quando si 
viddero i generosi sforzi delle crociate? Quando sor- 
sero i grandi palazzi di Roma, Genova, Venezia, Mi- 
lano, e le loro piazze, ed i monumenti senza parlare 
di tutte le opre grandiose delle altre nazioni d'Euro- 

(i) Vedi la bella difesa del Medio Evo, nel voi. VII. del Enciclope- 
dia storica di Cesare Cantò. = Prosiegui o bel genio nella grand-opera in- 
cominciata, e non cura le persecu/.ioni e l'invidia. Ti ììa dolce com- 
penso la lode di tutti i buoni d'Italia, che pur ve ne sono, la speranza 
di far molto bene, d'invigorire gli affetti generosi, e sebbene sia sempre 
- cattiva cosa il dire siimc supevbiam niicesitani met-itis^ è certo però che 
tu compii da solo un'opera che nelle altre nazioni è stato lavoro di 
tante persone. Mostra dunque alta la fronte e ti fa core nei compiere la 
storia desiderala. 
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pa? Quando nacque il padre Dante e si fondarono 
tanti ospizii pei vecchi^ e . bambini^ si viddero tanti 
comodi della Vita , i* giardini più coiti ^ i fiorì più 
afoggiati? Tutto questo noi dobbiamo A medio erc^.e 
se io sento a rispoi^dermi, che mollo mancaTai e che 
T'era barbarie, io dirò francamente, che la barbarie 
non era calcolata, non era sistematica, come quella 
òhe fece fremere in altri momenti, era T estremo della 
fierezza e dell'eroismo che schiudeva ricovero ai me- 
sti, asili ai perseguitali, scuole agli ignoranti, e fra le 
guerre comuni intimava la pace^ e rendea sacro e he* 
nedeito il valore col dirigerlo a respìngere la mesaa 
lana dalle cupole di Costantinopoli (i). Vi fu pieiieasa 
creatrice di iantasia> il genio dell'invenzione-^ e chi 
ben guarda le opere moderne -più nd;>ili ed originali 
le vidde nascere nel -medio evo, o db questo si 
inspirarono. E se molto mancava si dovrà perciò dire 
che tutto era cattivo ? Si dovrà niegare quel!' en- 
tusiasmo, quella vita universalmente diffusa sopra ogni 
cosa, fin sopra i pailnicnii? Molto mancava ma non si 
guarda alle cause, che perturbarono quell'età, e fecero 
aparire il buono, ed il grande nella loro estensione ,t 
ma non tolsero il movimento morale, che ansi la po- 
.fcinaa del crìstian esimo prese-più libero volo, e coUa 
liberalità, e coH'esempio serbò una consolazione ad o- 
gni sventura, &' sbocciare un nuovo mondo, un nuovo 
"^^ro deirimmaginazione^ una niiova vila agli intelletti^. 
Le istituzioni erano opporuinc a quei lonipi, a quei 
gradi di civiltà, ed i mali che possiamo notare nel 
^edio evo produssero la culla delle società, ed i co- 
stumi moderni, d'onde le lingue , i monumenti, l'età 
eroiche delie nazioni europee. Con tutto questo però 

(0 Qpc'a citaia(. 
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Bon siamo* dedd ammiratori del media evo, da iui v' è 
nulla da seguire^ nulla da desiderare^ ma molto da 
apprendere, e se noi aiamo meglio, bisogna però coiìt 
fessare, che in quella età si prepararono ì comodi che 
ora godiamo. GcAviene esamiiiare^^ i^ difeifL del passato 
per conoscere i legami, che congiungono il male al 
bene, e fra errori transitori! ed i giovamenti dure~ 
voli conviene ponderare il progresso ed i suoi modi, 
trarre vanlaf^gio de' tentativi giù fatti per impedire il 
male; ma non si vilipenda il passato, Uon s'idolatri^ 
conservando in tutto quella moderazione che fa cono-* 
scere il bene dove è, e sVdare que'niali , che erano 
rimasti da tempi antichi o costituivano il passaggio io« 
dispensabile verso il meglios 

Fedimco, distniitaÌ'a|ibominata Tortona, corse di nuon 
To cài enei llHeselH'ièonteBti^KtÉàta strage^ alla capitale 
de' Longobardi per ricevere gli amplessi della {^ellissi-» 
ma consorte, che l'attendeva anziosa, tremante. Si fe- 
steggi(S la vittoria coi soliti tripudii, divertimenti d'ogni 
genere, e dopo tanti sollazzi Federico ricevette la co- 
rona reale nella basilica di S. Michele. la allora elevò a 
più illustre condiatoitie tuft|à que' borghi, che s'erano a 
lui mostrati favorevoli^ -e concesse privilegi, di fortifi- 
carsi > di cingersi di mura, torri , e torrioni, di co* 
struìre rocche e castelli distinti con circonvallazioni^ e 
fosse, e tutti que' mezzi che Parte di guerra poteva sug- 
gerire. Marengo fu pure compreso, ed ebbe la facoltà 
di reggersi con libera, e propria magistratura, vegliando, 
un solo vicario imperiale al buon ordine, ed all'am- 
niinistrazione della i;iustizia. Ma il più allo benefìcio 
r ottenne nel ricevere ira le sue. mura, nella sua pre- 
diietta villa l'augusta coppia regnante, che stanca delle 
feste e* della città cercato avea di godere dell'aria apen# 
e pura della campagna. L'Imperatrice specialmente ne fu 
lieta, di tante delizie^ e Pedeiico istesso mostrava dL 
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bearsi la vista di quel grande paUzBO^ di que* giardini, 
di queMjoschi , di cui gioivaneito ancora aTea deaidaiHlfl 
di vedere le caccie grandiose, il parco, e tuttè^.-ln 
somma k magnifioenaa de* passati governi. FainoiO' ìli 
«nnlF^feaercizio che sempre gli era stato mdtMr, pià 
crmib' volta avea cercato di dare prova dena sua peri- 
zia nel ferir cervo, o veloce capretto, ed ora, che le 
suo viuoric l'avevano lallo siij;iiorc di qncsic terre, j^iu- 
slo era bene che fussc venuto a sod(li^.lare le antiche 
voglie. Ma oh quanto diversi sono i giuochi , ed i 
decider ii delle noslre etàl allora erano dolci idèe, ^pielle 
di caccie, di cafii^ e di sdvaggiume, tutto in que'tempt 
ai v8eniivft< jOfoiHiaoéso parlare di que' di«eitin(MMiyiitMi 
altre «are sono subentrate, e T ingordigia iKàvere, é 
TamiNsione del regno, ed i popoli ribelli lo cMpMttio 
jid altro- pensiero, e Roma specialmente le M t àÈé ad 
essere coronato dairistesso Pontefice. Faceva bisogno si-' 
iinilare alla grazios.sitna Beatrice ratraiiiio rhc lo rodeva, 
perciò gaio, e conieiito ei^li .senihrava ncll angusta corte 
di Alarengo. Principi illustri, e di souiiiia rinomanza 
ibrmavano il seguito fastoso, donne, geuiiii, e dovia&iose 
facevano corteggio all'Imperatrice, e tutti avidafpi|e 
wano ad amnnfMM quegli arredi superbi, a visitÉÌ«i|tieile 
«W«8i o ^ ^ ii ri e» -j#: quei bakoni e qudle loggie che peru^ 
ymuì^ guardo su mille e mille oggetti dell*i(altco lusso> 
iH quegli ameni poggi, e ridenti giardini degni veramente 
ikl sesso grazioso. Fontane lin>pide, e zampillanti, bo- 
schetti d'ombre opaelie, e Irosclie, passeggi variali tutto 
ridestava alla memoria fetà passate, e le vicende dei loro 
.predecessori. Frattanto (jncst'aure e questo cielo avevano 
destalo ai nostri viaggiatori un desiderio gratissimo di ci^ 
Jbi, .e di bevande, e Federico ia una laniissima mensa 
tutto Vi. afnegà ieriiplendcm dei tr^^ Dalie grandi città 
4el «Ilo fegé»^^«^^ che pià abbon- 

AiTano MttSB^igii eidi Xeslè lMa|>«iiiM>be quali «fino 
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le ustBse^ ed i edstuixiì^ trauò la sua corte coni Titaade 
iuiiane^ e con grafidìttimo^ bello ^ e riposato ordine 
aerdti^ i commensali viddero tre solenni imbandigioni 
sulla mensa regale. Nella prima portata fiiróno offerti . 
polli ireddi, gambe colte col >inoy e carne pordnft 
fredda; nella seconda polli ripieni, carne vaccina con- 
dita col pepe , e grandi ione del laveggiolo ; nella 
terza polli arrostiti, lonilHiii al panico, e salami. 
Gli eccollonii vini d'Un^llC^ia in elegante bottiglia (1) 
coronavano i brindisi deli' allegra cpaMiltii;a^, meatre i 
giullari, i menestrelli, i trovatori facevano eccbeggìare 
d'allegre canzoni, le sale > e gli atrìi superbi di queir* 
l'eccelsa magione. À quest'epoca possiamo assicurare^ 
chea cantori, i suonatori, e poeti non erano più er* 
ranii e tìH, ma .faeairieèvùii in eprte, cari a princìpi, 
' ed alle vegi«e, anat^'Si' facevano compagpi^^dei re, .ed 
imperatori, e Federico istcsso sparse pel ^mlo in, Itan 
lia quel gusto, che piacque poi tanto all'età che se- 
guirono , in cui Arrigo IV, Federico II, Manfredi 
furono anch'essi trovatori, e poeti. Dopo pranzo ven- 
nero i consoli delie cilià confederate, o YÙc^ie, quelle 
coi segni d'allegrezza^ e queste coi loro carrocci colle 
antenne abbassate in segno d'umiltà , e soggezione* 
Un tal ^arro considerato in quei tempi come l'arca 
dell' alleanza, o come .novello Palladio, era il segnate 
precursore delle ostilità, e si può dire il tempio di 
Giano. Aveva tutto l'aspetto di cosa santa , e quando 
moveva in battaglia era tradimento vituperio il per- 
derlo, c ben glorioso il conservarlo. Non sempre però . ^ 
sortiva nei momenti di guerra, e qualcbe voiia fiam-.. 



(1) A cui fi' ecfora Bacco 

Conccilcttc corona, c disse, aìcdi 

Delle iueusc rcina 

Panni.' 
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mcggiava a festa adornalo di ricchi vessilli, vagamente' 
intrecciati; e nelle grandi solennità, o ad onore di il- 
lustri personaggi il carroccio compariva in segno di ri- 
verenza particolare. Con tali macchine trionfali vennero 
in qnel giorno ad inchinare Federico ad omaggio, e 
rispetto, e quello di Padova sfavillava di tal luce, che 
vinceva il hagliore dcirargcnto, quello di Pisa fatto a 
guisa di tabernacolo chiamava a contemplarlo quasi 
fosse un piccolo tempio, altri avevano moltiplicate le 
antenne, aggiunti padiglioni di diversi colori, rami d'oli- 
vo, tappeti rossi, e bianchi, ed erano quelli dei Pavesi, 
dei Fiorentini, dei Cremonesi. L'Imperatore si mostrava 
contento di si bello apparato, ma giunto alla sua pre- 
senza il carroccio di Milano non sapeva da quello 
ritrarre l'avidissimo sguardo. Ne rialza l'antenna in segno 
dì perdono, ma la sua mano tr^ma... quale presenti- 
mento! Quel carro fu ben fatale a Federico, ed ora 
il cuore quasi vorrebbe dirgli quanto il destino gli 
prepara. Intorno al carroccio i Milanesi coi loro com- 
pagni serrati in gran massa nei campi di Legnano 
fecero prodigi di valore, e di forza, intorno a lui la 
compagnia della morte, cui era stato affidato, spiegò 
tant'ardire, e costanza che i soldati imperiali dovettero 
cedere, e la cavalleria della lega fece di loro orrendo 
macello. Quella privdcgiaia legione si rendette immor- 
tale! Frattanto quel traino seguiva il suo corso intorno a 
Federico, edalla splendida corte, e tutti ammiravano 
la grandezza, e la maestà del comune che rappresen- 
tava. L'arca magnifica posava su quattro ruote, e tutta 
dipinta a varii colori, quattro paia di buoi a differenza 
degli altri tutti coperti di panno vermiglio la condu- 
cevano a passi tardi e lenti , l'albero maggiore e più 
elevato appariva circondato dalle bandiere, dal vessillo 
della città che sventolava all'aria, e più di tutto dalla 
croce coir immagine di S. Ambrogio, che animava i 
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combattenti alla vittoria. Nel mezzo slava il più anziano 
(lei sacerdoti, e con aspetto veramente dignitoso per 
la divina grazia, e pronto a sommi nislrarc i Sacramenti 
ai feriti, sul timone sedeva un guerriero armato colla 
spada tratta, e gli araldi d'ambe le parli colle loro 
trombe suonavano a festa. Ne cpii fmia il maestoso cor- 
teggio, che d'ogni inlorno lo custodivano i sacerdoti, 
i leviti, quindi i capitani, gli nfllciali maggiori delle ar- 
mate, ed i soldati più valorosi con alabarde riccamente 
guernite. Terminata quella festa se ne andarono tutti alle 
loro case, la real famiglia si ritirò nelle sue stanze, e Fe- 
derico date le provvidenze che erano aspettale, concesse 
le regalie al conte Guido di Biandrate, e quel diploma 
datum apud Mareugliiini (in Monferrato) P^II idibus 
Fehhvuarii anno JMCLIX indici, VII diceva, omnia 
regalia, placita, dlstriclnni, et albergoria ca^teraque 
regalia, quce nobis in curia Romalia adjuìicta siint 
cani Aleinanis , omnia liaec predicto comitl T^idoni 
fidcii nostro, et intra co.ìAtatus suos, et intra Nova^ 
rienseni Episcopalum per investiturani fodri conces- 
simus (i). Così pure rendette le regalie alla città d'Asti 
con queste parole: quod /istensem civitatem in nostrani 
jurisdictionem, et specialeni polestaleni suscepimus y 
in qua lionoreni et seivitium imperii cum onini li- 
hertate ordinantcs , rectores nostros prò nostro t'O- 
luntatis arbitrio in ipsa statuimus. Diploma datum 
apud MarengJium Xf^. Rai Martii MCLIX. indici, 
f f^II. presso rUghelli T. IV. Impaziente però Federica 
di partire per Roma riposava per pochi istanti; lascia- 
molo in pace, ma approfittiamo di questo momento per 
togliere il di lui ritratto. Egli era di statura delle pitb 
comuni, e ben proporzionato nelle sue membra, le pre- 

(1) Presso Benvenuto di S. Giorgio nella storia MS. dei conti dì 
Biandrate. 
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senlava con quella sv<?llczza,e legj^iadria, clic ben conven- 
gono a forte e dcslro cavaliere. Il capo a forma rotonda 
raccolto aKjuanto, sebbene deforme per la perdila dei ca- 
pelli, come era sialo grazioso in j^ioventn; la faec.ia mac* 
iìtosa) alta la fronte, e occhi dolci e qnieii nelle iran- 
, (piillilà, ina scintillanti nelTìra, e quasi di fuoco; un 
naso ben profdato, e due labbra sonili accrescevanoii 
flecoro, e bellezza al suo volto, tinto naturalmente d'un 
color bianco^ e vermi'^lio. Vestiva .illa romana col man- 
to, e lo scettro fra le mani, e la lesta coperta d'un 
elmo , su cui ondeg^^iavano bianche piume. A queste 
disposizioni di corpo molte virtù erano corrispondenti: 
magnanimo, e liberale avea avuti poclii da parago- 
narsi a lui di somma prudenza, ma d'astuzia maggiore, 
per cui negli alTari politici riuscì a tenersi uniti i prin- 
cipi più potenti d'Europa, i quali sebbene vedessero 
di mal occhio la di lui grandezzn, pure lo soffrivano in: 
silenzio. Amante della giustizia, mansueto coi sudditi, 
pietoso, liberale coi poveri, era trasportato dalla gloria 
militare, perchè valoroso nelle battaglie, si mostrava 
paziente, intrepido nelle sventure, e sapea sostenere il 
decoro del suo grado, e dell' inq^ero. Guai però se*». 
egli prorompeva nel furore, e nella collera, diveniva^ 
terribile, implacabile, e non la perdonava nemmeno 
alle cose sacre. In tanto giiuito il momento di partire 
per Roma, Federico lasciò la ridente Lon»bardia, ed 
in quella capitale del Mondo cristiano fu mito del 
Sacro Crisma, ed onorato del diadema imperiale dal , 
Pontefice, prese ben tosto la via di Germania, dove, 
raccolse nuove truppe, e colà sentendo che i confe- 
derati Lombardi andavano a mera vaglia crescendo di 
forze, volò di nuovo in Italia e vidde con grande ram-^ 
marico, che le .abbattute città alzavano più valorose le 
mura distrulle , e specialmente Tortona. Allora non 
perdonò più a Marengo^ ne agli abitanti dello splen- 



CAPO BCCtMO 191 

dido bofgci, e giunse persino a . proibire a quei Al 
Tortona di riceverli nelier- loro mura (i). La loro pieià 
pei Tortonesi hi estremo finale ^ e le squadve 
inviate alla rìaata ckÙL &oevaBo. siragi le' spose,, i 
figli erano vittiine del4B|o furore, e.spalaneate a viva 
fiìraa le p«rte, rotti i cancelli entrarono nella ' dimora-^ 
dei Re, e quasi l'Imperatore istessocil volesse penetra- 
rono ne sa«»i'i asili, ne iaciLÌ recinti di queir immenso 
palazzo, e lo misero sossopra. Quali siano slate le dila- 
pidazioni, le ruberie, il saccbeggio di quella magione, 
iaoiimente se lo può iaimaginace chi pone mente ,alla lì> 
cenea sfrenata in simili congiunture, e dopo pochi gitu'm 
di tali rovine più non si riconoscea T antico soggiorno^ 
né la prosperità jffiBo stesso paese* Ma quei di Marengo 
qhe avevano nelle véne lui sàngue tanto illuitre, aon 
dovevano perire cosi vitmen^ è noi Mdrano di qiial- 
Topra, e di qual vaniagi^iontand'stid>4É^'|>iù fortunàti 
destini delle citià Lombarde. E chi può resistere al 
desio di raccontar tante glorie e tante avventure^ chi 
può tacer quell'epoca la più generosa, la più forte, la 
più magnanima per T Italia? Temiamo d'onorare tante 
gQsta^ e rallegriamoci qualche volta coi passato. in- 
traprese di "Federico , e le contese gravi con Adriano 
;lo portavano con varia fortuna or dall'uno, ed or dal* 
r^ì' altro , canto d* Europa, egli lasciava luogotenenti e ìni- 
Biatri^ uomini rapaci^ risoluti^ insolenti, offe cercavano 
con tutte le angarie , ed l cavilli di muovere a ribeU 
lione i cittadini, per avere nioiivo più forte di cal- 
pestarli. Essi esii^evano dai comuni somme immense di 
danaro, gli ostaggi chiamali, e presi si moiiplicavano 
nuovamente, e si dimenticavano i già dati, i rcgii tri- 
buti esatti sette volte più del dovere, e l'avidità loro 

(i) Botassi, opera dllaia. 
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insaziabile rendeva odioso il nome dell'I mperatoré, che 

era sialo lerribile per l'uri^enzn di siiiislri casi. Favo- 
rite erano a qne'nioslri le pin iii;^iusie ginrisdizioni, l'e- 
storsioni d'oi^ni i^enere sulle carni, sui viveri, sulle 
^rana*^lie, e da semplici «^'overnaiori erano di venuti pa- 
droni, e tiranni, da 'vicarii, ed ulllciali despoti cru- 
deli. Non rispamiavasi aj^li infelici Italiani alcuna ves- 
sazione, alcuna umiliazione, e si giunse a lai segno 
d'insolenza che da loro tormenti nacque l'unione dei 
popoli. Questi colle citth isiesse dimostrate per forza 
attaccale all'impero erano stanchi di sopportare tanti 
disagi, e quando sentirono che Federico tornava ìq 
Lombardia colla speranza dì rivederlo piegalo una volta 
a' loro avversi destini, gli si fcccM'o incontro mesti ed af- 
flitti colle croci in mano a cliiedere pietà, e soccorso 
nello stato loro attuale. « Ascolla, dicevan essi, o grande 
della terra le voci del tuo cuore pronto più alla giu- 
stizia che alla severità, noi lutti slam pronti a tuoi or- 
dini, e lo saremo per sempre; ma ci libera dalle ingorde 
bocche de' tuoi ministri, e dalle loro mani lorde di san- 
gue, e di rapine. Vedi o Federico, o magnanimo il no- 
stro stato! noi desolati, le nostre spose piangenti a piedi 
dell'ara, ed i figli abbandonali nelle vie senza guida 
e senza pane...* soccorri il tuo popolo, e le tue- leggi, 
i tuoi decreti difcndino l'ordine pubblico, e la nostra 
quiete, e non già i capricci de'nioi signori. » Quindi 
baciando i crocefissi gli si prostravano a piedi. Parve a 
que' credenti , che l'imperatore fosse mosso da più u- 
niani sensi, che Federico fosse slato colpito, e facili 
«elle speranze coiiccpiano un avvenire meno doloroso. 
JVfa que' ministri astuti e finti non lasciavano che quei 
detti avessero possanza sul loro signore, dimostrarono le 
segrete convenzioni, e le armi soppresse, e mille altre 
ingiuste accuse, e Cesare altiero dimostrò coi falli che 
fra loro passava stictlissiino accordo. Allora si rinno* 
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viaroiie le |)repòten2e mudile^ gringiusU comandi^ ed 
il peso d*ua giogo insopportabile di servitù. II ciclo 
pero, non avea abbandfonati i ' suoi Égli^ e mentre la loro 
concordia xsonsisliava i mezKi; più enelr^ici di difesa , 
e di costanza^ 1 Aliassimo apèrse la, più bella strada alla 
loro unione. Già quelle trame erano svelate, già pronte 
le bandiere di redenzione^ e più non polendo rcsisiere 
alle voei del popoli in una ^^enerale fermentazione , 
si decise di chiamare ad un consi{^lio generale i mag- 
giori, i capi delie infelici repubbliche, .e^^^^^ecol&^o 
tutti in un. monastero del Bergamasco dqÌ|j^|ftOYarono 
come per prodigio^ insieme riuniti Veronesi,* vicentini. 
Padovani, Trevisani, Bergamaschi, Milanesi, Cremo* 
«lesi, Bresciani, Ferraresi, i quali tutti ammaestrati 
dalle circostanze calamitose dei tempi, e dall'infelice 
esperìensa delle precèdenti invasioni, ricordarono gli 
esterminii , le estorsioni, i barbari trattamenti piombali 
sull'Italia, raccontarono gli ani odiosissimi, di cui erano 
vittime, la mina di Milano, il sale sparso nell'estcr- 
minio delle mura e tutio produsse un incentivo di 
spirito senza esempio. L' unica . salv-ezza era nell'armi, 
fifid più disperati combattimenti, neUa più ostinata difesa, 
e quindi proposero d^ edificare una forte . citta, che 
pósta- ai confini dèi Pavése, e del Monferrato fosse d'ar^ 
gine ai primi e di ritegno aller scorrerie dei marchese 
Guglielmo cogli altri suoi seguaci aderenti tiijtti all'rm-i 
pero. Quella citta, e quel baluardo essere dovea Ales- 
sandria, oh quante dolci emozioni , quante speranze 
non si ridestano al pronunziare tal nome! Per lei ebbe 
tomba la potenza tedesca, per lei cessarono le estorsioni, • 
e le rapine, e sorsero i più bei- giorni di vita, e di ' 
trionib* Giurata la fedeltà ^ nel consiglio deUa léga, ra-;> 
dunate grandi somme di danaro da sborsare aV de- 
putati dei lavori e delle, fortificazioni, vennero i primi 
padri dì Milano, e delFìltre imiicbe citUt p visiuiiw 
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quella terra ^ che essere dovea di tanta ^ria^ trova** 
rono^ che il tutto veramente corrispondea alle loro 
intensioni, all'idea di dtiesa^ e di fortoisaa, e mentre 
ne manifestavano il loro contento^ i. popoli accorsi 
d^ ogni dove a' vedere i rappresentanti della lega 
muti , confasi a tanto strepito ; ammiravano quei 
volti intrepidi^ quegli occhi accesi, quelle chiome, e 
quelle barbe e si creileano fortunali di toccare gU 
esireiui lembi delle loro vesti, quanta agitazione! Quei 
grandi erano gli angeli tutelari, erano gli Dei della 
vittoria , forieri di strepitosi eventi. Come però alla 
notizia di sì bella venuta s'erano preparati ad incontrarli 
i capi 'deir antico Roboretò di Marengo, e d'altri ca- 
sHjetii, così alternati fra loro g^i amplessi ed i baci -, il- 
coiisole più vecchio^ e di reputata stima loro idisse;,,. 
Siate 'benedetti 9 o generosi , nel nome dell'Altissimo, 
e ricevete dal mio labbro il saluto di pace, e di con- 
cordia Fatto interprete dei comuni voli, e del comune 
entusiasmo io vi rappresento un popolo per voi ri- 
sorlo a nuova vita, e pronto a dimostrarvi la più viva 
gratitudine colle sue ricchezze, colle fortune, e con 
quanto avea di più caro sulla terra. Voi decideste che 
era necessario; l'abbandonare le patrie, sedi per riunirsi, 
'€ fabbricare n«a ;^^^iià^itiypaee d' essére circondata di 
fiMsCi' d'argini è ^terrapieni, e . -qui tutti i vicini giuo- 
a^ro risoluti di vincere, o di morirer^uttosto che la- 
sciare i loro figli al giogo di tanti nemici. Già da gran 
tempo evA aspettato questo fortunato istante, ed ora 
che voi non isdegnale ricevere l'omaggio più solenne 
della nostra comune esullazione, mirale quale ardore, 
quale entusiasmo non regna in quesie mie genti scosse 
rofoudamente dalla vostra presenza, e dalle voci d'un 
oro padre generoso, obe nel più felice dei suoi giorni 
si consola con. voi di tanto amore,- e di tanta carità di. 
patria? Siate a noi di conforto^, e d'aiuto , e vedrete 
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tosto in quttl^càmpi un domicìiio degno di nòi^e dei 
nostri posteri^ i quali vedranno coUe più remote gene^ 
razioni y che nella concordia d* uomini virtuosi stanno 

riposli il valore, la forza e l'eroismo. A che vale 
resistere sempre all'aperlo cielo alle schiere devasta- 
trici di Federico, e di Guglielmo, quando l'agricoliura 
istessa, e le nostre private faccende ne soffrono im- 
xnensó danno? I popoli invitati dulia ^ìn eccelsa delFo- 
pre vostre^ sono persuasi, che una ione città munita 
di tutte le difese che i tempi di guerra possono suggerire 
ci metterà in sicuro dalle improvvise scorrerie nemiche^' 
e da colpi inaspettati. I popoli applaudono al generoso 
intento, e quanto è necessario ai primi lavori é già ri-' 
posto a vostri piedi. I nostri petti sono forti abba- 
stanza, ed induriti ad uno stalo sobrio, e gucrricroj 
noi lasciamo volentieri le nostre case antiche, i vetu- 
sti abituri , e purché s'abbatta Taltrui ferocia, ed in- 
gordigia siamo pronti a qualunque fatica. Non dubitate, 
6 cilladini - illustri^ la città che voi desiderale, sorgerà 
come per incanto inespugnabile, forte, e &Ìice, e dè- 
gujt d'ammirazione per tutti i secoli. \ 
Alle parole del Vecchio' venerando s'inebriavano di 
^óia qiiei consoli, giravano intorno Io sguardo, ed addi- 
tando fra loro ora una regione, ed ora un'altra quell'in- 
trepido oratore ripiglia: L'occhio vostro spìa attento la 
posizione di queste terre, ed io che da gran tempo 
respiro quest'aure pregne di vita, io ve l'assicuro è 
degna veramente della \ostra attenzione. Eccovi, o 
miei fidi, aperte campagne fertili ,^ e pingui, abbon- 
danti d'ogni genere ai vettovaglie, ed amene per la 
Quantità d'alberi eccelsi^ che loro fiinno corona. Qui 
Cerere^ e -Bacco si disputano a gara l'iioDpéro, e noi 
frattanto godiamo dèi frutii più necessari alla* vita. 
.Eccovi un fiume perenne,, cbè colle sue accfue porta 
mezzi infiniti di prosperità, e ricchezze; su questo noi 
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Irasporllamo abbondami dciTate airEridano il re dei no- • 
siri filimi, e da questo abbiamo facilissima conmnicazioiic 
coirAdrialico, e quindi se lo volete, a tutti i mari. Eccovi 
vicini potenti pronti ad o<^ni nostro comando, e già 
Tortona, Asti, Alba, ed Acqui mandarono ambascierie 
per la nostra alleanza. Valenza istessa , T antichissima 
c forte città del console Fulvio, la generosa colonnia 
Romana promette amicizia , ed aiuti, che più? la ca- 
pitale della Liguria ci stende amica destra, e sar;i pronta 
. a consolarci de'suoi reputati tesori, noi le daremo i nostri 
fronienti,i vini più generosi,c con questi pegni saremo a lei 
così congiunti da sperarne un'eterna pace. Questa nostra 
fortezza sarà quasi centro del Piemonte, del Monferrato, 
c del Milanese, e non solo sorgerà benigna stanza a 
noi lutti che avremo sparsi sudori, e sangue per il di 
lei ingrandimento, ma sarà ancora di soggiorno amico 
a tutti quei miseri, che balzati dal furore dei nemici 
lungi dalle patrie sedi verranno colle loro famiglie a ri-- 
cercare la nostra quiete. L'altrui discordie, le guerre, e le 
fatiche ci hanno ammaestrati abbastanza, che nella sola 
unione sta la ragione del combattere, e delle vittorie. 
Siano adunque i nostri vincoli fermi , siano i nostri 
petti difesi da valide mura> e quanti nemici verranno 
P ad assalirci trovino ornai la dovuta tomba. Felicitiamo, 
o padri, il desiderio comune, e questo sia il più saggio 
consiglio, il più sagro intendimento. 

Tulli applaudivano alla bella e sincera fede del con- 
sole , ed i primati stessi ammirando quella voce si 
forte, ed avvalorata in una etii oniai cadente, e quel 
volto maestoso al pari d'un Mose, o d'un Aronne, 
che parlato avesse al popolo di Dio, lo pregarono d'es- 
sere egli stesso il primo a chiamare dal Signore l'aiuto, 
e la protezione in un affare di tanta importanza, qual 
era quello di porre la prima pietra d'una fondazione 
tanto illustre. Il venerando veglio piegò le ginocchia, 
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^ disse^ qudlà preghiera , che le oerìmonie isrìsti^no 
solevanf^' ripètere in ^simtli t;irco5tan2e, jo' seguirono i 
capi deHa lega^ ed qna fella immensa inudtta di popoli^ 
e di gefiti chinò il capo ed ammutì.. Quale spettacolo! 

e come non dovevano quelle fondamenta essere slabili 
ed inconcusse con tali, e sì conimovcnii principii di 
religióne, e di pietà! I nostri popoli generosi, educati 
alle massime cristiane richiamar9no alla loro attenzione 
i riti della chiesa, e non obbliarono quanta era- di più 
sagro nella fondazione della loro ps^tria perchè ricor- 
davano che r erezione delle prime mura meritò mai 
sempre la veneiyzioQe dellé genti, e la jreligione yMm^ 
presse i più sictuìi e fortunati auspicii. A tempi Ro- 
mam ^a costuAie d'osservare con più diligenza^ lo 
vantaggiose situazioni, che la grandezza dei terreni, e 
solo dopo d'aver consultati i loro sacerdoti ne succe- 
devano i sacrifizi, e le cerimonie dovute. Così pos- 
siamo assicurare, che Romolo, quando ebbe pensiero 
di geUare le fondamenta della grande città chiamò dal* 
TEtruria sdcerdoti^ e dignità, che insegnarono di puH^ 
io in punto le regole da osservarsi, e Dionigi d'Alicar-i 
nasse rapporta , che sotto Numa prima di cominciane 
qualche op|a olie avesse rapporto, alla fondazione di paesi 
si accendevano fuochi avanti alle tende,3ui quali saltavano ' 
gli uomiAi per essere purificati dalle fiamme prima di ac^ 
cingersi a quelle fiinzioni, erano cosi lavati dalle brutture, 
e senza tali aspersioni non poteano essere iuipiegati. I di- 
versi costumi diedero nuove forme, e nuove leggi a questi 
riti, ma .tutte le soeietà secondo la religione che profes- 
savano, invocarono sempre l'assistenza dei loco numi a 
proteggere le opre incominciate. I nostri fondat$MÌ ine- 
briati dalla aoddisfaziond di ai alti principili gareggia*- 
^ van%nel]^iika meoforanda impresa. V'ancorreano da 
ti^e le];pfarrtl come ad un giorno di festa, ad un so-' 
tenne spettacolo, e quei di Gamondio, del Foro, d'Ovi* 
glio, di Solerò, Rovereto, BergogUo ardeaiio di zelo,^ 
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e di &rvore. Sovra tutti però si disttogoeaiio i padri 
di Marengo^ questi in maggior numero^ e cadchi di 
spoglie opime erano accorsi^ e con denari^ e vetto- 
vaglie si presentarono a depuut? eonfemando loco^ ehe 

erano pronti a dimostrare coi fatti, quanto d'amore 
e di sollecitudine avessero per la nascente città. Già 
ricchissimo era il loro paese, forti gli abitanti, e cono- 
sciuti nelle guerre, ora il valore, e la concordia si 
portano alle desiate mura , e quivi rinasceraaoo altri 
prodigiì. Cosi cadea F insigne borgo^ alla generosità 
de' vicini popoli era nato in Marengo un entusiasmo^ 
un ardore tale da vedere le genti d'ogni età^ e d^ogoi . 
condizione cercare Varmi, e le difese. Abbracciavano .i 
loro più cari, che non potevano resistere all^bandono 
delle case natali, ed un vecchio sacerdote di Dìo che 

f)er tanti anni li avea guidati nel tempio del Signore 
i accompagnava con questi accenti.. Vivete felici o miei 
figli, e la mia preghiera che non fia per voi T estre- 
ma, vi conforti in ogni periglio/ in ogni sciagura. 
Gli anni miei gravij e le mie mani tremanti mi vie- 
tano di seguire i vostri passim io ne. sento il più vivo 
dolore^ ma se non piacque A cielo di > chiamarmi a 

rrte d^m*opni tàkito glorjosa, voi almeno secondatene 
genio ^ e con^l^ÉMp sangue , e con tutta -la ferza 
dimostratevi delpMHB^ grande impresa. A me se Iddio 
a^fcssè. concesso dr vivere più lungamente^ mi avrebbe 
conservato in queste sedi il mio popolo; se egli non 
volle, segno è certo che presto mi chiama, e ben lo 
spero a suoi amplessi; deh non piangete! il mio spirito, 
la mia memoria sono con voi^ e non temete di male 
per me, che al mio cospetto anche i nemici avranno 
misericordia; già da gran tempo ho tale fiducia nel 
Dio eserciti , die non avro più a vedere diatru* 
zioini^ o rmne. Abbastanza io vissi alle , sciagure della 
chièsa j ed al disprezzo dei 'sim>ì minirtri^ vivete^lid: 
^piangeva ànch^egli, e li benediva.... 
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Gli sforzi di tante braccia valorose furono presto co- 
ronati^ e dopo due anni dalla sua fondazione si vidde 
con istupore e meraviglia una città difesa e capace di 
resistere alle minaccie di Federico. Quindici mille 
combattenti già stavano pronte sotto le bandiere del 
Pontefice; e l'Impcratore, che avea sprezzate le doglianze 
di tanti cittadini non potea persuadersi, che in sì breve 
tempo avessero formato un baluardo, munito e prov- 
visto di tutto quanto il necessario; qui venne, e vidde 
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confuso l'opra di lame gemi. Naia ad onta sua c cliia- 
mata con tal nome, che troppo gli ricordava le sue 
pretese con Alessandro glorioso in Valicano, la novella 
città ancora banibina porlo airullinio segno di furore 
quel superbo regnante, che avendo contro di lei di- 
retta la sua formidabile armala si accampò per assediar- 
la. In ni ile fora al nostro proposito parlare più a lungo 
di quel memorabile assedio, iiniiile il ripciere che a dis- 
petto d'una stagione la più rigida e delle dirotte piog- 
ge, che seguitarono, la concordia, e le forze così bea 
dirette di quei cittadini valorosi sconfìssero la parte 
nemica, e gli imperiali vergognosi e vinti se ne par- 
tirono dalle comballuie mura. Parlano abbastanza le 
patrie storie conservale con tanto zelo da chi presiede 
alla pubblica lettura ed istruzione, abbastanza rivelano 
l'ardirò magnanimo, l'unione, e la difesa, tutti coni- 
baiierono valorosamente i confederali, e le loro fatiche 
furono premiate. Solo fa d'uopo notare, che la scal- 
U'czza tedesca avendo finta una tregua tentò di pene- 
trare nel buio d'oscura none nella citta con sotterranea 
mina, e come il fatai cavallo di Troja cercò d'intro- 
durre coir inganno parte dei suoi nella difesa città, 
ma fu scoperta la trama, e furono i forti di Marengo, 
che ad un segreto avviso chiamarono i conq>agni al- 
l'assalto, e sorpresero quella barbara audacia; quindi tru- 
cidando, e calpestando liberarono la patria dal comune 
pericolo. Una pia tradizione assicura, che in quei mo- 
menti di tanta prodezza S. Pietro proiettore della città sia 
comparso sulle mura d'Alessandria ad animare i com- 
battenti alla gloria, e quell'antica leggenda fu ripetuta 
con lama riverenza dai primi abitatori, che ne lasciarono 
1 eslimonio di tanta pietà un magnifico quadro esposto 
in tutti gli anni alla divozione dei fedeli (i). Nel giorno 

(i) Il quuJro di S. PicUo. 
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solenne, e sacro al primo vicario di Gesù Cristo in 
terra, i sacerdoti dell'altare con incensi e prej^liiere 
s'inchinano al devoto simulacro , i padri della patria 
raccolti nel maggior tempio dei loro antenati, rivolgendo 
lo sguardo a quel prezioso monumento tornano col 
pensiero, e collo spirito a quei giorni di tanla esultanza, 

. le arti industriose presentano per antichissinìo co- 
stume i loro paratici adorni di belle ghirlande, e di 
fiori, mentre armoniosi concerti, e canti, ed inni ride- 
stano la fede dei credenti che mostrano quelle reliquie 

t con tutto rispetto ai loro figli, e con gioia al forasticro, 
che qui giunge alla fama, ed alla celebrità della santa 
festa. Oh come è commovente lo spettacolo de' fatti anti- 
chi se la religione v'aggiunge di sua dignità! Goll'assisten- 
za del cielo, e colle braccia dei suoi figli vinse Alessan- 
dria fondata in tale situazione, che riuscì ben felice 
agli alleati, il di cui senno seppe far scelta d'un luogo - . 
di tanta importanza. Circondato da forti ripari noa 
poteva non interessare il genio di quei fondatori, e se 
infelici e triste vicende non lasciarono altri monumenti • 
che ne attestino una fondazione tanto illustre, ben fu 
pensato da chi provvedeva alla patria nei tempi a noi • 
più vicini di farne rappresentare la magnifica scena dei 
suoi principii sulle tele del civico teatro. In tal guisa 
lo spettatore, che al pianto dell'italiana tragedia cerca 
avidamente di che essere commosso trova abbastanza 
di pascolo per la sua mente nella maestà di quelle 
persone, nell'atteggiamento di quelle braccia, di quei, 
volti, e sovrattutto nella memoria del gran successo; 
c quando il riso della miglior commedia vi solleva lo 
spirito dalle fatiche del giorno, l'aspetto di quella so- 
lenne adunanza vi rallegra della gioia dei padri anti- . 
chi, e con loro vi compiacete di tanta giocondità. 

Il guerriero però non s'arresta a queste seujplici os- ^ . • 
scrvazioni, e considerando che nel luogo istesso della 
26 ' 
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lega lombarda, dopo lami anni il re di Sardegna Vitto- 
rio Amedeo II fece innalzare una ben intesa, e forte 
cittadella, e che sulle ruine deiranlico Bergoglio fanno 
bella mostra le scarpe, i rivellini, le fosse ed i can- 
noni, il guerriero confessa, che gli ingegneri lombardi 
erano di grande perizia, e ne onora la memoria. Na- 
poleone istesso che avea profonde cognizioni di guerra, 
e di battaglie ne visita la fortezza, l'accresce, l'ammi- 
ra, e con un progetto grandioso, straordinario collau- 
da la scelta dei suoi predecessori, e si dispone alla 
spesa di quaranta e più milioni di franchi. Eccovi co- 
me l'idea di formare in Alessandria una forte posizione 
militare prevenne l'eia più incivilite, e come l'uomo 
potente che s' assise in mezzo a due secoli, onorò le 
scoperte del secolo decimo secondo. ^ 
^ A gloria però degli studii e delle opre di quella 
lega generosa é necessario investigare tanta saviezza, e 
rischiarare quanto fossero accorti gl'ingegneri lombar-" 
di, e quanto industriosi i mezzi, che toglievano da 
'un imminente pericolo l'illùstre colonia. Il piano da 
loro scelto senza artificiale difesa, che concorresse a 
formare più solida la naturai posizione, esponeva le po- 
tenti famiglie ad un sicuro sacrifizio. Di fatto a ben* 
considerare le difese di cui si credeano muniti, vedia- 
mo che il Tanaro, ed un largo, e profondo fossato, 
che circondava le fondamenta della nascente citta e- 
rano i principali punti, a cui fidavano di mettere o- 
stacolo all'attacco dc'nemici; ma quel fiume era di fa- 
cile guado, l'altro riparo facilissimo a superarsi, e tutto 
insieme quello stato di semplice munizione, di debolo 
ostacolo alla potentissima armata teutonica. Allora pen- 
sarono dessi di appoggiare le loro fortificazioni all'au- 
lico castello di Rovereto, il quale forte e ben difeso 
aveva di già sostenuti assedii dell'istesso Federico. Una 
Jingua di terreno elevato fra il castello stesso^ il Ta- 
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naro e la Bormida, presentava un piano esteso capace 
di capire la designata citi^ circuiu cosi dai due fiu*» 
mi saddeiliy dal pastello, da larghe paludi^ e da pic«> 
coli laghi, i quali ^rvlvano a rendere più forti, e di 

difficile accesso le intraprese circonvallazioni. Conce- 
pito Tallo disegno su Rovereto, come luogo atto a 
lar fronte ai nemici, circondarono le nuove mura di pro- 
fondissimi e forti fossati con argini e terrapieni, i quali 
tanto nell'ioierno della città quaqio sulla spianata cster 
nere mostravano difesa^ di fortiiizii, e d'altri cpnsinuU 
lavori dell'arte per impedire al nemicò di distruggerà 
i fossati stessi. A que' teinpi non mancava/la scien^sa 
di inetiere in opra travi, rascii di legna, sassi e terra 
per fiime propugnaeoli validissimi, e noi leggiamo nei 
testimoni oculari come di Ottone di S. Biagio, del* 
Pabate Uspergense, scrittori egregi di quell'opre ma- 
ravigli ose, che le parti laterali de' fossati attesa la loro 
profondità erano consolidate di mura, fatte con travi 
incrocicchiate, fascine, terra, e sassi nella brevità di sei 
anni; ma questi ripari non bastavano ^n^^ra ^ i^d^ji 
sicuri dalla parte, del fittn9#.t^>lì<&pome restai^^pfa^^wjifi 
abbiamo tednui^.da . questa narte pij|ifiu^lmente;e|f^ 
sii alFurto nemm jsejtKbene ravessero muiiìta dì terra- 
, ^ed ' opf>e analoghe alla difesa , cosi pensarono 
di rendere quella posizione più forte collo stabilire sulla 
sinistra sponda del Tauaro, un castello, che in mezzo 
a pantani, ed a paludi, e fortificato della sua naturale 
situazione contenesse una quantità di soldati pronti 
alla diiesa dì quella circonvallazione. Surse al di là 
dei (kioie un &rte quartiere, vi posero i JSergogliesi la 
loro sede, e si trovarono in faccia a quei di Gamon.^^ 
dio, e di Rovereto, coi 'quali comunicavano con un 
ponte di legno. OoA la guernigione collocata in .Berw 
goglio poteva difendere la dalla parte del Tana»^ 
>o, c qualora i nemici avessero attaccato il caslellpi <^ 
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unta proniczza sì potevano soccorrrrc ^li assediali da- 
gli altri quartieri, clic restavano dalla parte opposta. 
La necessità stessa ed i pericoli svij^fjcrivaiio mezzi po- 
tenti nciraric di costruire forlificazioni, e che in allora 
si trovassero nomini ben esperti in simili opere, e ca- 
paci di nìunirle in oj^ni verso, ben lo dimostrano ^li 
ordini dati dai rettori della le^a di mettere in istato 
di difesa tulli i punti gih diroccati da Barbarossa. I 
progressi falli nell'arte militare, e nelle lej^gi dell'idro- 
statica dimostrarono dappoi, che sarebbero slati inutili 
semplici fossi, ed argini di terra scavati nelle circon- 
vallazioni, dimostrarono che senza validi ripari, e so- 
stegni non avrebbero potuto sussistere fossati profondis- 
simi in un teiTcno circondato da lagune, da due fiumi 
e filtrato da tante sorgenti. S'aggiungono le inonda- 
zioni del Tanaro, le alluvioni state tanto frequenti nel- 
l'anno stesso dell'assedio, e le fiumane, che facilmente 
sormontavano quel piano di gran lunga abbassalo, e 
noi vedremo, che a tanti bisogni hanno provveduto 
con accoriczza, industria, e tutta quell'arte, che ancor 
fa meraviglia a ehi esamina i lavori di quc' tempi. 
E quale sorprenderne spettacolo del genio militare di 
allora non avrà offerto agli occhi degli intelligenti quel 
prospetto esteriore d'ingegnose circonvallazioni, le quali 
presentavano neirinterno una ben intesa complicazione 
di fortilizii e di ripieni, mentre tutto l'esterno era ve- 
stito di sole elevazioni di terra smossa? L'imperatore 
poco stimando l'industria militare degli italiani credeva 
quell'opra un semplice ammasso di sabbia, derise, di- - 
sprezzò tante fatiche, e con abbietti nomi chiamò quelle 
fortificazioni, le quali non vedendole a comparire con 
grandioso, e maestoso circuito d'alte mura, intrecciate 
di grosse torri pensò, che sarebbero stale esterminale 
dalle sue macchine, e svelte sino dalle fondamenta. 
IVI a fu deluso dalla perspicacia , ed avvedutezza ita- 
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Rapa^ le quali andarono tant'oltfe nella- ibrtificasione 
d^Alessanoria^ che fu mai sempre ricórdàta^ come la 
più forte, la più magnanima delle città fondate dal-' 
r attività d'una lega generosa. Tiitte l'opre che la 

munivano, erano di forma veramente i^òìana, e dopo 
tanti anni che quei materiali giacquero nel laghi, e nei 
pantani, nello scavare che si fece per l'attuale cittadella 
mostrarono una solidilà ancora meravigliosa. Si trova- 
rono vestigia intere di mura circa due .metri sotto 
terra, si rilevarono fondamenta di fortilìzi!, di rivelli- 
ni, e da tnttò si venne a conoscere, che il piano del- 
l'anticó Bei^glio era. molto più profondo del piana 
delle httove forttfioazionij mentre che a dimostrare l'anti- 
co lustro ffestavanafra quelle, macerie nobili pavimenti 
d'ampli edifìzii, stratificati di peszt rossi san «gnigni delle 
nostre alpi Graje, ruderi uiisii d'un tritume di varii mar- 
mi, e tinte di vernici vitrose. Inoltre verso porla Ravanale 
si scoprirono le vestigia d'un grande torrione, in cui era 
la. porta del castello col suo ponte levatoio che guar-. 
dava.^erso ftocmida e Marengo» Lo spirita di critica 
indiscreta sempre pronto ad approfìttare dt simsire ' 
osservazioni, insorse a dire, che in qne' tempi regnava 
la 'miseria, la povertà, e la -scarsezza di denaro,, che 
per consegMua bisognava contentàrsi di semplici fesse^ 
ed argini di terra, senza mettere pensiero a più vali- 
de difese; convien però dire, che poco si conobbe da 
que'tali il genio italiano, e quanto potessero quelle genti 
scosse dalla disperazione, e dalla guerra; d'altronde noi 
sappiamo che Bergamo e Brescia riccbissioae provincie 
della Lombardia hanno portate somnae. considerevoli di 
denaro, cosa dunque poteva ì^$ift^é a que'prodi lom- 
bardi, se non il braccia della conllioiiili^<. Qulfll^ìa tkke 
segndati trionfi procurando alia nòstra Italia la paee 
di Gostanza, quella pace o httori, che al dire a un 
grande italiano, il celebre Roniagaosi « è stata stipulata 
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dal genio tutelare d*Earopa pel futuro incivilimento Al 
essa, e pel suo predominio sulle altri parti del mondo». 
Queste felicissime idee dell'immorialc filosofo mi tra- 
sportano ne'campi fortunati di Legnano, e del Ticino; 
oh quanti rivi d'umano sanj^uc, e quante viilimc sa- 
crificate al furore di Federico! Colà io v'ammiro an- 
cora le milanesi tende, i carri, le vettovaglie, e farmi 
di tanti valorosi combattenti, che frenarono il volo alle 
aquile imperiali, le abbatterono e le strascinarono nel 
fango, quei campi sono pieni ancora di gloria e di gran- 
dezza! ma o padri di famiglia, o miei concittadini, 
quando è che quelle anime si mossero tanto a favore 
della loro patria? forse alcuno di voi l'ignora e se i fi- 
gli dimandassero d'essere guidali a quelle gloriose spiag- 
gie, male se ne troverebbe la via. Ecco dove vi con- 
duce la favorita idea d'instruirvi sempre delle cose fo- 
rastiere, di restare muli estatici alle altrui prodezze , 
poco badando alle pagine più belle della nostra sto- 
ria. Voi travagliate per conoscere le lingue, le usanze,* 
i costumi d'altri popoli, e frattanto dimenticate quel- 
l'iliade meravigliosa di fatti in cui griialiani riacquista- 
rono i loro dritti, si fecero forti nelle sventure e nei 
patimenti , dimostrando sempre quella virtù, e quella 
costanza, che fu poi lodata da tutte le genti. 

La citta d'Alessandro progrediva mirabilmente ia 
forza ed in ricchezze, e specialmente nella religione. I 
cittadini accorsi da vicini paesi s'erano formati quar- 
tieri in quelle parti , che riguardavano le loro patrie 
abbandonate, e la fede verso gli antichi loro protettori 
innalzava tempii a quelle sacre memorie. Quei di Ro- 
vereto abbellivano S. INIaria di Castello, quei di Ma- 

' rengo fabbricarono S. Dalinazzo (i), e l'ara devota fu 
•* • . . . 

• ' • t • 

(0 In Marcxigo era un tempio di s. TXilmazzo. Clicnna. 
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riverita, quei di Gamondio S. Martino, e tutta insieme la 
gloriosa gente la magnifica chiesa di S. Pietro destinata 
ad un lagrimevolc fine. Gli intrepidi di Marengo, che 
erano stali concordi nell'edificazione d'Alessandria, si 
trovarono sempre più uniti da vincoli sagri di paren- 
tela, e di amore nelle sedi più attigue a loro campi, 
e nelle case a quelli più vicine. Colà si andavano tutti 
radunando, pensavano specialmente all'aumento della 
popolazione e chiamali da più urgenti bisogni della co- 
mune patria erano sempre pronti e fedeli. Noi parle- 
remo ai loro finché le patrie storie ci somministrano a- 
zioni intrepide, e generose, ed oh come è bello il se- 
guirli nei loro costumi, nelle loro abitudini, nelle di- 
more di recenti fabbricate ! Principal cura era quella 
d'essere affezionali alla novella città , per cui si rin- 
novavano ad ogni occasione gli esempi di valore, e di 
fortezza, ne succedeva la più robusta ed attenta edu- 
cazione dei loro figli , i quali falli poi adulti cresce- 
vano pieni d'amore patrio, di figliai rispetto, e di 
tutte quelle doti che formavano in allora cittadini abili 
a governarla, giusti nelle pubbliche amministrazioni, e 
nell'osservanza di saviissime leggi, che già faceano 
uguagliare il loro paese alle più floride capitali della 
Lombardia. Pronti e sagaci d'ingegno in tulle le po- 
litiche vicende a cui andarono soggetti consigliarono 
sempre, e furono intesi l'utile de'cittadini, per cui nò 
risse private , nè dissensioni turbarono la loro quiete 
non mai soggetta al veleno di quelle finzioni, e melate 
parole che scompigliarono poi tanti altri loro vicini. 

. ^ . Stretti in nodi 

V Di care parentele in sugli altari 
Giurar devoti allor dell'alleanza 
Il sacramento -, e T invocato Dio 
Gli dilesse ) e su lor piovve la piena 
Di tranquilla ricchezza. Incontanente 
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. Crebbero i Lari, crebbero le murai 

/i . ;, Di maestà, di forza e di rispetto 
1 . ^ :,j»^jLe sante leggi si vestir; fur svcri:^, ;4L%iìì * 

..iL\i I rCTercndi ii]agi$trati ; tgen: ) * > ^i^j 
v^^ ti^ La patria carità; sacro ramóra. > i^i.^ 
^\^^ iv^Jklk fatica, e deinodustrìa^(i]^ i. ^^^^^ 
.' Quindi fu sagra Vosjn^fMitii per etti flioii partiva stra- 
nièro da queste contrade^ che non avesse a decantare 
d'aver bevuto alla loro tazza, o seduto alle loro mense. 
Le famiglie unite, i padri d esempio, sinceri e pronti 
di cuore, formavano l'ammirazione nei tempi dì pace, e 
destayano terrore nei tempi di guerra. Bea lo seppero 
quei' nemici, che tentati dalle novità cercarono di mi- 
scliiarai nelle loro ciocÉ^azìoni , e ben. lo seppe Gu-. 
^ìelmo dì Monferrato, che nelT anno 1290 vinto, 
e perseguitato, cercò dì salvarsi colla faga, ma non ^ 
rras<4 e preso dalla cavallerìa Alessandrina servi di 
trionfo al vincitore e morì vergognosamente. L istessa 
Genova il ricorda che vidde più d* una volta gli abi- 
tanti delle sue terre , ingiusti aggressori , umdiali , e 
depressi dagli Alessandrini , i quali guidati da esperti 
comandanti andarono a proporre patti di tregua fino 
sotto le mira ^deU^ istessa loro ben munita Capriata. 
Cosi ^"c^mm' ì^ Marengo I £ quale più illur 

atre aaioné^ ci pwoftMiìilWii le patiìe storìb, quale, 
più glorio^ dato viOÉaélMfc filai liWifl ? Era il giprno 
irenticinqiié luglio dei mille trecento novanta , le forze 
della città unite a quelle, che il duca Gian Galeazzo 
Visconti aveva mandate col prode conte Del Verme 
contro i francesi che assediavano il Castcllazzo, erano 
tutte disposte a battaglia nella bella pianura, che giace 

alia poru in allora detta.di Genova» Colà s'apparecchia- 

• 

• r » ^ " 

(0 Monti, FvfTwMk^ - ^ . . 
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vano ad assaltare ! aemìci, quando Toste francìese ea« 
pitanata dfil conte d'Àrmeniaco ( i ) abbandonò l'ussedio, 
e corse agli Alessandrini ^ cbe egli credeva spaventati 
al solo di lui nome, sconsigliata! Le due armate s'in* 

conlrano, piovono d'ogni parte le pietre, i sassi sca- 
gliati dalle macchine guerriere di quei tempi, s'avanzano 
i francesi, resistono, abbattono gli italiani, e intanto le 
vittime cadono a migliaia sì dall'una, che dall'altra 
parte; incerta, dubbiosa è ancora la vittoria^ ed il po» 
polo d' Alessandria accorre tremante sulle porte i 
chiamarne novelle. Ma ahi sono spaventati^ già furono, 
già cercano' riparo ne' sagri tempii , e tutta la città é 
messa ' in dijsi|>erazione9 si grida • • . si piange • ; . pei^ 
chè taifHo terrore? sperate. Una voce ai bronzo sen- 
tesi a rimbombare in quella mischia, un volto di fuoco 
compare fra quelle turbe fuggenti, e le consiglia, e le 
anima a seguirlo. Un distinto capitano di Marengo ca- 
rico d'onorate ferite accorse a quel pericolo della pa- 
tria, cerca di liberarla, e la giovenlii armìgera si rac<« 
coglie -a lui d'intorno , e corre sollecitamente ìli bat^ 
ta^ia. Siccome però era consiglio del valoróso condot-^ 
tiero -di prendere il nemico sui fianchi , così sortono 
dalla (>orta di Marengo e piombano sulla destra déK 
rinimico con quei cittadini di quel quartiere che «n- 
cora restavano , i quali scossi da tanto tumulto, c da 
uelle insolite grida mostravano sereno ciglio agli or- 
ini dei comandante. A tutta furia s' investono le 

(i) Il conte Armeniaco era venuto in Italia eccitato dalle preghiere, e 
dal soldo (5oooo fiorini) deifioreiitini i quali volendo abbassare la pre|iotcnza 
del daea di Milano avevano chiamato dalia Francia quel capitano colla 
sua gran ^compagnia per battere gli stati di Galeaizo Visconti, ma furono 
inutili i loro sforzi e con <|ue8tt andò pure a vuoto il concerto che 1 
fiorentini aveano preso di «mirto poi col capitano inglese Hawliword agli 
atipendj pure della loro repubblica. Però il Condottiero coi due amba- 
sciadori di Firenze, e gli Alessandrini ebbero tutti i vantaggi della vit* 
toria. Giuratori, /innati ìT Italia aU* anno ì3ì)i. ■ ' ^ 
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schiere nemiche^ si assale , si mioaccia^ s'incaka eoa 
tale ferocia e maestrìa l' ala- destra dei 'francesi , che 
più non potendo reggere ad urto cosi possente ed inar 
spetbttOy cominciano a cedere. Allora quegli stessi' che 
sembravano ornai vinti, al coraggio d' un corpo di di- 
sperali a sinistra precipitano sugli inimici ferri , am- 
mazzano^ trucidano, ed i signori del campo si danno 
a precipitosa fuga , che ancor non li salva dal furore 
de vincitori. Gli estinti furono molti ^ innumerevoli i 
prigionieri, fra i quali lo stesso conte d'Armeniaco è 
preso, e non immemori quei d'Alessandria degli anti- 
chi trionfi, su d'un .magnifico carro fl conducono nella 
festante città, Aoyejt^kA di vergogna e di dolore, CoA 
segnalata vittoria , *é, tanto merito di valorosi cittadini 
non doveva essere dimenticato da qnell'età pronta à 
servizi della patria, ma riconosceiiie ancora a chi si 
era mostrato degno di monumenti e di storie. I con- 
soli d'allora, dopo le feste ed il tripudio d'un popolo 
liberato dal giogo straniero, decretarono, che ad onore 
del santo di cui ne correva il giorno, ed in ringrazia-, 
mfcnto ai Dio degli eserciti s' innalzasse un' tempio 
che avesse il nome^^del patrono e quella che ne additasse 
H &tto ,viP^i^^& Ramato. S. Giacomo della vittoria.. 
Cosi il «oleiine voto ftt^|ìà,V|MÌfempiutO) e furono sagri 
quegli stam, e féj ^c ag te preci da' sacerdoti di Dio, 
mentre i cristiani si radunavano devotamente in quella 
chiesa: ma di sì prezioso monumento, di un'azione sì 
generosa, e de'cittadiui, e dei consoli, non si è con- 
servata memoria^ Perchè le reliquie di quel tempio 
non furono tenute come santa cosa^ onde mostrarle ai 
posteri ?^ È tutto . forse . rovinato? .. . No, che del tutto 
iiòn cadde, e convien'pur dirlo con vivissimo dolore^ 
che le pareti di quer tempio sussistono àncora , 
che Fammiratore de' patrìi trionfi ne scorge i sa- 
gri avanzi e ne le^ la brevissima noria rimasta il- 
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lesa da colpo mortale sull'architrave della porta mag- 
giore (i). Quell'umile facciata di semplice archiietUira 
bétt diiBeftint il 9M0 e lo siile di (|uei tempii ria* 
tóma piti noo scnote. V iam^agiDazione , vuote le nic- 
chia, gjlt ogiial» jhiwimii, ed uà quadro di pittura 
a fresco^ bèDisskiia Bla guasta nel còro. ^|||itlo è in dfe- 
•oluzione^ eA^wsL ■janiimento .m. rÌMEP> . e pjjteiiloso ca- 
^a pur esso in abbandono* Alineiirt) ra -tateta priva- 
zione (li mariiii preziosi, e di stucchi, di cui sarà siala 
ricca fjiiclla sani a casa, ahneiio fosse rilirala quella la- 
pide, che nel più semplice idioma sj>a^miolo ricorda 
il sepolcro d'uu benemerito governatore di questa cit- 
tà; ma se una mano pietosa non la to<;lie al suo bar- « 
l^ato destino, forse un dì fia, cbi^ l'artefice inteso éoììt 
% bep altPL lavori non la colpisca' ^rbar amen te^ e ne 
matsji in. pÀlMir le pavirif > e stemmi. Ah quella 
trasciiilMz^^ de*primi ohe obfaliiUiiiaMi» sì grande tesoro è. 

Sur ripfafèfole y e volesse il cielo , che ^cinip la- ri^^y 
ònasse al prisco suo splendore, ma questi jpono sém- 
plici voli, e frattanto va perdendo di giorno in giorno, 
e caddero già per apra di casi dc[)lorabili sotto stra- 
niere dominazioni alui tempii, ed amichi monumenti, 
che ricordavano la pietà de pili saggi cittadini, le loro 
gloriose iq9|pir(^^e. Girono turbate le ossa, e le ceneri 
di chi rìpMva in pace dopo tanti anni, e furono lìii- 
schiate le venerande reliquie co' tescbii dei bniti^. e 
dei loro avanzi . . • Moi tikAòrnoB^^.^^ 
hm^ il eainaieffe de^p^piiiiivl -Marici , quali popoli da 
loro .ere£tassoro il vdove , e la ferza , e come quegli, 
abkanti siÉno concorsi alla £)ndazione d'Alessandria; ora 



(1) Eccone l' iscrizione. j4nno Christi MCCCLXXXXI die XXr futii^ 
Jèsto S. Jacobi Apost. Alexandrina Juventus ^ duce Jacobo Vermensi, e- 
aMreUum eomitit Aremorici pro/ligavit, et tentpbm hoc ùuU eonttiunum 
d»^ ktùobo dktwit, quod t» hoc vktoriu dé vietorùt ofpeiatur^ 
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che il dcslino gli aveva chiamali ad un'opra lanlo glo- 
riosa, c che dimostralo avevano , die i loro figli non 
erano per tralignare, pensarono d'erigere Torti bastioni, 
che l'ossero loro di riparo nei casi urgenti, ed in poco 
tempo innalzarono vicino al loro quartiere una ben' 
intesa cittadella , che servì per tanti anni di comune, 
difesa alla patria. Dessa era di forma poligonale qua- 
drala, avea una gran piazza fornita di quattro grandi 
quartieri, e circoscritta da un fosso con parapetto fortifi-i 
calo da quattro bastioni agli angoli. L'antica cittadella' 
fu ben gloriosa pei suoi fondatori, e le patrie storie ci 
additano, come nel i4o3 i Ghibellini si sostennero 
» valorosamente in quelle nuii a contro l'assedio dei Guel- 
fi (i) comandali da esperto capitano; l'espugnazione ga-' 
gliarda, gli assalti ostinali e le vigorose difese ben di-' 
mostrano che quella piazza era stala formala con tutte 
le regole deiraric. Così nel i/jl? q'^clle stesse rocche, 
prestarono onoralo e degno riposo a (pici distinti ca- 
valieri d'Alessandria, i quali dopo aver combattuto 
felicemente couiro i francesi nelle terre del Bosco, ven- 
nero a prender tregua, e quindi ad entrar trionfanti' 
in patria seguili dallo stesso generale Rinaldo inca- 
tenato, da molli ufficiali, da gran numero di soldati 
francesi fatti prigionieri in battaglia, e carichi d'armi, 
bandiere, ed altri militari trofei col loro valore acqui- 
stati. Nò a gloria di quella fortezza si deve tacere, 
che una mano di prodi nel i522 seppe toglierla dalle 
forze francesi, e ridonarla al suo primitivo signore il 
Duca Francesco Sforza. Neil' inverno il più rigido, tran- 
sitarono in gran silenzio il largo fosso, che la circonda- 
va, e sebbene d'acqua ripieno, pure essendo tanto ge- 
lata da sostenerli appoggiarono le scale fra quelle tenebre 

(i) Oilaiitli, Città iPltalia^ airaiticolo Alessandria. • ' • • 
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alla muraglia^ peneirarotio nella fbrteasa^ e cbiBlamente 
s'avaozaroRo^ai primi posti di guardia^ oy^ tutta 
la soldatesca ignara, di taiìto pericolo si era ricoverala^. 
Veduta la gran trascutaggine de'francési, -che erano colà 
di presidio y ' ctrcpndàrone all'improvviso il. corpo di^ 
guardia^ ed in esso entrati - impetuosamente posero a 
filo di' spada quanti soldati vi trovarono imuiersi in 
profondo sonno, o adagiali vicino al fuoco. Le dolenti^ 
strido, le calde preghiere non bastarono a salvare loro 
la vita, perche in altre simili, e non lontane circo* ^ 
stanze avevano fatio macello dei loro nemici^ perciò 
trucidati tutti, e fatti padroni della ciitadeila entrarono * 
poi nella citta, che' -subito sì rese -a disCffeaione. Altri 
&uiy ed altre gesta inimoriali furono tèstimoni della 
fortezza di qtlel^ murai e^-del ¥ii|ieni)^4^ 
ffndatony ^le< £oórUfifiazi^i9Ìtlv«Meiéé «MMÌti^ ed estesé> 

II;* e tutti i gov'enli che stìCcédelteTO^-^Bér^^mpre 

cura d accrescere quei baloardi, quelle fosse d'opre di- 
difesa e resistenza secondo i progressi, e le cognizioni 
nnliiari dei tempi, finché il sommo capitano, che diede 
nuova strategìa, e nuove regole di guerra credette 
inutili le antiche, e comandò che fossero atterrate* 
Eseguiti quegli oidioi nel luogo dì quelle maceri^ si 
vidde lina piazza d'armi, grande, spaziosa, dove s'ammira 
Tahilità dei generali nei finti combattimenti, nei simu-^ 
lacA di guerra, e le tnippe del regno vi spiegano nelle 
ben concepite manovre tutto Io splendore, ed il fasto 
del loro Sovrano. Altre, e di maggiore considerazione^ 
erano le opere incominciale dai francesi, e di cui ne 
vediamo ancora gli avanzi; fra queste era da annove- 
rarsi la mezza corona di Marengo, e particolarmente 
la beila porta, e ponte a sostegno alla sua gola sopra 
il nuovo canale delia Bormida, .qual ponte è munito di 
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paraccai'i c parapcili di ferro (i), venivano in seguito la 
cinta interna^ ed esterna, e gli spalti di questa inon- 
dati dalle aeque dei Tanaro^ « della Bor mi da riunite 
per il che venne intrapreso^ e quasi ultimato il nuovo 
caiit4% della Borni ida, de^o ilr Pisone, delia IwgkfMÉ 
di moifl^66éO} e largheiÌEa metri 5o; altra meiM eo^ 
aiHÉ ([uella di Monteooiie edificata con iSlMtt^ 
easamattaii, che la èongiungevano con qneHa di .Dego^ 
Saorgìo , Mondovi , di Lodi, e rappresentavano un* 
complesso di fuiiifmazioiii d'uno spazio approssimaii- 
vamenlc dittico, il di rni diametro ma^'ijiore era di 
35oo metri, od il minore di 3ooo. In (juesli porten- 
tosi militari edilizi doveano fare bella figura il poligono 
d'artiglieria, l'arsenale eoa Ibuderìej e "ify wnj^. Jj 
qfpartieriy gli qppedali, e tutto quanto poteva eMQte ne- 
éeasario ad u||!armata battuta fra le alpi, e gU appennii%; 
e prodigarle tutti i mez» pronti, ed. hiMàncahili per 
rìpr«Bd«ll| ròftuMTa al bisogiio* Nd 29 aprii* téiÌL 
ni m m hi i éà éi^ìAslrxm di queste operr miliuri, è 
non cessarono i tedeschi miuaiori^ Hao che le ebbenp 
tutte demolite. m i jii 
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Jyasciamo ornai le idee j^uerriere ed i pensieri di for- 
tificazioni , e di difese , pacifici come erano a quei 
tempi i nostri cittadini meritano altre considerazioni , 
e^noi torneremo al vivere loro- tranquillo e generoso. La 
pace spargeva a pieae maai i suoi doni sopra il qiiai^ 
tiere di Marengo^ comuni gli •noii cogli ailri abitanti 
della patria , comuni le ciniche prerogaUve , e felici 
tutti d' una ^prosperità j che dipendeva apecidmenté 
dalla loro concordia passavano *i giorni lieti e tranqùil- 
li. Solo erano distinti dal nome delle conti^de pope-» 
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late fino dai primi momenti da quei ciitadtni^ che a- 
vevano scelti quei luo<;hi che più s' accostavano alle 
loro' antiche sedi ^ e fu iporno *che si deliberò da quei 
saggi che a ciascuno quartiere fosse scrìtta , l' origine 
di sua fondazione ^ e si vidde in allora ben chiara* 
mente la parte ohe apparteneva a quei di Gamondio^ 
;i quelli dell'aiuico Rovereto, del paludoso Bergoglio e 
del generoso Marenj^o. Quell'opra e quell'instìiuzionc 
è pur «^iiuiia a nostri f^lorni , e più d' una volta sen- 
tissi il forasliero alla sola vista di quei nomi rammen- 
tarne i principii delia città, e del valore de' suoi abi- 
tanti. Siavi cara^ o padri della patria questa memoria, 
e giacché barbara sorte yi ha privali in momenti di 
furóre popolari di tanti monumenti, almeno queste 
iscriaioni ricordino i vecchi quartieri, e le glorie deVo- 
stri fondatori che hanno lasciato A luminosi esempi. 

La felicità nell'interno delle case / ed il nome che 
le loro gesta avevano procaccialo, non faceva dimenti- 
care l'agricoltura, e restano ancora statuti e leggi spe- 
ciali , che riguardano la fenili là dei loro campi (i). 
Le loro braccia sempre crescenti avevano dislruiie le 
aooose selve, asciugate le paludi, le terre limacciose, 
che ricevevano Iq^a^lat^io di folte boscaglie e d'ogni 
àfifé biondeggMtaiÉQ le spiche, rìdevano i prati, e 
liAnggivano gli armenti. ' ^ 

' Corfavor de' celesti iva frattanto f 
Scorrendo i campì l'ahbòodanza, e, tutto - 

. Versando il coruo, ben compiuta e ricca 

Fea dell'avaro agiicoltor la speme. •• 
Ogni prato, ogni colle, ogoi foresta 
Di pastorali avene e di muggiti 
£ nitriti, e belati alto risuona } 

r . . * 

I 

■ 

(0 Statiili Alcnandrìa, 
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' '. E prigioniera dall'opposte rupi 

Le dolci querimonie Eco ripete (1). . 
Il diligente coltivatore di Marengo chiamava coloni 
da tutte le parti, e sapeva sì bene interessarli con nu- 
merosi contratti^ che questo suolo petroso sorgeva a 
nuova vita. Un canale d'acqua abbondante e perenne 
che i^vevano preso sette .mig^a lontano dal torrente 
Orba, innaffiava i loro campii riusciva a renderli più 
fertili^ e feraci e tutte queste operazioni dimostravano 
le profonde cognizioni agrarie e rainore dell'agricoltu- 
ra, il quale cangiava sempre in meglio il valore dei 
terreni di Marengo e della Fraschetta, anzi giunti poi 
al 1578 meritarono altro censimento per la loro ferti- 
lità ea abbondanza. antica terra natale era sempre 
vista con. prelezione dagli abitanti del quartiere di 
Marengo, e spiegavano' talefermezza aat^vwfit conser- 
vare il. territòrio di Ixffo nalffi^ 
alle donne d^aver per dòte pondòne di <}aÉi «nnipi^ -» 
di quelle terre, se desse s'erano invaghite d'un marita 
d' altro paese , e questa determinazione contribuì talw 
mente alla loro unione , che era delitto alle giovani 
figlie parlare loro d'altro fidanzato, che non fosse del 
territorio di Marengo. Questa dote però, e queste so- 
stanze, che le famiglie concedevano alle spose non e- 
rano di grande rilievo , e dimostravano più Tafifezione 
de* parenti che V eredità degli avi , o la pompa delle 
case, a cai appairtenevano e di esse si può veramente' 
ripetere quanto scrisse divino poeta: 
Non lacera natcendo ancor paura 
La figlia al padre, die il tempo, e la* dote 
Non foggiàn quindi, e qutnd le oiensara; 
Le madri non si vergognavano d* avere la cdmpa^- 

(1) Monti, Feroniade. 
aS 
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gaia delle loro figlie anche di vent'aniii, e prima di 
condurle a marito desideravano^ che le stesse avessero' 
queDo sviluppo del loro corpo^ che era necessario alla 
vita de' fi «^11, che potevano nascere. Parco era il vitto, 
aemplice il vestire, rispettati i più sagri vincoli, e le pià 
dolci costumanze di cui ancora fanno menzione gli 
scrittori, e di cui noi daremo alcuni schiarimenti al- 
meno delle principali, quali erano la coniàrrazione delle 
nozze , ed ii cioeco di Natale. 

Confarrazione delle nozze , voleva dire nialrioionio 
fatto col abbrucianienlo del farro e c|ue!le solite rcr- 
gole, che erano d'uso romano, e così quando si presen- 
tavano i novelli sposi per essere legati da un sagro nodo 
si radunavano in. casa della sposa i parenti, c lo sposo, 
quivi facevasi un solenne sacrifizio, in cui si abbruciava 
il &rro, si divideva una mola (focaccia) salsa fra lo sposo 
eia sposa, prima dessi la gustavano, c quindi la porge- 
vano ai circostanti, i quali diieci almeno di numero pro- 
nunciavano . certe par^e .odi sacerdote, ed era quello di 
Giove (damen diidis)«ui spettàva di consegnare la sposa 
nelle braccia del marito, e così restavano per sempre 
uniti. Nelle cerimonie sagre non v' era cosa più reli- 
giosa del vincolo della confarrazione delle nozze, ed 
a d.imoslrarue Feccellenza diremo, che presso i^li anti- 
chi era necessario, che un flamine ( nome d'un sa^ 
cerdote specialmente dedicato ad un solo nume> a cui 
era sagro ) non fosse solo nato da parenti confarreati • 
ma che lo stesso fosse pure ^poog^unto - con ilaniina (sa? * 
cerdotessa) col rito delia confarrazione. I cittadini che 
erano nati da parenti non confarreati non potevano essere 
scelti per flamini, di cui se ne contavano quindici in- 
stituiti da Numa, che s^era specialmente consacrato al 
culto divino. Tre di questi sacerdoti godevano del pri- 
mato fra i padri, ed erano chiamati maggiori dedicati 
g Giove (damen djalis), a Marte (fl^men uiartialis), ^ 
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Romolo (flamen quìrinalis) , gli altri dodici si potevano 
anche prendere dalla plcbe^ ed ^rano chiamati flamiai 
minori dedicati ad altre divinità. Questo rito era d'isti» 
tnzione romana^ e gli abitanti di Marengo Favevano per 
antichissima tradìjabione ereditato da quei vincitori di 
Roma , che vennero a so^i^i orarli ne^li anni primi 
de'ioro trionfi , conservale quindi le abiuidini dc'ioro 
padri anche nella ciU;i nuovamente fabbricata, quando 
volevano festeggiare le loro nozze con straordinarii 
diverlinienii ritornavano alla confarrazione (i) , che 
avevano appreso da loro maggiori neiraniico borgo ^ 
senza che però la religione ne avesse a proteggete ^ 
né a partecipare di quell'usanza , che era risei^bata 
per puro sollazzo nel giorno delle nozze. Noi conser* 
viamo àncora i giorni di carnovale in memoria delle 
feste baccaniMli di Roma pagana^ noi ridiamo ancora 
delle loro cerimonie, e cosi quei di Marengo ser- 
bavano riverenza alle consuetudini romane , e dopo 
che la chiesa aveva benedetti i loro amori, godevano 
delle antichissime feste , e dall'ingresso coronato dalle 
loro porte pendevano serti nobili, e festivi, la fascia 
candida ondeggiava sulle due imposte, mentre nell'al- 
legrezza del convito si replicavano arguti motti all' u- 
sanza de'Sabini. 

Ora salutiamo le feste Natalizie, ed il famoso ciocco 
di quei giorni, che in tutti gli anni risuona ancora 
sul nostro labbro. Airavvicinarsi del SS. Natale sorgeva 
il tempo di maggior letizi e giocondità, e cominciava 
nn periodo di giorni fatti animatissimi dal visitarsi di 
quei cittadini , e bone augurarsi scnuibicvolmente, dal 
vestire loro più lindo, dai regali amichevoli (2), e dalle^ 



(1) PeneveranTailhuc romana vmia eie, CbeDBi p> 1S8 i- III. 

(•a) La itreona. Viene dai romani la bnona menu» e la cerinMmia d'an- 
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imbandigioni più delicate^ da un moto fiiialmcDlé c da 
una vila^ che dalle ciuà ai propagava alle campagne c da 
tjuestc a quella. Tulio era armonia in quei giorni, in- cui 
trionfàvano i costumi di Milano, che nel looo aotto 
Ottone aveva coltivate le più antiche usanze. Fra que- 
ste era celebre 1* abbruciare nella vigìlia di Natale un 
grosso ceppo, ornato di frondt e di mela, su cni si ver- 
sava ire volle vino, e ginepro, e tiuia la famiglia vi 
slava inlorno in feste e canti. Questi giuochi duravano 
ancora nel secolo quinto , li vidde con piacere Ga- 
leazzo Maria Sforza, e nel Natale del i47^ nella 
corte degli Sforza celebrata con tutta solennità dai fra- 
telli Fdippo Maria, Giovanni, e Ludovico figli di Fran- 
cescio primo, coir-isteaso loro precettore Giorgio Val- 
lagusa, ansi a questo proposito fecero i fratelli un bel* 
lissimo dialogo dove dimostracono la loro riverenza ad 
una memoria così cara , e stata trasmessa dagli ante* 
nati pià illustri (i). Si dilettavano di vedersi seguiti in 
quel giorno da una caterva giuliva di nobili, e mentre 
si faceva la funzione d^appiccarc il fuoco al ciocco , i 
servi presentavano liquori da versarvisi sopra. Tutti 
i cittadini sentivano l'allegrezza della corte dei loro 
Signori, ed i poveri , e gl'inlelici venivano abbondante- 
mente soccorsi acciò pregassero liete e felici le feste 
aatalizie « chi dimostrava loro generosità e grandezza. 

garani il baon'aono, il eiie MinbraTi ancbe ■ loro «iiUchMimia Nonio 

Marcello ne rapporta l'origine a Tazio , il quale avendo rieuardato come 
buon augurio il dono, che a lui si faceva d'alcune frondi tolte da un 
bosco sagro alla dea Strenna ossia dea della forza autorizzò queir usanza, 
e ti itieoe a quei regali il nome di Strenna. Locano ne parla come di 
coaa antica , e ne riporta l'origine a Numa. Ovidio dioeta: 

Posterà lux orilur, linguisque, animisque faveU 

NuM dièenda boMf nmt hona vtrha aie. 
Plinio lib. 38. G. T.^ Primum mmi inoipùnU* dUm ìmii» frmeàtUm&m 
invicem Jaustum ominanlur. 

(0 Vedi ]|liuraton, AmkhUà dKaiia, Disi. 5». 
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Con quesia cligressione di Natale^ verrà io sp^ro spiegata 
Forigine di quel molto, che noi pure ripetiamo ia quelle 
feste quando i nostri servi sottopongono alle fiamma 
de*grossi ceppi e non v'ha casa in Lombardia, che 

non soggiunga sempre al vedere quella legna , oh ec-* 
coci al ciocco di Natale! Noi siamo ancora più sem- 
plici nelle nostre usanze, e se quelli ardevano ceppi 
con vino, e ginepro, noi con un solo nome ci conten- 
tiamo di iratiencre la brigata che deride qualche volta 
chi torna col pensiero a tempi antichi. 

^ Con tutta l'energia di -questi costumi Fantichissima e 
rinomata patria ^i Marengo languiva; le case, ch^ an-* 
Cora erano rimaste venivano atterrate^ e si trasportavano 
quasi per incanto alla nuova città, i tempii dierelitti, e 
quet pochi abitanti, che avevano ricusato d'abbandonare 
quelle terre vivevano dispersi. L'istessa dimora de*Cé» 
sari languiate quegli ameni poggi, e quei giardini divenuti 
aridi incolti, appassiti i fiori, e le fontane torbide e li- , 
macciose, ah che nulla dura quaggiù! Il resto de' su- 
perbi palazzi cadea a colpi de' cittadini che cercavano 
quei marmi, e quegli ornali, onde abbellire le loro ca- 
se, ed i patrii annali ci additano intere fabbriche for- 
biate dal materiale trasportato dal caduto Marengo, e 
ne mostrano ancora cariatidi tolte dall'antico regio pa- 
lazzo. Le torri che, vantavano origini tanto illustri > 
è tante vittorie d' anni, e di nemici, erano distrutte ^ 
e si rìducevano ad un ammasso di rottami e di ma ce- 
rie. La religione però fa V ultima a cadere e sulle 
estreme rovine dimostra sempre nuovi trionfi. Fra tante 
memorie sopravvisse il tempio di S. Michele fondato 
dal piissimo Agdulfo, ed in quelle sagre pareli cor- 
revano al sacrifizio dell'aliare, alle preci dei ministri 
di Dio quei pochi contadini , che s'andavano fabbri- • 
cando casolari, e capanne , e colà pure si inchina- 
vano i devoti credenti a deporre le loro offerte, dopé 
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che, r acque di Marengo li avevano guariti .da gravi 
malori. È fama che iu miesti campi esistessero fontane 
limpide'! e provate eccellenti per liberarsi da diverse 
malattie cutanee^ esantemi^ impennili , e tutte quante 
le afTezioni morbose ed rrritaiivc delle differenti parti del 
corpo. Da tutte le città di Loinl>artlia venivano f^li infelici, 
che ne abbisognavano, e fu desiderio dei modici pietosi 
di vederle ridotte in luoghi adattali, ed opportuni stabi- 
limenti se non di lusso, almeno di difesa dalle ingiu- 
rie defili elementi; ma le loro richieste sono sempre 
state di poco conto , la virtù, e le mirabili qualità di 
quelle acque trascurate, e dopo tanti anni d'abbandono 
aìia fine si perdette il nome, Fusansa, ed il sito di loro 
origine. Se mai Findustrìa dei passati tempi fosse stata 
pitr intraprendente da formarvi alcuno iustituto balneo 
sanitario, quale concorso non potrebbero' vantare queste 
acque in un cielo tanto sereno, e quale vantaggio non 
preseiiLeicbbe quell'opra a nostri giorni? Ma le buone 
intenzioni vanno fallile ed il bene comune dimenti- 
cato (i). 

Dopo r abbandono di Marenj^o si conservò ancora ./ 
un castello, abitato da persone di considerazione, per- 
chè all'anno 1199 Oberto de Marincio ( Maringho ) 
a» trova annoverato fra quelli , che confermarono la 
confederazione Ora i comuni di Milano, Piacenza, Ver- 
celli^ Alessandria ed Asti,- col marchese Boni&cto di 
Monferrato (2). Le terre di -Marengo furono poi con- 
cesse da Alessandro Ut - al primo vescovo d' Alessan- 
dria^ e quindi diviso questo territorio nei tempi sus- 



(1) Orlandi, Cilià dtltalia^ ali* articolo Alessandria. 

(2) Vedi Historia patrice monumenta edita jussu Regis Caroli Albert?, 
|Hig. loUf , toni. i. — Questa grand' opera è di sommo vaDUgsio, e servi 
pure ■ mcbiarafe alca ne pagine del nortro tenue lavoro, comemianido i 
diplomi già citati di liamlertOi e d'altri re ed impératon» pag. 79, 87, Saj. 
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seguenti ebbe diversi padroni , e signori come consta 
dagli scrini del Bissati, del Ghilini, CheoDai ed altri 
storici Alessandrini. ' • 

Nell'anno 1764 per ordine del vescovo di Famagosta 
venne un delegato apostolico a visitare i tempii di 
questa provincia, trovò che F antichissimo, di Marengo 
più non crA decente alla maestà del Signore, e & • 
atterrato. La pietà di quei pochi abitanti non bastava 
a conservarlo^ e cadde. Frattanto nelle campagne erano 
dì già spirse le ville dei cittadini^ che ariicchìti dal 
commercio, e dal produuo delle loro terre cercavano 
asili per fuggile dagli ardori della state. Questi tiìla 
rovina dell' amica ed idtima chiesa ottennero d'eri- 
gere tempieiii , c cappelle prij^ate nelle loro case di 
campagna, e tutti lasciavano esempi di religione, e 
lutti Écevano innalzare altari al nome, degli antichi 
protettori del luogo. Il popolo v'accorrea nei giorni dì <^ 
lesta >^ quelle chiese erano venerate dai loro padropi, 
e colà pure riposavano in pace le ceneri de' loro più 
'cari. Spargete quella tomba *di gigli e di viole, o mani 
vergini e pudiche, siano sempre il simbolo del vostro 
candore, e quelle ossa u'esulieranao sotto terra, poiché 
sugli estimi 

Non sorge fiore ove non sia d'umaae 

Lodi onorato, e d'amoroso pianto. 

Marengo era .caduto, ma vi restava un nome il- 
lustre, ed i governatori , spagnuoli trovavano ancora dei 
passatempi , e dì che sollazzarsi nei. lunghi infuocati 
giorni d'estate. Quei grandi sì radunavano .con. liete 
brigate intorno alle fontane,- che in parte erano rhna*. 
sta degli ameni giardini reali, foltissime piante le prò- ' 
leggevano dai raggi del sole, e conservarono limpide , 
perenni acque. Intorno ai loro sedili ercscevano T er- 
bette tenere, i garruli rusoelletii ne invitavano i caiiuri 
augelli ad accrescerne le delizie, e tutto spirava piar 
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ccre^ e voluuà* Al rezzo de soavi zeffiri (|iiì s'imban* 
divano le regali mense^ « cui sedeaiio i convitati del 
seguito il più sfarzoso, e fra i briadìsi ^ i gìtiochi ^ 
ed i canti si passavano Tore incresciose di luglio^ ed 
agosto. Ci ramiBcnlano alcuni scrittorì^ che D. Guevara 
governatore d* Alessandria per Carlo V, vi spiegò so- 
vra tutti mrig^ior lustro, e decoro, e specialmente ud- 
ranno i562 si viddcro convili inusitali, alleare dan- 
ze, e le più brillami ricreazioni. A suoi invili accor- 
revano i primati d'Alessandria, i quali lasciali la prisca 
sobrietà , e modestia ^ià i^usiaie avevano le molli de- 
lizie, e v^andavano a succbiare il nettare de' generosi 
Tini d'Ungberia> e di Spagna. Ivi alcuni de'rozzi me- 
nescrelU , che qualche volta .ancora comparivano agli 
ordini de' potenti , ivi i cantori popolari adulando , e 
ripetendo le loro canzoni cantavano le più belle , e 
singolari leggende, avventure d'eroi dicevano e d*amo* 
re, rtsuonavano bei motti airorecchio gentile di que- 
gli ascoltanti, e tulio era armonia, ed incanto. O almeno 
alcuna di quelle feste a noi fosse slata tramandala , 
o almeno fossero stale conservate quelle adunanze che 
in questi campi la tradizione popolare parlerebbe al 
cuore degli accorrenti, e forse direbbe con più leggia- 
d^ìfl.5^/ aoic^le storie gloriose di Marengo . • • . ma 
và^Wg^Af M^ la voriìirial poeta scomparve e quella 
#Dà>é armonia delle pimplee soreUe , che dà vita alle 
rovine; e 

Yioce di mille secoli il silenzio. 

^11 cielo però di Marengo restava. Quell'aria^ quegli 
elementi che concorrono alla vivacità degli abitanti , 
alla loro salute, restavano tutti, e vi era sempre sere- 
nila e purezza. Ora chi vidde mai, chi sentì il sole di 
questi campi, e non ne fu commosso? Qui l'alba è 
sempre bella, qui una solenne armonia si spande con- 
fusamente fra tutù gli esseri del crealo e come scrisse 
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ua elegante poeta milanese in questo so^j^iorno arric^ono 
le auretie più blande, e la volutude più pura discende 
al cuor di chi le spira. Eccone ì suoi versi co^ quali 
io métterò fine alle storiche tradizioni di Marengo an- 
tico , e se la prosa vi ha noiati o lettori^ consolatevi 
almeno colle muse* 

Che limpido mattin? Deh guarda come 
Liete nunzie del Sol le nuvolette 
Poggiano in Oliente a vagheggiarlo , 
E il lembo se ne indorano, tingendo 
Di cok>r mille il lor fianco , che move 
Dell'aura mattutina il lieve spiro; 
E ve' come . Ira quelle il Sol Vinoalza 
Sfavìllaiite qual re su trono d'oro , 
, - laComo cinto da yaga ghirlanda 

Di damanti doniellel — > Oh i mille raggi, . ^ 

Il fulgor che diffonde! Odi: librata 

Nell'alto aer seren di gioja un canto 

L'allodola gli intuona , e dalle cime 

Degli alberi ondeggianti il Sol nasceole 

Salutan cori di festosi augelli. 

Un profumo di fior per l'olezzante 

Aura si spande, un alito soave 

Di gaudio si diffonde, e di speranza 

Un beato sorriso in larra e in cielo. 

Che bei giorni seren! Che lieti autunni! 

Che ridente soggiornò ewitra questa . 

Nostra vaga Marengo, e tra' suoi campi (i). 

(i) GraMÌ, Tragedia, 
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de] generale DcMÌx} torld, dnlim fiirono kroafioai dciw fìllom 
d«* FraoccM. 
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SOMMARIO 

^ 

t r 

Conparta di bum «nni In Utfcofo, — I cDBfieJcrAli 41 GermtnU 
•i oppongono alle eonqoitte -della capubUioa -Fraaccte; — Di lei fono 
pFoatrate nella battala di 1fovÌ.w Boona^rta ritorna in Franoia» 
qnlndi'in Italia. — PrcM di MUanOb «— llelaffencraBiiinu»d'Aaatrin 
In Italia..— Si prepara alla gnerra m^e vicinarne d'Aksitndria. 

Ditpoiisioni delle due armate Austriaca jb mranoeae ner campi di 
Marengo. — Primi fatti del giorno Ircdi^ (iofBO i8oo« -^JNofelletta 
della fontana di Boonaparte. . . * 

Questa quiete^ e sì bello orizzonte esser dovevano 
ben tosto turbati. Di giù io sento il rimbombo di mille 
arligUerie in Marengo^ ed il fumo di xaiUe bocche di 
morte e di spavento m'offusca'^ e mi ottenebra. Che 
sarà mai? Qui corrono caralli soliti a bei^ delle ac- 

3ue . del Danubio ^ e Jel Reno , là titonane i bronai 
Iella Senna e di Parigi , che sarà mai? Tedescbi e 
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• 

Francesi ricoprono quelle terre di cadaveri e di san- 
gue; vediamo il principio e la cagione di tanto tu- 
multo. , . : 

La Francia dopo una rivoluzione di stragi, e di ter- 
rore avea mandato il suo esercito repubblicano a con- 
quistare ritalia, le di cui frontiere opposero valida resi- 
stenza; ma quegli sforzi generosi tornarono inutili, e la 
nostra patria cadde ben tosto alle forze nemiche. Un 
giovane capitano di straordinario ingegno -e capacità , 
guidava le schiere Francesi a più segnalati trionfi , e la 
pace di Campoformio mise in potere di Francia tutto il 
Piemonte, la Lombardia, Venezia; e frattanto i confede- 
rati, che vegliavano alla difesa delie provincie Italiane 

• radunavano nuovi eserciti a più vasti disegni. I Tede- 
schi s^avanzarono in Italia con sessantamila combatten- 
ti, i Russi con veniicinquemila, e gl'Inglesi assicura- 
vano armi, denaro, e vesiimenta; tutta Europa si mo- 
strava contraria alle conquiste Francesi per cui si venne 
nuovamente alle mani, e nell'anno 1799 si conlrasta- 

'vano la terra italiana le truppe della repubblica con 
tutte le collcgate della Germania. La Trebbia rosseg- 
giò di valoroso sangue, e la campagna di Novi, ima 
delle più accannitc battaglie, che siansi viste in Eu- 
ropa, diede T ultimo crollo alle armate Francesi, che 
incalzate su tutti i punti dovettero cedere al coraggio 
de' vincitori Austriaci, e Russi. Allora irionfnrono le 
antiche usanze: a tanti moti repubblicani successe la 
calma , e la quiete , e stavano per rientrare nei loro 
seggi tranquilli i potentati d' Italia. Ma il guerriero 

, invitto, che era stato mandato in lontane spiagge per 
, fini straordinarii ritornò maravigliosamente sui lidi di 
Francia; quivi cangiò, travolse le sorti di quella nazio- 
ne, e radunato un fortissimo esercito a Bigione, com- 
parve inaspettato e fiero sulle ardue cinn; dell' alpi 
intento ad una nuova conquista d' Italia. Tutto cor- 
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rispose a suoi voleri , soldati gagliardi , e tolleranti 
qualunque fatica^ capitani esperti, e valorosi, i nemici 
intenti ad altre operazioni; e già nel mese di maggio 
del 1800 le bandiere Francesi si veggono sventolare 
negli ubertosi campi della Lombardia. Già varcano il 
Ticino, e l'istesso Console anima i suoi soldati ncTalti 
gloriosi di Galiatc, di Turbigo, mentre i generali Mu- 
rai, Bertbier, Lecchi, e Moncey sono vincitori da tutte 
le parti. Il generale Laudon, che comandava gli Au- 
striaci in tutto il Milanese, a quelle perdite si ritira 
frettolosamente oltre Milano su Brescia , e lascia due 
mila uomini nel castello sotto gli ordini del generale 
Nicolctti. IMa i dintorni di questa città già sono occu- 
pati dalle divisioni francesi di Boudet, Loison, Victor; 
e Buonapartc col suo stato maggiore vi entra da glo- 
rioso conquistatore nel giorno due di giugno, salutato 
dagli applausi e dalle grida d'un popolo immenso. 

Il primo Console dopo pochi momenti di riposo dis- 
pensa i suoi proclami, e promette sicurtà delle so- 
stanze, oblio delle passate vicende, felicità, ricchezze e 
prodiga tutte le belle parole, che non sogliono man- 
care in siuiili circostanze. I Milanesi intanto vedevano 
organizzarsi la repubblica Cisalpina, le leggi, e la loro 
* città godeva del comando, e della direzione del generale, 
Vignolles ben degno di tanta confidenza pe'suoi talenti 
militari , la sua attività ed il sincero carattere. 

Melas frattanto, il generalissimo d'Austria in Italia se 
ne restava a Torino a maturare nuovi disegni per la sua 
favorita discesa dal Varo in Francia, quando alfannun- 
.^zio d'una marciasi precipitosa credette che Buonapartc 
avesse di mira soltanto la liberazione di Genova, e che 
a quella fossero dirette le sue forze. Egli l'attendeva in^ 
Piemonte, e quando se lo vidje trionfante in Milano, 
allora cominciò a pensare più seriamente ai casi urgen- 
ti. Riconobbe 1' assoluta neccssiiii di riunire le sue 
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truppe e di fortificare la capitale degli stali Sardi ^ e 

delle aiire piazzo ^lìi minacciale, ed incalzalo da tanti 
pericoli decise di rimellere il suo scampo ad una ri- 
soluta baiiaj^lia. Al suo sj^uardo si presentava la for- 
tezza d' Alessandria munita a suHìcienza , non molto 
lontano il castello di Tortona, e fra mezzo a questi 
haloardi pensò di tirare tutta la guerra. Richiamò il 

* generale Olio da Genova che era caduta nelle mani 
tedesche dopo l'ostinatezza ed il valore di Massena, ob- 
bligò Esnilz ad abbandonare la riviera; ed egli stesso 
si presentò in Alessandria con trenta e più mila com- 
battenti. Mclas punto non sì turbava al romoreggiar 
dell'armi nemiche, e confermandosi nel suo avviso d'a- 
prirsi una comunicazione con Mantova, e di conser- 
varsi i principali punti di Piacenza e di Parma, inviava 
fresche e nuove truppe a luoghi più importanti. Otto 
di fatto arrivava nelle vicinanze di Piacenza con dieci e 
più mila soldati; Esnilz lasciava Alessandria per accam- 
parsi alla sinistra della Bormida; ed il supremo coman- 
dante mandava ad espiare i casi avvenuti alla Trebbia. 
Mentre così il generale Tedesco con tutta Tattivita c 
l'impegno cercava di porre riparo airincerlczza dc'giorni 
passati, Buonapartc che ancor non sapeva la resa di 
Genova , sortiva dalla conquistala Pavia c disponeva • 
le schiere di Lanncs a passare il Po, mandava ordini 
a Murai d'impadronirsi di Piacenza, a Lecchi di Ber- 
gamo, ed a Surhet che ancor si trovava nell'Alpi ma- 
rittime con quattromila uomini , di piombare sui fian- * 
chi di quella colonna d'Austriaci che egli stesso avca 
di già in parte battuta alla Pieve, quando Esnilz cer- 
cava di correre sopra Asti. Così disposte le armale 

.non aspettavano che il primo segnale d'attacco, e fu 
inteso sulle rive del torrente Coppo fra Casleggio e 
Moniebello. Colà tra Lannes ed Otto s'ingaggiò una 
terribile battaglia in cui ora vinti i Francesi, ora vin- 

^ • • • .t 
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cilori » ora ca cerali i Tedo^chi^ ed ora padroni so* 
sieaqero un'azione la più sanguinosa^ un combauìm^nt» 
il più jispro, finché v'accorge Victor ^colle sue divisio^ 
dì , e più tardi Bnonaparte stessa con una mano di -pro^ 
di, che cacciarono i T«deschi fino ai quartiere di Vo- 
ghera. Quivi fermatosi puclii momenti il f^cnerale bal- 
lino proseguì la sua marcia sopra Tortona, dove mise 
una guarnigione di duemila uomini , e ([uindi passata'^ 
la Scrivia venne a riposare ne' campi di S. Giuliano. 
Ora ritornando noi a quella ben distinta battaglia di 
Montebello , diremo che fu veramente una zuffa di- 
ferro e di fuoco^ durata dalle ore sei del mattino siaa 
alle otto della sera, che i coscritti Francesi dimostra* 
rono forza e destrezza come i più vecchi soldati , q 
elié-.t>epila morti, e seimila prigionieri Tedeschi de- 
cisero*^ Rutila vittoria, che lasciò all'i ntrepido soste- 
nitore di quella ^iornaia, il generale Laujies, il nome 
e la signoria di Monlebcllo. V 
Questa campagna era siala delle più fin iose, ma non 
era che il preludio d'una più strepitosa che andava a 
cominciarsi nelle pianure d'Alessandria, e questa era 
quella di Marèngo (i)^ Infatti Melasalia ritirata del- ge^- 
nerale Otto . vidde ancora più manifesta la sua posi- 
zione, e rispluto' di terminare in una decisiva campar 
gna la sorte deir armata Tedesca, volle mostrare al 
suo nemico, che egli non mancava d*àrte e di de^ 
strezza nel piano d'una importante battaglia. Lo concesi* 
sero di poi scrittori dottissimi di guerra, clic il gene- 
ralissimo d'Austria avca felicemente concepito il disc-, 
gno di quella giornata, beoi^simo disposti i suoi com^ 

(i) Fra le tante relazioni (Idi* battaglia di Marengo merita osservazione 
quella tedesca stampala uclla gatzetta militare (i*Au>tri<i nell'anno 1823, 
e ohe trovasi in ua wctuoriule francese del dcpoj>ito della |uerra t>U lu- 
paia nd 18318 é di quatta ne daremo qnelle note chè aervono a fiire co- 
Boaoef« l*Ù0poriaii»i' del documentò 0000000(0. 
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battenti^ e se la eoat andò poi aUa peggio ^ non fii 
colpa -certàmenté di quel primo piano del Comaodaiite. 

Obbedivano i suoi ordini quavanu e più mila soldati, 
fra i (piali si distinguevano dodicimila di sceltissima 

cavalleria^ i carri di ben numerosa artiglieria, e fanti ve- 
terani abilissimi alla guerra sosleniua con tanto valore 
nelle precedenti campagne, nell'assedio di Genova e 
nella malaugurata spedizione del Varo. Con tali forze 
e con Tardire che a lui ispirava la memoria delle ri- 
petute vittorie/ sortiva il giorno tredici giugno dalla 
rorteaza d' Alessandria , e mandava nuovi soldati a 
rinforzare la retroguardia lasciau da Otto in Marengo^ 
piccolo villaggio non molto distante dalla Bormida in 
una vasta pianura dove potevano volteggiar agevolmente 
i suoi numerosi cavalli, mentre il grosso ^ell* armata 
si divideva in tre formidabili colonne , le quali per 
quel giorno non fecero movimenii di grande impor- 
tanza. 

A tale risoluzione non erano inerti i Francesi , i 
quali avendo riposato due giorni alla Stradella _pre- 
aero sospetto delfinazione di Melas, e s'avanzavano ad 
osservare più da vicino le di lui operazioni. liC- schiere 
della* repubblica erano state accresciutie da quella del 
generale Desaix, il quale venuto dall'Egitto correva a 
raggiungere il primo- Console che lo incaricò del co*, 
mando di due divisioni'* in tutto potevano montare a 
trentamila uomini, e nella noiic dclli dodici alli tredici di 
ijiugno si stabilirono su la Scrivia nel modo seguente. 
La destra dell'armata comandala da Lannes era a Ga- 
stelnuovo con due divisioni sotto gli ordini dei generali 
Vatrin e Mainoni i quali vegliavano a togliere ai Te- 
descili la^comuoltezione di Pavia. Desaiì istesso si tro- 
vava nel cenirjo colle truppe di Boudet^ e Mounier ^ 
che poggiavano avanti di Pontecurone avendo a si- 
nistra Marat colla sua cavalleria tanto esercitata da sì 
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abile capiiano, ava mi di Toci^na era spiala uaa van- 
gnardìa comandala dal .(^nerale ftrilcrmanii^ forte di 

due reggimenti di grossi cavalli,, e d?aii reggimento 
di dragoni; finalmente l'ala sinistra colle- due * divisioni 
di Gbamberkc e dì Gardanne col generale Victor, 
che le comandava, si trovava dessa pure io avanti di 
Tortona a sostenére ^avanguardia di Kellerman. Ap- 
pena sorto il mattino del j,Morno tredici passaiono lutti 
giulivi la Scrivia , e si disposero nella pianura di S. 
Giuliano. Allora Buonaparte cominciò a percorrere le 
file del suo esercito^ arringò, animò i suoi forti, mo- 
strando loro che avevano a combatter^ su quella terra 
istessa , che risuonava ancora delle sue glorie, che i 
loro superiori valorosi tutti> e pieni d'esperienza dirig«« 
gevano truppe più numerose di quelle deloro nemici^ 
già additava le vicine armi tòàeàìmey già spingeva t «noi 
all'attacco, ma non vedendo a comparire, mai atcunà 
colonna d* Austriaci in quella pianura À bene adattata: 
ad un combattimento, e maravigliandosi di tanta tar- 
danza di Melas , credette che il suo nemico volesse 
operare una marcia di fianco, ed aprirsi una comuni- 
cazione con Genova. Comandò allora in tutta fretta a 
Desaix: di correre sulla sinistra di Tortona verso la 
strada di Novi ad osservare ì movimenti di Melas, se 
tendeano. a penetrare nella Liguria^ e potendo aveva 
avuto ordine d'aprirsi una ccmunicazione- con Acqui e 
Sucbet, il Console stesso si .portava a GastelnuoTo con 
alcuni squadroni di cavallerìa lef^era di Murai e -da (|uél 
sito faceva percorrere gente ad esplorare le posizioni 
nemiche, ma le relazioni erano uguali da tutte le par- 
li, i prigionieri, i disertori l'assicuravano che nel solo 
Marengo si vedeano armi tedesche. Volò Buonaparte di 
nuovo a quel punto, e verso le quattro di sera co- 
mandò a Gardanne d'aliaccare quei villaggio. Qui co- 
minciò la grande azione, e qui furono visti sforzi, e*' 

3o 
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Stremi di valore e di prodezza d'ambe le parli. Spingea 
il francese i 5uoi soldati^ rispondevano i tedeschi ac» 
caniiamente, e durò il conflitto sanguinoso' più di tre 
ore^ quando i soldati d'Otto improvvisamente si met> 
tono a ritirala, e lasciano libero Marengo. Gardanne 
pronto glMnsegue, e tenta di passare la Bormida^ ma 
quelle rive erano stale munite d'artiglieria e di trin- 
cee dalla previdenza di Melas, ed il generale francese 
dovette retrocedere a Pcdrebuona, mentre altre divi- 
sioni^ e specialmeaie quelle di Chamberlac s'avanza- 
vano sicure in Marengo, e trovavano quiete e riposo 
ne'ivasti campi d^la Stortigliona^ e Spinetta. 

Buonaparte che faceva egli frattanto? s'aggirava nelle 
vie di Marengo^ muto» pensoso sulla pronta ritirata di 
Melas^ non sapeà penetrare V intenzione del generale 
tedesco^ ed i pochi sforai nel .conservare la posizione 
di Marengo^ e quell'abbandono lo confermavano alta- 
mente, che pensiero di Mclas non era di battersi in 
que' campi , ma di cercare aUio terreno più propizio 
alle sue mire. Questa mal conceua idea del primo 
Console fece meraviglia a tutti gli intelligenti di guer- 
ra ^ e non sapeano intendere, come un generale di 
tanta* abilità non avesse pensato a concentrare le sue 
truppe^ invece di smembrarle a grandi distanze, e lo*, 
davano il capitano tedeisco^ «he informato della diver- 
sione- dell'armata nemica^ vegliava a mantenere in Buo- 
naparte il. sospetto, che gli Àustiriaci cercassero altro 
icampò di battaglia, mentre l'assalivano impetuosamente 
i:oa tutto il nerbo delle loro genti , e progettavano 
cosi dì mciierlo iu piena fuga. Ancbe ammesso un mo- 
vimento di fianco vqgliono i maestri dell'arte, che si 
doveano richiamare le divisioni lontane , serrarle in, 
massa, e tenerle pronte a qualunque siasi incontro. 
Tale imprevidema ( parole degli stessi scrittori fraur 
cesi ) fu ben grave in un affare di unu importanzan 
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e poco mattcò che la fortuna di Francia non cedesse 
ad una semplice supposizione (i). Ma.i destini di 
Buonaparte non temevano di A. leggieri inconvenienti ^ 
e mentre i suoi stanchi del viag^ , e delle faiiche 
s'addormentavano senza inquietawéjvdel giorno venturo ' 
egli si tratteneva con alcuni diserferi, prigionieri, che 
giungevano a Marengo fiacchi ed oppressi, gl'interrogava 
tutti con interesse, ed impegno, e dava gli ordini op- 
portuni. Sorpreso da tanti pensieri, ed arso dairinfuo» 
càto sole d'un giorno, quale era stato il tredici giugno^ 
ciercò alfine d' un'ombra opaca, d'un' acqua fresca; ed 
ecco presentarsi a suoi, sguardi la limpida, e salubre 
fontana che giace dietro F umili case nelle vicinanze 
dell'antica torre. Buonaparte s'avanza col fido Berihier 
ed altri pochi del suo seguito, bevé avidamente di 
quella sorgente, e poi sedeiie su quel tronco di mar- 
mo, che ancora serba la posizione di qae' tempi. Il 
supremo capitano espiava con attento sguardo i luo- 
ghi tutti di que' diniorni , ricordava i vecchi abituri 
rimasti senza padroni e senza servi , fuggiti tutti, al 
primo romoreggiar di guerra, ed ora immote fissava 
le. pupille sulle acque che scaturivano da quei maci-* 
gni, ora 4|igU antichissimi marmi incrostati in quella 
ruvida muraglia, ed ora a quelli, che proteggono il 
lembo della fi)ntana, quindi coìiserte al seno le brac- 
cia tranquillamente riposava. Come però con -quella 
sua vista penetrante ebbe a scorgere genie, che a quella 
s'avvicinava, avvertì la comiiiva, si fece allegro in vi- 
so, e stupiva, come a quell'ora, in tanto tumulto ve- 
nissero alcuni alla fontana. Era una ben distinta per- 
sona, che per motivo di salute veniva colia sua fautesca 
al consueto passeggio* Punto non si sbigottirono al ve- 

(i) Yictoiret, oonifaètcf, revtrM* de« Frtocaìti tte. 
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defìe lo divise, c l'armi di Francia, e salutali £jcnill- 
menìfi que'sigaori s'accostavano alla sorgerne. La buona 
^glia avea provata certa sensazione all'aspetto di qae* 
gU abiti militari^ ella, andava pascendosi in quella 
sta e godeva dì meritare gli sguardi e le lodi dovute 
al genUl sesso. Andava rimescolando colla wa piccola 
secchia le acque deUa fontana, e si beava ora dello 
sguardo ardente del primo Console, ora del pacato, e 
tranquillo de' suoi aiutanti di campo. Già più non po- 
teva resistere a quell'impeto così naturale nelle donne 
di chiamare novelle de' fatti successi in queste terre^ 
del generale in capo^ delia vittoria. Buonaparte travide 
quel yìvo , desiderio^ é prima che ella moyesse parola^ 
tutto gaio si fa a dirle: cortese contadina vorreste voi 
&vorvci di quell'acqua? Balzò in piede commossa la &fD^ 
lunata giovane, felicis^ma e <!ontenta di potere raccon^^ 
tare alle compagne d'avere presentata una secchia d'a* 
equa a tanti e è belli ufficiali. Buonaparte ne gusta alcu- 
ni sorsi, e cupido anch'ei^li di sentire notizie di sua ve- 
nuta, delle sue genti in tempi così inaspettati soggiun- 
ee: e d'onde venite voi ? perchè non temeste che la mi- 
litare licenza qui negli aperti campi non avesse tur- 
bato, il vostro cammino? Sapete voi chi siamo? Allora 
ÌM»leva Ift garruletta; ma 11 suo padrone che ben 
vedea in quale confusione d' idee e di parole poteva 
metterla una necessaria risposta, prende a dire in questi 
aenri: Signore^ noi veniamo da una solitaria campagna 
ddle circostanti colline, il nostro abitato non è molto 
lontanò , e si può dire che noi obl)iamo sentiti fino gli 
ultimi colpi delle vostre armi. Al silenzio, che succedeva, 
gli ahitanti di questi dintorni credettero mite le truppe 
sotto le mura d'Alexandria, e perciò ([ui siamo ve- 
nuti ad attingere della solita acqua, che io trovo tanto 
confacente alle deboli forze del mio stomaco. Sia 
virtù di questa sorgente , o mio desiderio compito , è 
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certo che io riposo più tranquillo doùo Vnao (jiicfii-; 
diaiio, che di lei ne faccio. Quanto m per me felice 
questa scoperta! Stanco del mondo. dopo d'ayerne viste 
tatte le pompe ^ e le umane grandezze^ io mi contento 
di piccola casa^ e di una sola mano y ohe m'apparecchi 
la mia parca mensa. Io non veggo più persona di mia 
condizione , abbandonai parenti ed amici , e V unico 
conforto che io posso avere dal resto de'mortali si è 
quello d'instruire i contadini, che posso chiamare miei 
compagni delle gloriose storie di questi paesi. Seduto 
all'ombra di opache piante, iò leggo loro ne'lunghi estivi 
giorni la vita di que'pochi nostri concittadini, che fu- 
rono di sollievo aiy umanità^; ed ora^ che -.voi giungCT» 
ate su questi campi già tanto famosi per antichi. £itti> 

10 gli ammaestro sull'esser vostjp^ e ne descrivo i lun* 
* ghì disastrosi viaggi, lif ripide scoscese salite dei più 

alti monti già da voi superali . . . i paLimenti, le ge- 
nerose fatiche ... c ne addito piangendo il ritratto 
di quell'uomo straordinario, che guida tanù soldati di 
ferro . . , Oh se mai potessi avere la sorte di vederlo 
una sola volta, d'ammirare quel volto intrepido io sarei 
beato • . 1 Di tali espressìonr<^ jl^un animo veramente^ 
commosso Buonaparte sii compiaceva; ina era- ben lungi 
dal soddisfarla, e siccome a lui tanto premea d'avere 
più abbondanti notile, l'interrogò nuovamente in que- 
sta maniera: ma dei Francesi cosa ne dicono i vostri 
)opoli, cosa ne sperano dessi? Raccontate, descrivete. 

Paltro riprese: eh capitano, quali speranze, quali 
fortune volete voi che ancora ci restino, se abbiamo 
perduta la dolce pace, l'unica consolazione de' popoli? 

11 nostro couunercio è negiello, i nostri cuori che già 
battevano d'un palpito inusiiam di contento, e di le- 
liei lày sono di nuovo turbati, e queste genti oppresse 
dalla guci 1 a tornano alle miserie, ai patimenti colle loro 
famiglie *desolaie, e grame; Oh se mai sapeste quanto 



Digitized by Google 



238 MARENGO MODERNO 

■ 

hanno sopportato di privitioni, ed angustie , quanti 
giorni hanno vìssuto senza pane, e senza cibi^ fórse 
voi stesso applaudireste ai loro voti, che sono tutti per 

''la tranauittitài e la pace . . . Oh! sorgano ornai quei^ 
tempi ai tante avventure, sorgano ancora i bei giofnl'' 
di Tito ed Augusto ed allora lascierò anch'io la mia 
cella, abbandonerò la fontana di Desiderio e cercberò 
d'essere vantapjgioso alla mia patria. Come, dimandò Buo- 
naparle, Desiderio diede il nome a quest'acque? ed il si- 
gnore rispose: le amiche ineniorie cosi la chiamavano, 
ed io, che vivo le uute ore dei giorno nelle età pas- 
sate , io vi trovai che questa sorgente era un giornd 
la delizia di quello sventurato regnante, e che nel 
colmo di sua gloria Tavea resa delle pià magnifiche e 
doviziose. Che se iti voi nasce desio di sapere profi>n*^ 
damente la storia di tanta celebrità^ io vi dirò, che in 
questo villai^gio di Marengo esisteva un giorno un co- 
spicuo borgo, una villa imperiale delle più splendide e 
ricca di boschi e selve, ed amenissimc campagne. 
Qui venivano i Longobardi alle caccie, ai divertimenti 
e sorgeva là sull'alto di quel dosso il palazzo reale con 
ridenti magnifici giardini. Dopo tante vicende e tante 
a Olii soggiacque il Longobardico regno, cadde alla fine 
nelle Daatti dell'ultimo re di quella nazione e fu Desi- 
derio; ^tltostai inva^itoy come i snoi reali predecessori 

' di queste * campagne venne a . godere di quegli onesti 
piaceri che presentavano il regio parco, le amene pas- 
seggiate, e tutto quanto aveano arricchito le grandezze 
di que'principi generosi. Sua cura principale ne' pas- 
satempi erano le fontane, e questa specialmente per la 
bontà delle sue acque poteva vantarsi di singolari, e 
più ricchi ornamenti. Era protetta all'intorno da solide 
mura, i mesti salici tanto cari a Desiderio la difende- 
vano dai raggi del sole, ed un piccolo tempio la teneva 
in venerazione simile a q[uella degli antichi Romani, in- 
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torno a lei tulio mostrava la protezione e ia mano favo- 
sita del B.e. Ma nel giro degli anni caddero^ come ben lo 
vedete^ l'insigne borgo^ i tempii del Signore^ le ville e le 
Ibntane e questa. pure lasciò nel &ngo e nella polvere le* 
i)pie bell'opre^ il, nome pure se ne disperse e più non. si 
sentì a pariare di Desiderio* Il vantaggio però delle sue 
aeque portò i contadini à ripararla mediocremente, giac- 
ché se ne servivano po' loro usi privati^ e quc' marmi 
che si presentano al vosiro sguardo, e quello stesso, su 
cui voi sedete, sono ancora i marmi di Desiderio. Oh 
come cadde quel grande, e quanto il suo fine fu dolo- 
roso! Padre di numerosa, e bellissima prole^ egli volle 
contrarre parentela col più polente imperatore de'snpi 
tempi, con Carlo Magno (i), egli ascoliò forse di troppo 
i - consigli ed i maneggi de' ministri del Sovrano fran* 
cese, e non si ^vvidde,^ infelijeei che quella^, era sua 
rovina^ perché lusingati i grandi del suo'regno- daUe 
attrattive di quel monarca^ fatti troppo confidènti eoa 
quella corte, cominciarono a sperare dalla grandezza fran- 
cese maggior prolezione, e ricchezze, si stancarono i suoi 
guerrieri di serbare fedeltà al loro signore, c ({iiando 
Desiderio colf armi alla mano cercò la difesa del suo 
regno^ i suoi ^ prodi l'abbandonarono^ essi 1q tradirono 
colla più vergognosa fuga^ e diedero in" mano del ne- 
mico la forza ed il trono. Carlo vincitore ripudiò scon- 
sigliato la figlia di Desiderio col dire che ella era infe?* 
conda e che non potendo somministrare un eirede alla 
corona ' doveva esser lecito di prenderne un'altra. In- 
fatti egli corse nelle braccia d'Ildegarda di cui poteva 
vantare la mano stata proposta dal padre ma il cuore 
non mai. Carlo si vantava di quella vittoria e non po- 
teva sentire la voce di chi chiamava Desiderio Tuo- 

> 

(i) Bfiuratori, JnnaU ttlutliaf Libro IV. 
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nio più ardeate ed illasire de'suoi tempi^ il mondo in- 
tero però £ioevar alla testimoaianza , e . bea lo potea 
'dire con tutta franchezza che nelle guerre sostenute 
eoniro /i 'pià formidabili nemici^ che nelle leggi e 
nelle politiche fiiccende l'uomo tradito dimostrato aveya 
tal genio e tal auperiorità di talento che bene ai po- 
teva parni^'onare agli esempi delle più antiche storie. 
Desiderio si era mostralo in tutte le sue anioni splen- 
dido e «^misuralo e ncU' ullinia fatale strepitosissima 
batta'^lia poco mancò che a fìontc d'un oste le uiiJle 
volte più numerosa de' suoi combattenti^ poco mancò 
che. egli non avesse mostrato quanto il suo animo 
-fosse intraprendente ed accorto. Ma i giorni del suo 
Mgno erano compiti, furono inutili gli sforzi e l'ardire, 
egli ccdà al suo fato-, ' ctedè la gloriosa spada , e fu 
condotto prigioniero oltre Falpi dove in romite spiag- 
gie stette pensando alle passate vicende. Nell'esiglio, 
e nella privazione di tanti oggetti cari al suo cuore , 
quel magnanimo non piangca la sua disgrazia , abba* 
slan/a era cl'.;>ato il suo spirito e pronto a sopportare 
qualuiKjuc svnilura , ma la tradita fede , i giuramenti 
violati , gr^inimensi benefizii lo colmavano di tristez* 
aa, e rpiarido poteva aprire il suo cuore a pochi ri- 
masti' fedeli ^ Àmnicntava allora le ricchezze accumu- 
l^'^lllAipii^^gcMlerali, i gradi, gli onori di cui g)i ayea 
iÌÉigU}C},'"è 'non poteva persuadersi, che uomini di tal 
imm fjiyi^seiéù potuto in un sol momento dimenticare 
tarata fèÉfuna. Chiamava il suo prediletta figlio^ il gio- 
yarfe Adalgiso^ a hii inviava i suoi piò fervidi voti^ e 
se un giorno^ dicca , io li viddi il primo fra i miei 
Longobardi^ se tu fosti salutalo re e compagno del pa- 
dre nella più tenera età con un sì ricco patrimonio di 
.^rÌA e di potenza, che io t'avea radunata, se più 
non posso vederi', abbracciarti, almeno mi sia lecito im- 
plorare dal cielo la sua assistenza: e quel principe in- 
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felice giaceva lutilo solo in Coslantiaopoli senza punto 
curarsi del suo abbandonalo regjno, dii^llo spleaoore e 
della poHip? passata ^1). Il padre sperava nel fervore dei. 
suoi popoli^ nella sua .&ma lasciala^ sperava nel mal con- 
teuto di quelli, stessi che Taveano abbastdonato^ per-r 
chè non abbastanza riconosciuti ed ingranditi da! nuovo 
siguorc, sperava Del potere delle circostaiize^, e tulio fu 
vano. 

A tali meditazioni s'accrescevano le ambasce delle 
notti più angosciose e l'affanno de'^iorni irrequieti^ e 
ben tosto saria caduto se la sorte serbati non gli a^ 
vesse pochi amici a*quali confidava le sue pene^ men- 
tre a' suoi custodi parlava solo di tradimento e d'in&- 
mia. Se non che m i pochi guerrieri^ a cut 1* esule 
permetteva qualche vjQlta di trattenersi con lui, vi e- 
rano distinti generali Iì*ranchi ctic per la loro età per 
la lunga esperienza si potean dire alieni da ogni spi- 
rito di parte e d'opinioni, costoro onde sopir per poco 
la bile che divorava il prigioniero illustre , cercavano 
di fargli presente come la smisurata sua ambizione l'a- 
vea portato ad inimicassi tutti i potentati d'£uropay co* 
me egli stesso poco avesse badato alle promesse fatte 
solennemente a nazioni^ ed a- provincie, e come fosse 
stato spergiuro al Pontefice , al quale ^veva premesse- ; 
le sue terre occupate dall'armi Longobardiche. AlOne 
rese il suo spirito al Creatore, e quella morte accrebbe 
la sua gloria più. che s'egli si fosse csiinlo fra le braccia 
de' magnali^ nelle sue grandezze. I popoli a quel senso 
di pietà, che li chiamava a vederlo in terra straniera 
abbandonato e quasi bisognoso, i popoli lo compiange- 
vano^ e quanto più sWcresceva il dolore d'averla per- 
duto , tanto più he ricordavano le memorande ffisià, 

(0 Muratori, Opera citata. 
3i 
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i filUi sirepicosi, il vasto impero. Ai morncnio«.. Buo-. 
naparie ìntemippe qael racconto con un freddissimo ad- 
dio^ quella voce che sul principio provaita aveva si 
cara al ^uo orecchio, divenne alfin disgustosa e se ne 

parli. Quel divor/jo^ quella batta'^lia; e quel fine istesso 
di Desiderio dopo essere staio lanlo possente, l'a- 
veano turbato, più non polca sentire vicende di si- 
mil falla, c la persona gentile, che Tavea trattenuto 
colle antiche storie > e la sua fantesca malinconica e 
trista si rivokero al sentiero tacito e solingo^ che. pri- 
ma aveano battuto* 
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Bognaparte alJa torre jle'Garcrfbli. — Rìlorna a MarcDgo nel mattino . 
dd ^attordicL — Melaa parla ai èiim càpUani »- Le dae. armale 
vengono ràdvaniente ad Hiccntrarai. — Seguito della {grande biiittaglia. 

— I Francesi tono vinti e MeUi ritoma vincitore in AleMandria. 

— Arrivo di Detait al oanpo Franoeae.^ Le cote cangiavo d*atpetto, - 

— Morte di Desaix e me ultime parole. — Zach troppo s' avanza. 

— Gli Austriaci aono reipìnll. — Loro ritirata in Aleaiandria e 
consiglio di guerra. 

Frattanto il giorno se ne andava^ e Buonaparte sentite 
lo relazioni de' capi comandanti^ assicuratosi delle po- 
sizioni degli Austriaci se ne ritornava al suo quartiere 
generale di Voghera, dove l'aspetta vano i diversi rap- 
porti spediti specialmente da Desai& e da tutu la 
Ligustica riviera. La Scrivia però si era ingrossata a 
segno da non poterla passare^ ed il capitano Francese 
dovette retrocedere e fermard; alla torre de'GarofoH. 
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Quivi passò la nelle vegliando sui rapporli^ e sulle dispo- 
ftìziouì che le circostanze rendevano ornai troppo tardive. 
Punto però non ni diminuiva Tardore del Console, 6 
quando allo spuntare dell'auirora egli sentì che Mclas àvea 
sul inganno abbandonato Marengo, e che tutto rassicurava 
che in quella pianura voleva decidere del destino di 

^ quella campagna, allora si porlo tli nuovo a Marengo 
e comandò in tutta fretta a Desaix di ritornarvi sul 
campo colla divisione Boudet, a Mounier cKe era a Ca- 
slplnuovo invece di Lannes di raggiungere le schiere 
del centro, e nuovamente impaziente d^attacco, spinse 
gli esploratori fino alla Bormida. 

D' altra parte il generale • Tedesco radunati nella 
notte i suoi capitani a consiglio, loro dimpstra che i 
soldati Francesi avevano iptercetti gli ordini di Vienna 
per l'armata di Buonaparte, che le date istruzioni ris- 
guardavano soltanto l'assedio di Genova, e che in po- 
sizione così CI ìiica e di iantu rilievo, un onesto citta- 
dino, un pronto soldato dovea comjìicre l'obbligo il 
più sacrosanto, quello cioè d'obbedire alle iniperrose 
circostanze e combattere. Se a noi riesce, egli diqea^ 
d'aprire una comunicazione coU'Impero tutto sarà flni- 

, to, perchè avendo Genova ceduto all'ai'mi Tedesche, 
f i w sir ffeM ynf à ritornare nuovamente su Nisza ed ese- 
guire il piano del nostro governo, e se la sorte sarà 
contraria avremo mostrato al mondo che in noi non 
mancarono ferme risoluzioni. Così si discuteva genero- 
samente al campo di Mclas, é fratfanio sorgeva il bel 
mattino del giorno quattordici di giugno. 

Buonaparie era agitato, convulso, in tanta a&pettazione 
ninn colpo d'armi nemiche si sente, ninu soldato si 
vede. Onde osservare con maggiore attenzione la si- 
tuazione de' Tedeschi cerca di salire • suHa sdr uscita 
torre di Marengo, che noi ancora vediamo, i suoi gua- 
statóri ne atterrano le mal guardate pone, ascende a 



Digitized by Google 



CAPO SECONDO 2^5 

precipizia quelle scale^ già ne sta sopra , e s1cron;^e il 
tetto .ne impedisce più lontana veduta si fa sull'istante 
preeipitaiie , e Buonaparte domina coir occliìo armato 
fino alla vanguàrdia nemica* Sono le sei del mattino 
e tutto tace, quando spessi nembi, di iumo annunciano 
il tuono d'una formidabile artiglieria. Allora soddisfallo 
il primo Console si porla a gran canicia alia pri- ^ 
ma linea della sua armata, alle divisioni di Gardan- 
ne e Chamberlac lasciale nelle vicinanze di Marengo, 
le. anima al primo incontro , quindi percorre la se- 
conda linea, quella cioè del generale Lannes ne' din- 
torni di S. Giuliano^ e la dispone in tal guisa cbe dessa 
£>5se a dritta della grande strada di Tortona, dietro 
a questa fturono poste' le {stesse guardie consolari in 
riserva^ seguite da* cavalli di Kelìerìnan^ e da alcuni 
squadroni di ussari e cacciatori, i quali stendendosi a 
sinistra, correano a riempire gli inicrvalli della fante- 
ria di Victor; un'altra brigala di cavalleria coman- 
dala dal generale Ghampeaux formava la driiia, guer- 
niva griniervalii della fanteria di Lannes, e JVlurat se- 
condo gli ordini dati dal Console mandava il generale 
Rivaud con una parte di usseri c cacciatori a coprire • 
il villaggio di Sale^. come punto ben impoiiante alla 
posizione generale deiresercito. Queste erapo le fórse 
df Bnonapàrte, il quale non avea sul campo di batta- 
glia die 18000 uomini e 3ooo cavalli, disposti tulli 
obblìquamenle per i scaglioni aventi sempre la sinistra a- 
vanli. L'intelligenza e la precisione de' generali lier- 
thier e Dupont avevano spiegalo V ordine il più con- 
venienie alle circostanze, ed al terreno in cui si tro- 
vavano, le loro genti ispirate dal genio del loro capi- 
tano supremo s'avanzavano a gran passi, mentre tutta 
Tarmata nemica passava specialmente su tre piintl la 
Bormida, spiegando le già indicate colonne nella guisa 
seguente. La sinistra comandata dà Esnitz avea iseco 
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lilUa In {anicria e ravallei ia le i;i;ei a , i caccialori di 

• Wolf, i Tirolesi, e diriggeudoòi vcloccmeiue verso Ca- 
stelceriolo prendeva il camìnino di Saie ( i ); quella del 
centro agli ordini di Keim correva su Marengo per la 
strada di Tortona, la destra colle truppe de' gene- 
rali Haddick, O'Reilly cppriva i campi di Frugarolo 

. "alia destra della BormiSi^ mentre la rìserta fermata 
da 5ooo granatieri, c ^a 6000 e più cavalli, che alla 
vsinislra della Bormida si estendevano fin oltre il Castel- 
lazzo, seguiva francamente l'armata col bravo generale 
Otto solilo ad inspirare a tulli coraggio ed ardire. Le 
opposte schiere s' incontrano, e primi i lauti di Keim- 
attaccano la vanguardia di Gardanne nelle vicinaose 
di Pedrebuona, cariche a cariche succedono-^ Farti- 
glieria tedesca fulmina le prime squadre firancesi, le 
quali non cessano di rispondere con uguale franchez-. 
za ed ardire; ma già cominciano a cedere , e tosto 
sono inviluppate dairinimico, quando il generale Victor 
accorre con ìina parte della divisione di Chamberlac 
a sostenere Turio Alemanno. Questo felice successo 
anima i soldati Tedeschi e tutti coraggiosanienie si a- 

• vanzano contro i Francesi che aveano spijBj^ala .la pri- 
ma linea lungo del ruscelletto che scorre iricino a Pe- 
drebuona. Quivi un'c^ribile carnificina succede al fuoco 
il più mòiiale de' cannoni delFuna e dell* altra parte, 
qoivi càdeana sènza posa. gli uomini ed i cavalli^ e tutti 
gli sforzi francesi tornavano inutili. L'islesso generale di 
fanteria Rivaud coperto ancora della gloriosa polvere 

(t) La relazione tedesca al punto d*Esnitx dice, che qaeito generale 

si trovava alla colonna del centro, o per parlare con maggiore chiarez- 
za alla colonna principale. Non è il generale Esnitz, ma bensì il generale 
Otto', che si portò a Castetcerialo con un solo reggimento di dragoot 
(quello di Lobokovitz). Lo 8COiii|nglio dclTala dritta fra^iccse non è stato 
« flVltualo dal generale Esnitz , ma bensì dal generale OUo, che l'esegui 
al soccorso d'unu couversioue a dritta, e costrinse iJ generale Lanncs a 
ritirare le sue truppe dilla seconda linea. . . 
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di MoiitebeUo/ tenta dì c<mservare ,qucl pruno punto 
d' attacco colia più micabile costanza'; un battaglione 
de'suoi più fòrti é esposto in aperta campa^^na a tutta 

1 arùglieria tedesca, resistono ad un corpo di 3ooo gra- 
natieri, che gli attaccano vigorosamente e cercano di 
mettergli in tuga, ma i Francesi tornano ad una se-, 
conda carica, ed il bravo generale ferito non voleva 
abbandonare il campo di battaglia, quando già J suoi 
soldati tentavano' di rifugiarsi in Marengo, che Bue- 
naparte stesso avea co^nandato di difendere il più che 
(osse possibile (i). Fierìssima suffa in allora ne segne,* 
ed' ora lo espugnano le superiori forze Tedesche, ora* 
sé lo acquistano idF rancesi con nuovi sforzi d*ardire e 
coraggio incredibile , nuovi pericoli e ninni assalti lo 
tengono or dall'una or dall'altra parte, fuichc le armi 
di Francia dovettero cedere alle colonne Tedesche. Si 
ritirano le truppe di Victor che tenevano la sinistra 
in altra parte della malaugurata pianura, e Lanncs ve- 
natò in soccorso de' suol spiega il suo corpo atla: de- 
stra di Ghamberlac e di Gardanne , col quale movi- 
mento s'incontra colle truppe di Keim, Victor con 
quelle di itàddicV sotto gli ordini di Belle gar de/ men- 
tre Esnilz passato Castelceriòlo era già pronto a mo- 
strarsi alle spalle delT estrema destra de' repubblicani. 
L'azione divenne generale su tutta la linea, e poche 
truppe leggiere della divisione Gardanne gettatasi cou 
un pezzo di cannone nella cassina la Stortigliona si di- 

feiideano valorosamente dalla destra di O'jbiciUY; che 

. • * **- 

(1) L' importami stnitegica dei puato di IVIurengo, e nel caso d'uttuccu 
o dirésa, l'interesse che gl'Austrìaci aveano impadronirsene non pos- 
sono esser meglio spiegati che nella relazione del colonello Brnssier : II 
villaggio di Mait'ngo egli dire, formando m\ annoio acutissimo ofTriva al- 
rinimico il vantaggio di scoprire tutta rai matu t't aucesc senza essere ve* 
data, e qocHo di M|>ocoiare a sua volontà per le tre stt*ad^- che sì unì^ 
scono a questo piinlo, e per questo i Tedeschi cetcavanò con ogni mezzo 
d'impadiomrscnc. 
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cercava d'abbattere la retroguardia Francese. D'ogni 
parte si éombatieva gtfoi^ t^fe^ di distanza^ e Kelm 
avanzatosi ancora piiSraDa $inisti^;di Marengo in nezzoi 
a i^anuiin ed alle fosse limacciosi ^comandava al gene«^ 

ralc Laiiormanii eli sostenere la rieerva con cinque 
batlM^lioni eli ^laiiaucri. Le Lrn|)pe tedesche penetra- 
vano sotto una tempesta di palle c di mitraglie ad a- 
prirsi un passo il più difficile, e già i soldati del re- 
mlmento fanteria Giuseppe ^guadagnavano la 

ministra sponda di quelle malagevoli fosse , e sapeano. ^ 
/mantenersi cojitro gli ^rzi de-'generali M|iBiBr^ |^^cy 
Mainony combattenti agli ordini di LaiSSs^$!^iftt;^ 
zava il- mezzo giorno e in tutti quc^* incontri ^a'cin^- 
lerìa francese mostrato avea fatti di stupendo valore^ c 
Champeaux, che avca sccoiidaio polcnLcaiciitc 1 alLaccQ 
di Lannes contro Keini gravcnicnle ferito mori poche 
ore ^opo, e Kcllcunan riserbato a più f^lorìosa azione 
soccorreva potcateaicnLe le mosse di Victor ; c;ra 
continuo rimbombo d'armi^ e d'armaci d^vMarcngtf ia 
Castèlceriolo si fucilavano^ e si caniK)|l^iggiavano a 
mitraglia tmia la linea eoa aguale ardore^ ma fra 
tutti > si distin^guevaiio i soldati di .Keio(L^^^ósi 4^1 C9i|- 
^uis.Ìàto^.llaren^o preso e ripreso pid^vwB, e più an- 
cora d'ùn' ostinata resistenza contro J^i sforsà di Va- 
Irin che cercava ad oj^ni costo di rigettare i Tedeschi 
'al di là di quel ruscelletto che fatto rosso del loro 
"sangue scorreva, come scorre pvcsentemenie vicino alla 
^Barbetta. In sì disgraziata situazione «venuto il geue* 
rale Berthier a 'riconoscere la pertlita decoro corpi in- • 




^Jp^tno^ e ^egli quasi bàttuto incontro di Marea- 
^ } penfiàrotfcrai ritirarsi pnì presta mentief che' loro* 

t^tosse possibile verso S. Giuliano. Lannes a tal vista 
.1 credette incapace di resistere ad una mole che fa- 
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ceva tremar la terra, lasciò egli pure il campo indie- 
treggiando con tal ordine che punto non sembrava di 
vmti, e sotto il fuoco più tremendo della tedesca ar- 
tiglieria, raggiunse con mirabile costanza il quartiere . 
generale del Console. Keim risoluto si avanza sempre 
più verso S. Giuliano, ed Esnitz e iMelas ed Olt si *' 
credono assolutamente sicuri del campo e della vittoria. 
" Non così la pensava Buonaparte, e sebbene tristo e di 
mente un po* turbata vedesse lo scompiglio delle sue 
genti, egli non si smarrisce a tante perdite, e la con- 
fusione, e le stragi lo fanno imperterrito nel momento il 
più spaventevole. Tutto spera nell'arrivo di Desaix et 
dell'altre schiere richiamate con tanta prestezza. In- 
tanto a compimento delle sue mire e ad ostacolo 
grave ad una decisa vittoria , di cui già erano orgo-**' t 
gliosi i suoi nemici , si dirige sull'ala destra, forte 
soltanto di novecento granatieri di sua guardia con- 
solare, e di pochi squadroni di cavalleria , quivP co- . 
manda al condottiere di quegli intrepidi di portarsi a 
corso nella pianura , e già serrati in quadralo i prodi 
di Buonaparte respingono con deboli artiglierie le im- 
mense cariche della cavalleria d' Esnitz, resistono all'urlo 
dei fanti, stanno fermi allo sterminio della mitraglia e 
senza punto essere sbaragliali sembrano, al dire di Ber-' 
ihier, non una colonna di armati, ma un castello di grani- 
to (i). Contro loro Esnitz s'affaticava indarno mentre, 
che avrebbe potuto lasciare parte de'suoi alla custodia di .' 
que'valorosi, e frattanto correre dietro alle cadenti re- 
liquie Francesi, ma la sua ostinatezza costava una per-r" - 
dita considerevole ai Tedeschi, e la pertinace resistenza, 

t 

(1) E vero, che i granatieri della guardia hanno respinte le cariche dei 
dragoni di Lobokovìtz, ma qualche momento dopo queste masse, che sem- 
bravano un riparo di granito furono intieramente abbattute, e disperse da 
una carica del colonello Frimont alla testa di quattro squadroni d'usseri, 
che tolsero ancora «ci pezzi di cannoni all'inimico. Relazione tedesca. 
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dei Consolari daya tempo alle diviaoni loro lonUDe di 
giun«,'ere sul campo. Di fatti i granatieri deUa guardia 
"viddero ben tosto le prime schiere di Monnìer superare 
i più duri incontri pel loro risOatto^ mentre che le quat* 
tro divisioni baitme si rannodayano pcftentissimamente. 
A tale rinforzo Esnitz sempre più s adira roniro i ve- 
f^nenli, ed i vernili, lenta d'invilupparli su unti i punti 
c di fucilarli iremcndauientc, ma aessi appni;j^ìati alFin- 
vincibile quadralo si aprono il cammino di Casielcerio* 
]o^ che il generale Tedesco più non poteva conservare • 
dalle forze e «dal valore di Cara San-Cyr, colc\ mann 

' dato dal sno generale di brigata , ed Esnitz dovette 
retrocedere. Preso posseso di questo piccolo paese do" 
ve i Francesi si fortificarono con tutta Parte- e la po* 
lenza, Mounier si ritirava colle viYicitrici guardie, che ^ 
lasciavano il glorioso piaiio^ ed il generale Tedesco 
tornava ali attacco, e si ostinava contro Castelceriolo 
che voleva riprendere ad o«^ui palio e non vi riusciva, 
perdendo un altro colpo di fortuna, quale era quello 
d'inseguire le genti di Francia. Qui cominciarono le 
male intelligenze del campo Tedesco, e già Melas che 
avea sentito la ritirata d Esnitz e V avanzamento di 
Mcmnier al quàrtier generale del Console^ Mehs cre^ 

*didtÌS ]a^«iri«iigfia4|M^ e comandando a Zach.e ad 
Ocr 4i steraiinare'^éolla sua retroguai^dia gli avanzi fraiH 
cesi^ che si radunavano verso S. Gìuliauu^ abbandonò 
il campo per correre in Alessandria a far noto al mondo 
che il valore del suo esercito avea prostrate nella pia- 
nura di Marengo le forze francesi comandate da Buo-^ 

.mparte. Eìppure tempo ancora non erit^dì lant» contea- 
' .^tx>, ancora gli' restava di abbattere quelle reliquie, che 

.doveano acquistare ben tosto ardire, feraa, e valore; 
Melas. non credette a nuovi ostacoli, e già al cadere 

'^del giorno si presentava alle porte d* Alessandria dove 
la lolla del popolo era corsa ad ammirare il vincitore 
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di Marengo. £gU vi entrava a €avallo d'un bianco de- 
striero lutto cosperso di polvere, e salutando umilmente 
i cittadini che fra gli applausi e la gioia ed il battere 
delle mani lo incbinavano come difensore della città e 
della lor patria. Ricevute le congratulazioni del civico 
consiglio y di tutti gli ordini civili e militari , egli 
dispensò il seguente proclama in tulio il Piemonte, c 
mandò corrieri a Vienna ad annunziare « che Tarmi 
di S. M. l'Imperatore dopo aver combatiiuo per tutta 
intiera la giornata nei campi di Marengo alfine cibano 
sortite vittoriose da una battaglia la più sanguinosa e 
dura^ che l'esercito francese era affatto distrutto , e che 
i generali Zach ed Ott stavano raccogliendo in quella 
gloriosa pianura i tcofei della vittoria di cui se ne darà 
conto esatto in altro foglio* d La data di queirordine 
■la seguente: Alessandria il i4 g^^S"^ 1800 al cadere 
del giorno. Gli Alessandrini leggevano con piacere 
questo foglio e siccome in tutto il giorno aveano tremato 
e cliiusi nelle loro case non aveano ardito chiamare 
novelle^ cosi si rallegravano a .quell'annunzio di tanto 
valore ^ ed apparecchiavano al^ Comandante supremo 
gli onori dqyuti in tali circostanze. Già il lontano e 
appena percetiibile rombo dell'armi &ceva^ sperare che 
le gend d'Austria avvero cacciati ì Francési fin okre 
la Scrivia, e già verso sera credeano di passare tran- 
quilla la notte , ora la presenza del generale confer- 
mava quella fiducia, e viveano sicuri. ' - 

Sorte diversa però, e ben altra scena succedeva frattanto 
nell'esercito tedesco. Allontannio il generale in capo dal 
campo di battaglia l'armata era restata senza guida, e 
;Mnza direzione. In una cosi critica situazione nessun 
generale osatp àvea di prendere il cimando sapremo 
delle .truppe, ciascuno si limitava ad eseguire parzial- * \> • 
mente le disposizioni che a lui dettava la sua prudenza 
e che reclamava la situazione degli afTarì. Eppure le brìl- 
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lami loro azioni di tutta la giornata aveano tosto deciso 
della vittoria, già passavano le quattro ore pomeridiane, 
ed i Francesi non opponevano che una debole resistenza, 
non doveva tardare la loro completa ritirata, perchè 
tutte le loro divisioni cessato aveano ogni movimento, 

Ìruella di Victor poi era tolainiente battuta. Il momento 
avorevole era venuto in cui tutta la cavalleria (i) 
tedesca doveva non solamente approfittare del felice su- 
cesso, ma assicurarsi con una carica generale della di- 
struzione totale dell'armata francese. S'indugiò, si pensò, 
e frattanto l'arrivo della divisione del generale Mou- 
nier, l'occupazione di Castelceriolo, e la ritirata dei 
cacciatori Tirolesi e quelli del Loup che si erano colà 
ricovrati, facevano cangiare la posizione dell'esercito bat- 
tuto. Si aggiunga la prossima comparsa di Desaix , e 
• queste fortunate combinazioni animavano i soldati Fran- 
cesi, animavano lo stesso Buonaparte, che ben conosceva 
quanto coraggio aveano acquistato i suoi già dispersi, 
e mentre egli cercava con tutti i mezzi di sostenere l'ap- 
poggio delle sue ale taiuo minacciate, gli giungono no- 
velle precipitose dell'arrivo di Desaix. Allora rasserenò il 
suo ciglio, la speranza e la confidenza brillano nel suo 
sguardo, e percorrendo le file di quelle divisioni che 
ancora gli restavano « Francesi, egli grida, i vostri passi 
finora non furono che di ritirata, tempo è ornai di farsi 
avanti, e voi ben sapete ch'io soglio dormire vittorioso 
Sili campo di battaglia.» Gridarono tutti viva Buonaparte, 
viva l'eroe, ed il Console si rallegrava di queste voci, 
che lo facevano sicuro della vittoria. Desaix era giunto 

I ... 

(i) La relazione tedesca dice che, sgraziatamente la maggior parte 
di questa cavalleria era lungi dal campo mandata ad esplorare le posi- 
zioni di Casale e di Cantalupo minacciato da Sucbet, eppure le tradizioni 
di que'tempi, gli scritti, e la conferma dei viventi assicurano che dalla Bor- 
mida al Custcllazzo sono stati seimila e più cavalli inerti , oziosi in tutto 
il tempo della battaglia. 
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afle ciiKjue di sera (i), e posto in ordinanza non atten- 
deva che il momento di scagliarsi contro i Tedeschi. Cara 
San>Gyr occupava da forte Castelceriolo formando Testre- 
ma dritta delia linea Francese^ Monnier era nel mezzo 
colla guardia consolare, a* cui fianchi stava T intrepido 
'Lannes il quale stendendosi verso S. Giuliano prote(>geva 
r estrema sinistra. Seguivano gli avanzi di 'Gardanne 
e di Chamberlac e potevano nel caso aggiungere rin- 
forzo alla divisione di Boudct, che era venuta da Rival- 
la. La cavalleria di Murai formava una seconda linea 
pronta a sbucciare per gli intervalli dei corpi , la 
brigata di Ghampeaux, e quella di iLeilerman tenevano 
il centro fra i corpi di Lannes ed i soldati di Boudet* 
Qui si può dire che cominci il secondo atto o per me- 
f^o dire la seconda giornata di Marengo, qui si . avan-^ 
|»rono i 5oQo Unga ri comandftt d^;2iaeb> é con^qQ§|l« 
confidenza die ispirava loro la vittoria^ quella eefeaiMi 
serrata in massa si caccia sopra le genti Desenziane. 
Il generale Francese conduce a passo di carica la sua 
divisione contro i Tedeschi e giunta a mezza portata 
del fucile dei ranghi nemici comanda a Marmont che. 
dirigeva in persona le. artiglierie di fulminare quel 
Còrpo con quindici cannoni^ e quel fuoco fu ta^to vivo 
ed inaspettato che arrestò i soldati di Zach^ ma non fe- 
cero passi indietro, anzi ripreso animo e cor^iggio tor- 
narono a marciare furiosi contro' Desaix. Allora i Fran- 



(i) L'arrivo della divisione Desaix ritUbiliiice un poco Tequilibrio delle 
forze. E di fatti i corpi dei generali Victor- e Lannes, avevano talmente 
•oflertOf die Buonaparte pensò un momento, se egli doveva con queste 
nuove truppe assicurarsi una buona ritirata. Secondo tcslimoiiii oculari 
Buonaparte già si decideva » questo partito, quando il suo giudizioso 
luògoteoente (Deaaix) imitando i* «tempio d'Augereau a Castiglione gli 
disse cbe si era pòco, o nulla perduto percbè si poteva disporre d'un €C- 
cellente riserva quando quella degli Austriaci era sfata già impegnata, e 
lo consigliò con tutto il calore a tentare nuovamente la sorte dall'armi. 
Jomiiii, Tom. XII. « 
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cesi rìnnovàno Vattacco^ raddoppiano le canclie e quella 
mole grossa ed imperturbabile di Tedeschi resiste ad 
una micidial tempesta di palle e di mitraglia, Desaix 
allora» cui urna elevazióne di terra toglieva di ben os^ 
servare la linea degli Austrìaci si portò piÀ in alto per 
iscoprirla, e ferito nel mezzo del petto cadde nelle 
braccia di Lebrun, l'uno degli alutanti di campo di 
Buonaparie. L'infelice tenta di parlargli ancora ima volta 
e colla voce ornai spenta, andate, gli dice, « dal pri- 
mo Console ad annunziargjii che io muoio» ma ditegli 
ancora per mia soddisfazione ch*io vi lascio con tutto 
il dispiacere di non aver fatto abbastanza per vivere 
nel numero di quei generosi che morirono per la Fran* 
eia. » (i) Con passava ad un'altra vita lusingandosi 
ancora d'avere sparso il suo sangue per la patria, ed 
accorto qual era non avea pene irate le trame già or- 
dite. Ad un colpo sì sventurato non si perdono d'a- 
nimo ì Francesi , ma spinti dal prode Boudet che 
succedeva in quell'incontro all'estinto generale i Fran- 
cesi tornano all'assalto e si precipitano furibondi sui 
■granatieri Tedeschi. Ma la formidabile colonna voleva 
.emulare quella della guardia consolare e sebbene fbs-- 
à<M ^ttaggtoiri di numero^ e dovessero resistere più 

fl4MllMi|l9^B<>g(^^ pu^e ^tre che assaliti da tutte le . 
pasti avcWt ^ggkir perìcolo da superare, e tuttavia 

non cedevano ne punto ne poco, era un combattere 
con fermezza veramente Alemanna. Fin a quest'ora la 
vendetta dell'armi Francesi non poteva riuscire; e già 
i repubblicani cominciavano a temere, ma quel Kel- 
lerman che la sorte dell* armi avea serbato a più glo- 
rioso fine, quell'invitto non era cadjilo^ ^e vista Te- 
6Ìtazione> rinfelice riuscita dei suoi^ senza aspettare altri 

■ 

(i) Per faUlità ben strana nello stesso momento l'illustre Kleber suo 
aiaico periva ai Cairo sotto il pugnale d'un assassino. Mor?iiis, Tomt a. 
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ordim traversa unrabìimente un terreno coperto di yi- 
gne e d'inciampi^ ed eseguisce la più brillante e for^ 
t^nata carica^ che mai sì potesse desiderare (i). E^i 
apiega la sua brigata sul aanco sinistro «delb colonna 
nemica^ mette alcuni «quadroni in vedetta d*un corpo 
di cavalleria che proteggeva i fianchi della £interia tede- 
sca, e poi fatto un movi mento di conversione a sinistra 
si getta sul fianco dell' Ungara mole, vi penetra per 
gl'intervalli e la mette nel più grave disordine. Zacli 
allora si volge da tutte le parti a vedere da chi era 
seguito, ma egli erasi troppo avanzato e più non po- 
teva essere sostenuto dalle schiere d'altri capitani, le 
divisioni francesi lo circondano sull'istante da tutti i lati 
e Buonaparte accorso a quel colpo inaspettato, con^anda 
che al centro , a destra, a sinistra sia il combattere 
mortalmente vivo ed audace. Confusi quéi, granatieri 
di Zach da tanto tumulto si andavano sempre più ser- 
rando e ancora volevano resistere^ quando inviluppati 
maggiormente e sempre diminuiti, sono costretti a met- 
tere a basso le armi, l'istesso generale è fatto pri- 
gioniero, ed il resto di 5ooo segue la sorte del suo-* 
comandante. Su gli altri punti del campo i soldati di 
Haddik, d'Esnitz e di Keim fanno valida resistenza; 
La: cavalleria carica incessantemente, ed i loro qannoni 
mandano turbini di palle ; ma i Francesi incalzano , 
rompono le loro file, ed i Tedeschi che pur si sosten- 
nero con tanto ardore, abbandonano il terreno acc[ui- 

• > 

(i) Il generale Kellerman interrogato nel i8o3 dal ministero di euer- 
YA, disie, che non ave» ricevuto ordine alcuno di qaella ane carica, mà 

«he ae ne era determinato dà lui stesso, e per propria impulsione. Di 
fatti in tutto il corso del travaglio e delle difTercnti discussioni avute per 
redigere la relazione della battaglia di Marengo, alcuno de'suoi compa- 
gni non è venuto a deporre contro questa i^ÌMernone tanto più probabile 
quanto che una risoluzione di tale natura non può essere presa che da 
colui, il quale può eseguirla sul campo, c sul luogo delle opcra^ioui. Me- 
mwiaie df( deposito della guerra. 
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Stato a quelle divisioni che ricnperavano in pochi minuti 
quanto ayeyano perduto in tante ore d'aspro combatti- 
mento. Un sì graye disordine giunge alla fine alFor« 
recchio dello* sventurato Melas, e correndo a gran 

passi a quel pericolo, trovò che le sue genti battute su 
tull*i punti rinculavano fra le stragi e le morti, ed egli 
fatto cuore si ricovera a Marengo onde radunarle in 
niasi>a e schierarle nella stessa posizione che avcano occu- 
pato il mattino. Così succede ma in quegli alloggìanicnti 
non furono troppo sicurCj e già le divisioni di Boudei^ 
di Victor, e Laones attaccano vigorosamente il con- 
trastato villaggio 9 quivi snccedono nuovi assalti e nuovi 
sforzi da disperati finché l'ardore e l'impeto degli as- 
salitori cacciò i Tedeschi; Marengo «acora fii tolto ^ 
e Is retroguardia di Melas si gettò su quella Pedre- 
bnona, che giù era stala testimonio della loro vittoria, 
ed ora lo è dì tanta perdita , vigorosamente quivi so- 
stiene le cariche di Kellerman, e della cavalleria della 
guardia fìnchè Tarmala battuta potè passare i ponti della 
Bormida. I Francesi inseguono quegli avanzi d'Austriaci, 

già stendea la notte le sue ombre che ancor sì com- 
batteva alle sponde del fiume, alle porte d'Alessandria. 
Alla fine chiuse Tentiate, e ben assicurate le piazze, i 
Tedeschi cercano riposo, ed i Firancesi bivaccano sulla 
strada e nei dintorni della vecchia porta di Marengo 
aspettando imjiazienti il mattino per ricomporre le loro 
scemate e disperse genti. * 

Il vecchio ed infelice guerriero non dormiva ia 
quella notte d'afifanni e di dolore. Tristissimo, incerto, 
circospetto., irresoluto guardava attentamenté la sua 
posizione, e si vedea incontro Buonaparte colle sue vin- 
citrici Schiere , di dietro e poco lungi Suchet con fre- 
schi soldati, Massena nella riviera. pronto a calare nelle 
pianure della Bormida e del Belbo a'suoi ordini; al' con- 
trario poche genti e tutte secondo lui disanimate, ì 
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generalii o feriti, o mortl^ o prigionieri, rarliglierle mal 
munite^ e non vedendo altra più fondata speranza c*fae 
quella d'aprirsi un passaggio per l'alta Italia, condurre 
un forte esercito tu più augurata terra appoggiandosi 
all'impero, chiamò ttn consiglio di guerra, e bramoso 
di sentire il parere di quelli che lo stimavano, si confer- 
mava nel pensiero di mandare un parlamento al cam- 
po nemico, onde trattare della resa e d'una onorevole 
condizione. Questo estremo partilo non era certamente 
di conforto alla sua età consuniala nelle guerre e 
nelle £itiche delie battaglie, pure bisognava decidersi 
fi*ancamente, e già radunati con tutta premura i ge- 
nerali. Otto, Keim, Scbellenberg, ed il colonello Best 
che faceva le funzioni di quartier mastro generale , e- 
spose loro la posizione dell'armata su tutti i punti, fece 
osservare che i viveri non erano assicurati, che sino al 
giorno venti dell'istesso mese, e propose loro le seguenti 
questioni, Sara forse convenevole arrischiare inia 
battaglia con un'armata indebolita di diecimila uomini 
affine di guadagnare la riva dritta del Po, e idi rista- 
bilire così per Piacenza la comunicazione cogli stati 
ereditarii? 2" Sarà forse più convenevole di sceglieireun 
passaggio sul .Po a Gasale od a Valenza • pei* aprirsi 
una vìa al Ticino od all'Adda? 3*^ Bisognerà ferse la- 
sciando in potere del nemico tutta la nostra artiglieria 
e tutti i bagagli farsi largo a traverso deirariiiaia rau- 
cese per raggiungere Genova e fortificarsi in quella 
piazza? 4° O piuttosto viste le critiche circostanze in 
cui si trova il nostro impero per fatali avvenimenti 
arrivati alle due armate d' Alemagna e d' Italia non 
sarà più vantaggioso di cominciare eoi primo Console 
un trattato che lasci al generale in capo la fejrza di 
condurre al soccorso degli . stati ereditarii un'armata 
rispettabile, ben provvista, ed ancora in buono stato? 
Dopo una junga e matura riflessione il consiglio di 

33 
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guerra adot tò la quarta ed ultima proposta di Mi;las. L'q« 
pìntone d' alcupi suoi generali era che realmente ai 

Eoteva ancora ingaggiare un numero indeterminato di 
attagli ma che desse offrivano delle sorti troppo in- 
certe, e che anche una vittoria completa non avrebbe 
apportjito tm risultato cosi decisivo come quello d'una 
convenzione che toglieva Tarmata imperiale dalla triste 
e precaria sitnazione in cui le circostanze l'aveano con- 
cìortn: che la marcia sn Genova era piena di difiicoltà 
come pure il passaggio sulla sinistra del Po nei dintorni 
di Cnsale; che il movimento della loro armata lungo 
la Bonnida sulla strada di Acqui anche abbandonando 
le sue artiglierie ed i suoi bagagli, sarebbe ugualmente 
inesignibile , atteso che Buonaparte poteva avanzarsi 
sulla Bormida, e lungo TOrba ai maniera che si tro- 
verebbero chiusi fra l'arniata di riserva Francese e 
quella di Massena; e clic nell'una e neiralira ipotesi le 
divisioni di Chabran e Lapoye erano in istato di di- 
fendere il Ticino per <|nanlo tempo fosse necessario 
all'armata di riserva di passare il Po, e che allora 
diveniva impossibile di penetrare sino a Mantova ; 
d'altronde Buonaparte e Massena si trovavano iiì con» 
tatto, si narravano a vicenda <[uanto era occorso nelle 
precedenti campagne, e quest'ultimo avendo ceduta per 
forza la piazza di Genova era risoluto di non restare 
ozioso ed inerte spettatore degli avvenimenti che po- 
tevano succedere nella pianura. Melas era soddisfatto 
della saggia rii>ol azione de'suoi generali, e non sapendo 
ornai più cosa dire a quelli che cercavano di consolarlo^ 
rispondea: nostra era. la vittoria, noi abbiamo combat- 
tuto valorosamente, ma Biionaparte, ah sì^ Buonaparte 
é Tnomo del destino! 
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SOMMARIO 

Situazione di Melas. — Si decide di mandare un parlamento al campo 
nemico. — (lonvonzione fatta in Alessandria. — Sepoltura ;ig)i estinti. 
— Fatti singolari di prodezza d'ambe le parli. — Aneddoti di quella 
giornata. — Melas parte per Mantova. — - I posteri decìderanno della 
' di liri condotta. — Kideve un regalo df Bnoaaparte. ' 

• m 

Appena sorto il mattino i granatieri della divisione 

Gardanne aiiaccano i posti avanzali dell'inimico, ma 
si preseiiia dal campo de'Tedeschi un parlamentario, 
ed amuiiizia ai Francesi, che il generale Slelas chiedeva 
di mandare un liflìciale del suo slato maggiore a Bug- 
naparte. li come di Hauperg del quartier mastro gene- 
rale fu spedito al primo Console e gli propose un armi- 
stizio di 4^ ore per $oiterràre i morti^ e per lo scambio 
de^rigionieri. Melas pensava ohe forse in ques(*intervàUo 
si sarebbero presentato occasioni più favorevoli di trattare 
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Jdla resa. Buonaparte accettò la proposizione degli Au- 
striaci a patto però ch'essi lasciassero la dritta sponda 
della Bormida penandosi tutti alla sinistra. Quel giorno 
ai passò in nuove ddliberazioni dal canto di Melas 
egli tomaya a dire a*saoi più fidi, chìe Tarmata Fran- 
cese era slata accresciuta di forze e che una nuova 
lotta avrebbe infallibilnienie strascinate delle condizioni 
più umilianti di quelle che la capitolazione poteva esi- 
j^ere. Egli vedeva la sua rovina inevitabile, ed un'altra 
battaglia perduta avrebbe avuto i più funesti risultati, 
e la perdita di quaranta e più mila Tedeschi ch'erano 
a scaglioni da Genova al Mincio. Queste truppe do- 
vevano o tardi o tosto arrendersi prigioniere, anche 
ammessa la più eroica resistenza, e le armi, i carri, 
i cavalli, le munizioni, i magazzeni, il tesoro custodito 
nelle piazze forti, sarebbero caduti nelle mani Francesi, 
e tolti tutti i mezzi che guarentivano il Sud degli stati 
ereditarii, e le frontiere loro abbandonate alla discre- 
zione del nemico. I suoi generali tornavano ad ap- 
plaudire alle buone intenzioni, e nella evacuazione delle 
fortezze del Piemonte vedeano aumentarsi i mezzi di 
difesa, le guarnigioni disponibili poteano ritirarsi tutte 
sul Mincio, coprire gli stati ereditarli, e togliere in più 
fortunati momenti gli allori al nemico. Alla fine sì de- 
cise d'arrendersi del tutto, e verso sera il comandante 
supremo Tedesco, mandò al quartiere generale del Con- 
sole il barone Skal per stabilire le condizioni della 
tregua. Le condizioni principali di cui il consiglio di 
guerra avea lasciato autorità all'invialo di stipulare, 
erano: che l'armata Tedesca avrebbe lasciato lo stato 
di Genova, ritirando le sue truppe da quella capitale 
e da Savona: che sarebbe stato libero il Piemonte e 
sue fortezze dall'armi Tedesche, ma ehe queste potenno 
in contraccambio prender posizione con tutto V appa- 
recchio di guerra sulle rive del Ticino, e quivi aspet- 
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tare gli ordini del loro .f*overno ; che un ufficiale 
d'ordinanza saria stato spedilo a Vienna per esporre 
la situazione dell* armata^ e che le ostilità sarebbero 
eessate sino aquel giorno. Il barone partiva pel quar^ 
tiere generale del Console^ e Melas obbligato ad inviare 
alla sua corte nuovi avvisi di tristissime vicende, scrivea 
col cuore laceralo queste parole: «senza aspettarlo, il ne- 
mico fa rinforzato da un corpo sorprendente d'armati, 
sul campo di battaglia j^iunsero nuovi generali e nuove 
truppe, e si combattè sin'ollre la notte nelfistessa pia- 
nura di Marengo, ma i Francesi hanno battuto il no- 
stro esercito -già vincitore nella giornata^ ed altro scam- 
po non ci restò, cbe quello d'essere accorsi sotto le 
mura d* Alessandria^ dove prendiamo in considerazio- 
ne lo stato della nostra armata^ raccogliamo gli avanzi 
delle schiere scompigliate, e prenderemo quelle deter- 
minazioni che salatino più vantaggiose, e che vorrà 
• accordarci la bontà del vincitore. Alessandria alla mez- 
zanotte del i4 alli i5 giugno 1800. » Giunse frattanto 
il generale Skal dalla Torre de'Garofoli, ed espose che 
tutti i .suoi sforzi non avevano potuto, ottenere le con- 
dizioni che avea proposte il consiglio di guerra, né 
tutte, né poche, e nemmeno il possesso dell'Adda, o 
quello dell' Oglio ; Buonaparte non volle cedere un 
palmo di terreno^ e bisognò obbedire, alle leggi della 
necessità, ed abbandpnare ai Francesi tutto il Piemonte, 
le fortezze di Tortona, Alessandria, Torino, Cuneo, 
Ceva, Arena, tutto lo stato di Genova colle fortezze 
di Savona, Santa Maria, il Ducato di Parma, Piacen- 
za, la più gran parte della Lombardia, Pizzighettone, 
ed il castello di Milano. 

L'armata Tedesca conservò le sue armi, i suoi can- 
noni, e tutti i suoi bagagli, obbligandosi ad evacuare 
tutte le fortezze, che già abbiamo nominate, ed a ri- 
tirarsi dietro il Mincio su tre colonne. D generale 
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Mdas non avendo potuto fare alcuna stipulazione ad 
Interesse degli Inglesi^ che si trovavano a Genova, in-^ 
fiirmò della convenzione il vice ammiraglio Keit, che 
comandava le fi>rze Britanniche, lasciando a sua dis« 
posizione la fiu^oltà di difèndere la piazza senza la coo- 
perazlone dei Tedeschi. Il generale Benhier per ordine 
di Buonaparte entrò in Alessandria nella notte stessa 
del quindici giugno, e dopo poche ore di parlamento 
fu tutto conchiuso secondo la convenzione già fatta, e 
si mine iine al trattato d'armistizio, e di tregua. 

Alla prima luce del giorno sedici i Francesi bisognosi 
di riposo e di cai ma spiegavano i loro alloggiamenti in- 
torno alle porte della città, piangeano i loro compagni 
estinti, ne raccontavano i prodigi delPimo, gli sferzi 
dell'altro, e d'im più forte ne ricordavano l'idtime pa- 
role, e d^in più intrepido ne mostravano un avanzo, 
una cara memoria, e quelli che aveano veduto cadere 
l'immortale Desaix ne spargeano voci di dolore e di 
tristezza; a lui era dovuta la salute dell'armala in un 
momento di tanta importanza, e lui solo chiamavano 
liberatore ed amico* I Tedeschi inviavano al campo 
i loro Croati a dare sepoltura agli estinti, e si disse che 
morirono degli imperiai più di 4ooo «(oldati, fiurono £9* 
riti 7000, ed altrettanti prigionieri onoravano la vittoria 
de' Francesi, di cui restarono più di 3ooo uccisi, 4^00 
feriti, e pochi cattivi , i quali vennero ben tosto libe- 
rati da' compagni, che riportavano con loro venti ban- 
diere tedesche, trenta cannoni, altre armi e trofei. In 
questa puj^^na il valore de' due eserciti fu grande, e fu 
visto rivaleggiare in più incontri di forza estrema e di 
' estrema destrezza, i soldati d'ambe le parti impegnate 
e combattenti senza risparmio, e gl'uffiziali tutti sì del- 
l'una, ohe dell'altra armata distinti, per cui 4 i Te- 
deschi che t Francesi ebbero un numero grande di ge- 
nerali e di subalterni 0 feriti o mortK Al valore de'pri- 
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mi capitani corrispose mai sempre T obbedienza^ Tar- 
dore de' gradi minori , e mentre noi ammiriamo il 
valore di Victor, e di Lanpes^ cbe contendeano sì fot»* 
temente contro Keim; Gara San-Cyr contro Esnìt^, e 

Kellerman contro Zach^ debito nostro è pure di discen- 
dere a gradi nninori, e raccontare brevemente altre ge- 
sta gloriose. Un lenente d'artiglieria, il sig. Conrad, rotta 
la gamba sinistra da una pnlla mentre i scildati della 
sua compagnia gli stanno intorno per soccorrerlo^ ri* 
fsponde, tornate tosto alia vostra posizione o prodi amici| 
e tirate un po'più basso. Un caporale della ventesimapri-> 
ma di linea Giovanni Brulov^ alla testa di venti soldati 
fece bassare le armi ad una compagnia di fanteria ne- 
mica ; ed il capo Sandeur giunto da lontani paesi senza 
dare alle sue truppe un momento di riposo, le con- 
duce sul campo di battaglia al momento che i Francesi 
aveano ripresa T offensiva e quivi combatte gloriosamente 
e serve anch' egli alla decisione della vittoria. Dal canto 
de'Tedeschi non mancarono fatti di singolari prodezze, 
e si raccontava in allora, che Melas ebbe uccisi sotto 
due cavalli in questa battaglia ed una contusione al 
braccio^ i granatieri Ungaresi ed Alemanni^ i ^cavalli 
soprattutto si distinsero^ ma siccome perseguitati dall'av- 
versa sorte dovettero portarsi in altre terre, cosi la .tra- 
dizione popolare non può ripetere maggiori notizie 
del loro coraggio, questa parla sempre de' Francesi che 
dominarono per qualche tempo, e viva gli abitanti ne 
conservano memoria di mille casi occorsi e di stravagan- 
tissime .circostanze. Qui è pur facile sentire dai veccbi 
che rimangono i sinceri racconti de'soldati Francesi che 
fatti loro ospiti ed amici ripetevano nel giolito de' bic- 
chieri i diversi incontri, le stragi, e le vittorie, e spe^ 
oialmente l'ardire magnanimo di quella guardia conso- 
lare, la resistenza intrepida de' granatieri di Zach, ed 
alcuno mi mostrava u*i giorno il terreno istesso dov'era 
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accampato quel prode Kellerman che ebbe tanto felice 
successo^ Mi ripeteva con tutta meravìglia^ come Tillustre 
capitano era stato ricevuto dal Console, al quale essendosi 
presentato per dar conto di sua condotta, Buonaparte 

diresse queste parole: u Voi avete l.iiio una carica ve- 
rauiente da maestro » e l' altro indispettito di tanto 
5ussie*;o rispondesse: « Mi è grato che voi bene la co- 
nosciate , perche questa alfine v' adornerà il capo di 
quella corona che tanto desiderate. » V'aggiungono al> 
tre voci II cordoglio di Buonaparte sulla morte di De- 
saix^ ed il suo dispiacere di non potere versar lagrime 
su quel capo illustre^ e parlano di quel famoso cappotto 
griggio che egli portato avea nella battaglia di Maren- 
go, e che già avea viste le prime campagne d'Italia. 
Credeva il primo Console clie qucirabiio lo preservasse 
dai colpi nemici, e se alcuno si maravij^liava con lui 
che erano salvi tutti quelli che combnitcauo al suo 
fianco^ egli rispondeva che il suo cappotto griggio era 
dÀ scampo e difesa. 

La battaglia era perduta, Tarmata Francese in pie- 
na rotta^ e Buonaparte cavato di tasca il suo orinolo 
disse a quei che lo circondavano : coraggio, amici, a 
momenti giungono rin&rzi, e noi saremo vincitorì. Di 
fatti dopo pochi minuti arriva la divisione Desaix e 
le truppe Tedesche sono battute. Ma questo fatto che 
ben dimostra la perspicacia e le cognizioni topografi- 
che di Buona|)arte, si racconta da taluni in tale gui- 
sa da far credere , che il primo Console avesse tante 
ore precise per quella battaglia, dopo le quali dovesse 
▼incere ad ogni patto; fu ben diverso il caso occorso, 
e se egli dopo avere osservato il suo orologio si trovò 
con nuove forze di attacco, volea dire che calcolando 
giusumeate le distanze, punto non ^'ingannava neil'a* 
spettare le truppe richiamate nel mattino. 

Un caso però di tutta importanza, ed ignoto finora 
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ifece villoriose le schiere Francesi , ed è il se^ucnle. 
Desaix correva su Novi e gì unto a Ca:»ieUo Ponzano 
trovò la Scrivia straripante^ e non poteva passarla. 
Egli già disperava, quando un sacerdote di quel 
paese si presentò a Desaix, dicendogli, che avrebbe 
chiamati tutti i paesani, i barcaiuoli ad aiutarlo. Di fatti 
alle di lui parole atccorsero i contadini, i pescatori, si 
cercarono barche, e carri d'ogni dove, ed i Francesi 
a poco a poco giunsero alla parie opposta della Scrivia. 
Senza cpie^io soccorso Tarajata di Buoiia[)nrie non avea 
pili scampo, e Desaix messa in marcia forzala la sua 
colonna, moniò col parroco di Rivalla sulla torre del- 
rantico palazzo, osservò aiicnlamente il campo Fran- - 
cese, e poi calalo in tutta fretta, raggiunse i suoi soldati, 
ed.arrivò a S. Glidiano nel momento il più critico, é 
quivi morì. Napoleone già Imperatore e che troppo avea 
dimenticato il ratto del sacerdote, passando nella sua gita 
a Milano per Tortona lo fece, tosto chiamare, lo vidde con 
piacere, e gli disse qualche parola sulle t;riiiche circo-, 
stanze del passaggio della Scrivia, e degli aluii procurali 
a Desaix. Il buon preie reslò confuso davaiiLÌ 1 Im- 
peratore, e questi, che ben se ne accorse, lasciò or- 
dine al prefello d' Alessandria d' infornìarsi iu qual ma- 
niera desiderava d'^esserc- beneficato. li sacerdote, che 
amava yivere tranquillo nella sua patria, disse, clic gli 
facessero erigere la sua casa quasi diroccata, e che li 
avrebbe àncora ringraziati. Si valutò la somma di lire 
.tremila, e subito sborsata al sacerdote, ne fu conleu- 
iissimo. 

l poeti cantarono la battaglia di Marengo, e Vincenzo 
Monti dettava una canzone. Giani obbediva alla voce 
della signora Eyniar improvvisando versi sulla gran bat- 
taglia, saluti alla cninitiva, la quale attunirando il ge- 
jiio del. poeta ritornava alio sti'epito de'cannoni, e dei 
tamburri*^ Queste glojric però non andavano obbliatc in 

34 
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Marengo 9. e perché i viaggiatoti non avessero a deside- 
rare un monumento nella gran pianura^ subito ^opo la 
vittoria si ordinò, che nna colonna fosse collocala negli 
attigui campi della strada che conduceva a Genova ^ 
portava sulFalto un^aquila di bronzo dorata ed era ador- 
na, di quattro iscrizioni, una delle quali dicca; 

m • 

wapoleotie' buowa parte 

PBIMO COKSOLE DELLA RErUKELICA I lUNCESB 
CONDUSSE l'armata ALLA VITTORIA 
IfEL GIORNO QUATTORDICI GIUC:«0 j8oO. 

Memorabile battaglia! di . quanti casi ^ e di quante 
avventure non fosti. tu cagione, e quale forza d'inde- 
gno non si ^ricerca a ben descriverne i tuoi prodigi! 
Forse io indarno m'affatico a dipingere un quadro, 
che esige altra nobiltà di stile ^ e d'immagini; pure 
dovendo seguire l'intrapreso cammino io ritorno alle 
voci sparse a que' tempi, ad osservare il u)olo, e la 
vita, la tristezza ed il dolore delle opposte armate. 
Qui un giovane guerriero gusta tulle le carezze della 
fortuna^ ed il soitìso della vittoria, (jiii le sue truppe 
iuebbriatc dalla gioia riposano dalle iaiiche ; xi d'altra 
parte un vecchio capitano sorte dalla, fortezza, che 
possedeva non a guari e traversa un campo ripieno 
ai cadaveri, e di sangue, lo seguono le sue* schiere di- 
minuite, abbattute, ma non pur anco disanimate, e pronte 
ad un nuovo attacco. Mormorano in segreto i loro co- 
nlandanti, e si vergognano di dovere cedere ad un ne- 
mico, contro cui potevano ancora combattere, e fra tulli 
Sì lanicnlano maggiurmente quei cavalieri, i quali lasciati 
in tutto il tempo della battaglia inerti, oziosi dal ponte 
della Bormida sino al Casiellazzo non aveano presa parte 
alla mossa. Si narra da chi alloggiava alcuno di que'ca- 
pitani, che noi) pochi uffiziali ricevuto l'ordine della 
partenza proruppero in voci di sdegno e diedero segni 
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del più allo mal cauiealo. I presiJiì delie fortezae cu« 
slodile dagli Auslrìacl pqrltvano con rossore^ i capi si 
dicevano iradiii, e ne volevano soddiò&zione. Cadevano 
i foni di Bard, i casteUi di .Torlona, di Milano^ To- 
rino, ed altri di minore .considerazione evacuavano i 
loro sani j e robusti soldati ; Cuneo ed Alessandria 
ricevevano altre genti le (|nali trovavano d'ogni dove 
munizioni , e viveri in abbondanza. Cosi terminavano 
le cose nel mese di giugno del 1800, 1 Eiiiopa intera 
fu percossa da mille voci, e mille opinioni sni desiino 
di quella cnmp.\L;na, e le più lontane conlrade sliipi-. 
vano della convenzione di Melas, il quale terminava 
d' un solo colpo la grande tenzone fra un* armata ag^ 
guerrita, . copèrta d'allori sì recenti, e le truppe Francesi 
giovani ancora ) e di cui la maggior parte non aveva 
ancora due mesi di . campagna. Eppure* il generalis*' 
Simo Tedesco avea ottimamente ordinate le sue trup^ 
pe ; le ragioni , che l'aveano indotto ad, attaccare il 
suo nemico in quella posizione erano stale approvale, 
e difficilmcnie i più esperti capitani potevano conce- 
pire . come un guerriero di tanta esperienza avesse 
cctlii(f) s\ presto alle circosianzt^ crednte tanto infelici, 
c non lo erano; lo rimproveravano d'avere troppo pre- 
Sto, perduto quanto era costalo quindici mesi di com- 
battimenti, e di fatiche. Gli alleati stessi ricordavano a 
Meias la felice situazione, in cui si trovava dopo la 
battaglia, la sua armata più forte ancora di quella vii*. 
toriosa dei nemici, le intiere divisioni ,di ranteria, i 
numerosi cavalli, e le ben distinte artiglierie, con cut 
poteva ancora far fronte a qualunque sforzo nemico. 
Dimandavano inoltre perche non avea fatto conto della 
fortissima cittadella d'Alessandria; perchè non si era ri- 
covralo in Piemonte, dove poteva aprirsi la carriera 
d'una lunga campagna, nè sarebbe stalo diiHcile a lui 
di tentare una comunicazione coli' Austria avendo ii) suo 
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potere IN rodenti , e Mantova ripiena di soldati Tede- 
schi^ padrone di Genpva cogli loglesi in soccorso , e 
le montagne di sostegno, e d'appoggio, poteva soste- 
nere una guerra ben lunga, e forse costringere la Fràn- 
cia ad una 'pace onorevole pei confederati. 

. Melas spaventato dalle perdite di Beaulieu, Wurmser, 
ed AlviDzi non dimenticava mai il terrore di quelle cam- 
pagne^ e si confermava sempre più nella necessità d^una 
tregua, onde riprendere nuova forza, e coraggio. Ma 
questo Melas era pure quel desso che avea nella cam- 
pagna di Novi salvala l'armala Russa, c la propria; 
egli avea chiuso il cammino delia gloria in Italia a 
Sowarow e fino 'a quell'ora si era sempre distinto, 
e meritata avea tutta la confidenza del suo governo, 
anzi negli stessi campi di Marengo non si poteva in 
tutto riprendere, come poteva adunque mancare al- 
l'aspettazione del mondo intero in un momento di 
tanta importanza 7 Risponderanno i posteri a queste 
osservazioni, a noi non spelta ricercarne più oltre nel- 
l'ardua sentenza^ c se voi, o miei lettori, desiderate 
vedere ancora una volta il generale Tedesco, prima 
che egli parta da questi campi, a cui non fece più ri- 
torno^ io ve lo mostrerò adorno d'un bei regalo fatto- 
gli da Buonaparte stesso. Stabilita la convenzione, il 

E *Bà# Console lasciò ordine d'inviare al generale Me- 
nna sciabola turca, e Berthier mandò il capitano La- 
cueé al generale Tedesco col dono di Buonaparte. Me- 
las rispose dolci parole, e cdla speranza d'incontrare' 
più felici avventure se ne partiva per Mantova nel giorno 
18 giugno, e lo seguivano le sue triste, e malcontente 
schiere (1), 



(1) Vedi «lift, fine dell* opere noe not» ÌDteresMiite tulle battaglia -di 
Marengo. 
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SOUMARIO 

Buonaparte entra in Milano. — Sue disposizioni. — Parte per Torino 
e quindi per la Francia. — Uno sguardo ai campì di Marengo. — 
Squallore di quelle campagne. — Il cadavere di Desaix è traspor- 
tato a HUanp, quindi al.GrajD S. Beniardo. — Solenni eaequie quivi 
fatte dal generale Bertbier. — Ornamentì di quella tomba. — Le 
mnae Italiane apargono un fiore aulle ceneri dd generale invitta 

Mi temuto conc^istatore non «tette gran tempo a coih 
tem^^re i trofei dì Marengo;, sì suo cuore erano ' pt& 

cari ceni applausi che venivano da un paese che soleta 
accompagnarli d'immense ricchezze, a Buonaparte pre- 
meva il volo de' Milanesi ; e perciò in quella nolle 
slessa che Berlhier ebbe possanza di trattare dell armi- 
stizio; Buonaparte corse alia capitale della Lombardia 
dove voleva fuce cose mirabili. Egli fu ricevuto epa 
tale pompa che ben rìcordavaglt antichi trionfi^ ed en-*< 
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trava nel palazzo Ducale. Pensò prima di liuto al corpo 
del generale Desnix; e comandò che fosse trasportato al 
Gran S. Bernardo, dove il suo pensiero già collocava 
un monumeoto degnissimo dell'eroe, che Tavea meritato, 
e del. generoso che lo voleva. Quindi riunì le sue truppe, 
vi chiamò Massena a comandarle nel mentre che ri- 
compensava Suchet col governo di GenoVa^ e Murat 
con quello d'Ancona. Eleggeva magistrati, faceva leggi, 
proteggeva le scienze, gli si udii, e già prendeva un po- 
sto disiinio fra i potenti d'Europa e da quei giorni si - 
rispclln in lui non solo il primo Console di Francia, 
ma l' uomo di più alti destini. Accompagnato dal gene- 
rale. DurOc partì per Torino, dove era già comparso il 
generale Berthicr a dare nuovi ordini alle cose del 
Piemonte. Quivi poco si fermò e corse alla volta di 
-Francia. » 

Al suo arrivo Sn Parigi trovò che là barriera dei 
Gobelins per la quale doveva éntrare, veniva salutata 
in quel giorno col nome di Marengo, e che la città 
istessa era , stata splendidauiente illuiniuaia alla prima 
notizia della vittoria, parlò delle disposizioni date in 
Italia e di tanlc circostanze che fri<xvano al caso, e ' 
quando fra i senatori vidde il padre di quel Keller- 
man, che noi abbiamo giustamente lodato, disse queste 
parole: « Generale, il vostro figlio si.é ben distinto nei 
campi di Marengo, egli sta bene 5 ed ora si trova in 
Genova. » Così pure rivolto al console Lebrun .fece gli 
elògi, del suo figlio il quale coperto d'allori in quella 
battaglia avea ancora ricevuto r ultimo spirito dellMn- 
felice Desaix per cui fu sempre caro a Buonaparte. 
Quindi occupatosi il primo C ou^olc delle ricompense 
che meritavano i bravi soldati di Marengo, disiribuì bre- 
vetti d'onore, doni particolari a chi giudicava degno, 
e non dimenticò di far conoscere, quelli che aveano dis- 
onorato il nome francése restando inoperosi a Mareù* 
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•go^ o allrové si erano mostrali indegni delta patria* 
Queste erario le prime occupazioni di Buonaparte in 
Parigi e frattahto nel campo della grai) bàtlaglia suc-^ 
cedeva on fetore, una puzza insopportabile di cadaveri 

mezzo sepohi c nu'zzo a fiore di terra. La carità dei 
vincitori e de' vinti, le autorità de'piccioli paesi all'in- 
lorno di Marengo, aveano dati ordini per seppellire i 
morti; ma tale era Tagiiazione Ji que'giorni, tale l'in- 
certezza dell'operare e dell' eseguire che molli uccisi 
restavano senza tomba^ e nelle calde ore di giugno'pas^ 
savano tosto a pnt^efazione, impregnando Tarla di con- 
tagiosi miasmi; di fetide esalazioni che erano traspor- 
tate alle rustiche capanne ^ e gli dbitanti cadeano' infér- 
mi. U campo era spaventoso, d'ogni parte si vedeano 
ancora membra- lacerate, mozze braccia, e nei casolari 
de coiiLaclini ancoia si sentivano i gemiti ed i sospiri di 
olii giaceva, cadaveri are i miniati nelle lussa, cadaveri nei 
campi e faceva raì)brividirc la vista di questi luoghi 
ripieni tnlii di ca\alli morti o morihondi, di corri e di 
ruote iiiiranie^ di cannoni e d'armi rotte, e frailanto 
i ruscelli ancora meuayano sangue. Le acque erano in* ' 
fette sia che sì cercassero dai rigagnoli insanguinati, o 
dai pozzi y i quali in parte asciugati , in parte riem- 
pili di cadaveri non poteano somministrarne all'esau- 
sta popolazione; le spìche biondeggi anti erano calpesta- 
te, le vigne già cariche di frutti - schiantate , disperse', 
le case manomesse, ed i poveri agricoltori privi di villo 
e di vino erano obbligati a cibarsi del fi ulto che som- 
ministra il gelso, non cmato in altri più felici momenti 
ed allora di favorita mitrizioiie; anrlie i superstiti sol- 
dati che feriti o mai medicati andavano vagando in- 
certi di loro sortèj sorpresi dalla ifame si pasceano di 
quelle frutta e le raccoglievano nel sangue e sui cada- 
veri dei loro compagni estinti , si disperdila no questi 
miseri da tutte le parti; c d*ogni dove gìnngeano infel^ì;. 
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senza braccia, con ^anibe fasciate, o con viso grondarne 
di sangue; Tannata reduce dalla caduta Genova veniva 
ad incorporarsi all'esercito stanziato intorno ad Alessan- 
dria, e <^aati stanchi dal viaggio e dalie £iiiche si feiw 
niaTano in questi luoghi per goderne riposo, èrano assa* 
liti da febbre* Sul principio la malattia dominante npn 
era che d* intermittenti e. gastriche , ma il rio malore 
divenne più orrendo in appresso e lo spavento dei pas- 
sati giorni, la privazione tVogni sorta aumentavano gFin- 
fermi e prima dell'autunno si sviluppò un tifo petec- 
chiale di cui ne morirono seicento o più individui dì 
Jdareugo e della Spinetta. Fu parere dei medici più 
aennatt che quella pestilenza fosse stata prodotta- dal ter* 
rore in cui erano vissuti gli abitanti, dalla fiune, e dalle 
acque malsane che si erano bevute^ e giunsero per caso 
fortunato a persuadere i più ricchi abitanti della campa** 
gna e della città, che era indispensabile porgere vitto 
più abbondante, é salubre ai pochi sani che rimane^ 
vano i quali sarebbero caduti in quella sventura. Di fatti 
alla mano generosa che li soccorse, si vidde cedere la 
malattìa, a poco a poco si riavcite la popolazione e nella 
primavera del iBor i contadini trovaronsi pronti a'ia- 
yori della campagna. Frattanto i viandanti che doveano 
passi^r^ nelle terre di Marengo ne fuggiano ben tosto e 
chiamando in tutta fretta deiroccorso rammentavano il 
^ dolore, che pochi giorni prima avea quivi signoreggiato. 
Sfa il terrore dovea alfine dileguarsi, le vittime della 
guerra erano sepolte, le tristi memorie andavano sce- 
mando, e Tunica che ancora restava delle più illustri, 
la salma dell' invitto generale Desaix, era vicina ad a- 
vere gli onori solenni di quella tomba, che si era tanto 
meritata. Si quegli, che amico, e coi.ipagno del primo 
Console avria goduto più alta fortuna se il cielo ser- 
bato l'avesse alla Francia,- quegli dovea almeno in morte 
iaentire la potenza del supremo comandante, e già ad un 
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SUO cenno <|iielle estreme^ relìquie p'ariivaiu) dalla Torre 
de* Garofolt coperte di nere gramàglie e salutate per ^ 
l'ultima volta da cento colpi di quelle stesse artiglierìe^ 
che il prode avea dirette al trionfo de' suoi combat- 
tenti. Accoinpagnatele con riverenza e sospiri, o valo- 
rosi, che foste testimonio di tanta virtù, seguitele col 
pianto, o compaj^ni, e noi frattanto su quella terra stes- 
sa, che il generoso fece rossa del suo sangue, su que- 
sta sagra zolla seduti rammentandone -le rare qualità 
dell'estinto^ onoreremo la vita dei cittadino illustre^ e 
fiiremo nctc ancora una volta la sua carriera militare, 
le jguerre, in cui dimostrò tanto valore^ e finalmente 
le graiidi ese<piie ordinate da Napoleone. al Gran S. 
Bernardo, 

^ Ì)esàiz era allievo della sequoia militare d'Elfiat, colà 
attese ai primi studii con tale zelo, ed altivìth, che gli 
ineriLarono i primi onori ricevuti sempre alla presenza 
di tutti i suoi compagni. Prese le armi in difesa della 
Francia, fu d'esempio in tutti i fatti d'armi, e nominato 
generale di brigata nella stessa presa di Weissenberg. 
Caro ai soldati ^ sui quali esercitava una salutare in* 
fluenza, stimaio dai superiori^ il generale Desaix fu 
ben tosto conqsciiLto dal generalissimo Morean , che 
r innalzò al grado di generale di divisione all'armata 
.del Reno, e della M osella, in cui il nostro prode con* 
tribnì non poco alla gloria del comandante in capo. 
Buonaparie lo volle compagno d'Egitto, e nella con- 
quista di quel paese esegui gli ordini dell' aniico col 
più grande coraggio, e felice successo: fu visto valo- 
roso e forte a Sonnay, a Tebe, a Sieniia, a Gosseys, . 
e sc^ppe eccitare tale entusiasmo in que' popoli,, che lo. 
chiamavano il giusto SuUana, Desaix ìcorse in Francia 
a{^ì ordini . del direttorio, e mentre e^i attendeva alla 
sua quarantena si lamentava col bravo generale Matihicit 
Dumas di vedersi ozioso , mooire i suoi compagni si . 

35 
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distinguevano àgli ordini di Kleber^ e di fittonaparte. 
Finiilmente venne il giorno di liberth e volò tosto ìà 
Italia a raggiti gnere le schiere del primo Consòie , ri^^ 
vidde i suoi Francesi a Voghera, e col^ diceva ad un 
amico « le palle più non tiìi conoscono in Europa, te- 
mo assai, che non abbia ad arrivarmi qualche disgrazia. )> 
L'infelice sej»nì le mosse romaiidaie da Buonaparte, 
andò fin olire a Rivalla, e rilornalo sul campo d'onore, 
fu ferito a morte nel momento il più decisivo, e glorio- 
so. Alctuii de'suoi granatieri lo trasportarono lungi dalla 
mischia in un casolare di campagna^ a cui tosto ac- 
corsero dal quartiere generale i chirurghi a medicare 
quella ferita, che pià non abbisognava delFarte, si adagiò 
sopra una sedia copèrta di veluto giallo stata traspor- 
tata da Torre de'Garofoli, i pietosi soldaii gli stavano in- 
torno a detergere il sudore che grondava dalla fronte, 
il giovane Lebruii baeiaiido il caro volio asciugava al 
generale invitto la lagrima di morte, T interrogava an- 
cora, lo chiamava, e Desaix più non era. Fu subito 
per ordine di Buonaparte conaotto a Torre de'Garofoli, 
quivi restò esposto per poche ore alla vista degli ac- 
correnti, e quivi pure conservasi quella sedia cosparsa 
del Sangue dì Desaix d'un colore ^ vivo e^ vermiglio, 
che pare, versato da pochi giorni. Popò la battaglia, 
fu tra.sportato a Milano dove imbalsamato, e deposto 
in una cassa di piombo rimase al convento di S. An- 
gelo custodita con tuiia la cura, ed il rispetto, che 
inspiravano quelle spoglie mortali. Venuto il giorno, 
che doveano essere trasportate al loro destino , un di- 
staccaaienio del vigesimoter^ reggimento di caccia* 
tori a cavallo comandati dal capitano Pioch e era stato 
incaricato d'accompagnare il feretro fino ai piedi della 
montagna del Grìan s. Bernardo, ed un distaccamento 
di granatieri del quinto' reggimento di linea F accom- 
pagnò sino all'Ospizio, dove fu consehrato nella chiesa 
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fino al momento della cerhnoiiia solenne della sua se- 
poltura. Napoleone ^iìi imperatore, cinque anni dopo 
non attendeva, clic il termine del inonnmenio, che la 
di lui magoificenza avea ordiuajto d'eiri^ere per attestare 
r affezione^ che egli avea avuta per Desaix, ed il do- 
lore , di cui onorava quella perdita. Napoleone voleva 
celebrare l'inaugurazione del pietoso marmo con ima 
festa fiinebre, e militare , e^li avea scelto ranniversaria 
della morte gloriosa di colui, che n*era U soggetto, ed 
avrebbe voluto mettere il suggello a questo onore fu- 
nebre posando e^li stesso la prima pietra di quella 
tomba. Diilerl perciò la cerimonia, ma gravi circostanze 
si opposero a questo progetto, e l'Imperatore scelse il 
maresciallo Berihier , che l'eseguisse a suo nome. La 
funzione cominciò il 3 o di maggio a^ sei ore del mat- 
tino con un serviaio magnifico fatto in gran pompa ponti- 
ficale dall'abbate^ e. dai canonici ^dell'Ospioio, eas^iptìììL 
assistevano il maresctaUo Bertbiep, i generali Sfenoo^^ -^f 
fiosthojlan, e tutti gli ufficiali del loro stato maggiore. 
Alla fine della massa il corpo di Desaix portato, dai mi* 
litari e dà quattro uiEciali superiori, i quali sosteneano 
il drappo funereo fu deposto nella cava della cappella 
destinata a ricevere il monumento. Frattanto una fle- 
bile marcia funebre si eseguiva, e dopo la cerimonia 
religiosa il maresciallo Berihier parlò in questi termi- 
ni (i): tt Un guerriero dorme sotto questa ton)ba, ed, ò 
l'eroe, di cui T infelice , pronunziò il nome ali' ulti^io 
suo respiro, che ci raccoglie intorno alla sua ombra 
per innalzargli un monumento. Desaix in tutta la sua 
vita si meritò questo omaggio dell'Imperatore, e della 
patria^. Nell'età dei piaceri egli si pr(>parava ^i già alla 
gloria, e s'occupava di tutte le scieuzc che onorano 



(i) Monitcur, iSo5. 
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l'uomo di -Sialo, ed il guerriero. La sioria dipingen- 
do<^1i i grandi aomini, gli inspirava il nobile ai:dore;' 
d'imitarli, ed accrebbe la scia passione pef Tarte di- 
vincere. Le faiiche, è tutte le privazioni éopportale ia; 
mezzo dell'alpi fortificato aveano un temperamento^^ 
che M era giudicato troppo delicàto per il mestiere - 
• delFarmì. Egli aVea a ventitré anni il grado di capitano,^' 
e Fimpiego d'ajataiiic di caiiipu airarinaia del Reno, 
quando la guerra Fu dichiarala; invialo a riconoscere i 
posli avanzali ritornava a Landau, scopre T inimico alle 
prese. coi suoi Francesi, colà vola senz'armi, si precipita 
nella mischia, il auo ca^^^^ ferito, è fatto prigioniero/ 
si libera, e fa stupire Tiubi capi con quésta presenza 
di^pi^to> si slancia nuovàm^nte, e sorte copcrio di glo- 
riata -òircondato dai prigionieri, che egli ha £itti. Questo *^ 
era ncilPistesso tempo il primo suo combattimento ed 
il primo della guerra. I vecchi militari predissero al- 
lora un sostegno per la palria in questo giovine guerrie-' 
ro, che si mostrava audace con riflessione ed a vicenda 
impetuoso e tranquillo. Lo splendore di questa azione 
riverbera ncirarniata, Beauharnais se ne fa ripetere i^ 
dettagli, lo chiama appresso di lui, lo nomina succes- 
sivamente capo di battaglione, ajutanie generale, e co.^ 
mandante dcllc^ brigate che sono destinate al soccorso 
di^^ifl^gonza. DesaÌK a venticinque anni è alla- tesja d-ùa' 
éxpb d-armata, e Schiflferstat, Danhetfli, Lanter, Wi»^. 
éèmbourg, RaOad, Lanerbourg, Benchen , M aUech"^^ 
Langenbruk e Kell sono ancora coperti de'suoi trofei. 

Conchiusa la pace Desaix si fa premura di passare i 
monti per andare a conoscere quel giovane eroe, che 
Favea comandala, egli ne riceve Tacco j^limcnio il più. 
lusinghiero, giura di npn separarsi mai più dalla .sua 
fortuna, va a visitare i suoi campi di batuglia, le sue 
posizioni, i suoi accampaihenti, è sid vascello, che lo 
conduce in Egitto^ combatte a &iioi fianchi a Ghebréis-^ 
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se, alle Piramidi, e quando Mourad Bey co'suoi die* 
cimila . Mamalucchi si è ìtupadrooìto dell'alio. Egitto 
Buonaparte invia per cODibattcrlo mille ottocènto uo* 
inini^ e DesaÌK; 

La storia racconterà le vicende di «'quella campagna 
n feconda di prodigii, %lla dipingerà Desai^ che tra-» 
versa paesi inondati^ o deserti aridi avanzandosi cir- . 
condalo da tulle le parli dall'inimico, obbligalo d'in- 
terrogare ad ogni passo un Mamalucco , od un Arabo 
per sapere ciò che egli vuole dire e ciò ancora, che 
vuole occultare, abbandonalo alia fame, alla sete, a tulle 
le privazioni, accampalo sopra sabblq infuocate, rìpor-^ 
tando ogni giorno una. vittoria , é prodigando ad ogni 
vittoria air inimico vinto il bcneàcio d'una insiituzione 
novella^ conquistando per la .forza e civilizzando per IW 
dolcezza^ distruggendo^ o sparpagliando diecimila uomi-' 
ni di cavalleria con mtlte ottocento Francesi, trionfando 
sempre colla pazienza, e la moderazione ddlla resistenza 
che la barbarie, i pregiudizii, i costumi e la religione 
opponevano alla civilizzazione di quelle contrade. 

Ma nel mentre, che rOricnie prosperava pel valore 
de'Francesi» la Francia era prossima alla rovina, e Buo- 
uaparte ne è chiamalo a salvarla. Desaix accorre, ai 
primo segnale, egli traversa i mari sopra una nave par- 
lamentaria,, e viene sorpreso dagli Inglesi, che lo mal- 
trattano, e da un Affricano che raccoglie come amico;: 
Desaix s'irrita del ritardo che gli impedisce 4li com- 
battere, arriva a Stradella nel 22 maggio, riceve à Mik 
rengo il comanda d'una divisione, è colpito in una 'ca«^ 
rica, che decide della vittoria, egli spira pronunziando 
il nome di Buonaparle, e della posterità. ' • » 

La sua morte è un giorno di lutto per la Francia, 
ella sarà pei suoi amici l'ogi^etio eterno dei loro dis- 
piaceri. La nobile riunione, che si vedeva in lui delle 
virtù guerriere, e. delle virt^ù .private s'acquistava ^tutti 
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i cuori. Quest'anima inflessibile, e rigida per il pro- 
prio dovere, dolce, e coiiipasi>ionevole per la disgrazia, 
(juesl'obblio dc'suoi interessi, che e^li spinj^ea al punto 
d'esser obbligato di fare iniprcstiti per l'esistenza di 
qualche giorno, qaesUi fierezza, che gli fece. -sempre 
sdegnare il favore, questa eguagliansa di costumi, che 
nOQ cangiava mai, quandi latto cangiava nella sua fi>r- . 
luna, quèst' abitudine di privazioni, che ninno .s{>inse 
mai à quel gra^o, le di lui conoscenze estese quasi 
a tulle le scienze, questo amore di patria, di cui la 
sua era tanto fornita gli formavano un carattere che 
faceva riguardare la sua società, e la sua amicizia, co- 
me il primo dei beni. 

Guerrieri, che avete servito sotto i suol stendardi, 
e voi che siete stati onprati del nome d'amico, e voi 
che raccoglieste T ultimo di lui respiro, spargete in 
questo giorno allori sulla sua tomba, e venite meco a 
riporre la prima pietra d*on monumento , che sorgerà 
w questo luqgd pieno delle memorie d'Annibale, di 
Cario Magno, e di Buonaparte. £ voi, venerjibili soli* 
tarii, noi vi confidiamo il deposito di queste ceneri, e 
queste tavole di bronzo, su cui sono scolpiti i tratti di 
quella battaglia, che ha visti a terminare i suoi giorni. 

Dite al viaggiatore, dite al guerriero, che traversando 
questi monti verrà a presentare la sua spada sul niar- 
, mo di questa toodxa: eccovi Fuomo, che T oriente ha, ^ 
salutato col nome di giusto, la sua patria col nome di 
bravo, il suo secolo del nome di saggio, e che Napo- 
leone ha onorato d'un monumento. ». ' ^ 
> ])opo quest'elogio pronunziato 4a nn amico, da jun 
fratello d'armi, il sarco&go é stato* riempito d'allori 
che ciascuno militare vi depose, di quegli allori, che 
erano stali l'unico oggetto della pura, della sola ambi- 
zione di Desaix. La tomba suggellò quest'ultima offerta 
e separò per sempre i suoi resti mortali dallo sguardo 
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dei suoi compari inieneriti. Come è bello quesCelogio^ 
fiitto dfl nn amicoy da un fratello d*anni davanli.a que» 
gli uditori, di cui l'anima é l'eco delle frasi, che egli 
pronuncia! Come è bellp l'élogio d'un capitano, di cui 
il valore e la più piccola delle sue virtù; d'un uomo, 
di cui la purità, la dolcezza, T austera semplicità, e 
l'ingenuità stessa avcano qualche cosa d'antico, e di 
cavalleresco, e clic in vita ottenne dai suoi nemici i 
titoli più gloriosi! I Tedeschi lo chiamavano il bravo, 
rinfatfcabile generale, esseri timidi, le deboli vit- 
time delle sventure delia guerra,'le madri, i figli, le 
innocenti dei chiostri lo conosceano sénsa temerlo^ lo 
rivedevano senza paura, e dicevano al suo arrivo egli 
è il bravo |[eneralc, gli Arabi stessi questo popolo te» 
TOcc, che egli a vea combattuto, e soggiogalo, gli ave- 
ano decretato il titolo sublime di giusto Sultano. Co- 
me sono eloquenti queste memorie! Come l'anima vi 
è scossa! Le lagrime colavano da tulli qli occhi? 

Una musica guerriera cangia ben tosto il carattere 
dell'emozione dell'assemblea, la quale d'altro più non 
si occupò, che di consecrare ai secoli futuri questa 
Iugtd>ré ceremonia. Una iscrizione scolpita sul bronzo^, 
ie che' conteneva la dedicazione della tomba di Desaix 
£itta dall'Imperatore Napoleone, m^da^lie d'oi<o, è 
d* argento, è di bronzo, che rappresèniavano da una 
parte la figiira dell'Imperatore, e dall'altra l'immagine 
della tomba, e della data della sua erezione, furono 
sigillate sotto la pietra, che il maresciallo mise a nome 
di S. M. Una scarica di moschetleria terminava questa 
. cerimonia. ' ■ • ^ - ■ . , 

Si uscì dalla chiesa per portarsi ad un circolo ono*> 
rato di cipressi, e di stendardi, su cui erano iscritti 
tutti i combattimenti, e le vittorie di Desaix^ e £)r« 
mavano il compendio della sua vita. Era questa \h 
carriera > che i soldati aveano a )^ercorrere nelle corse 



Digitized by Coogle 



aSo MARENGO modeuno 

stipite, ed «erano medaglie Jn oro coir effigie di JNa- 
pdeooe^ che si davano in premio. Il trono deli'lmpe- 
ratorej ed il buato di Desaix erano elevati sopra pog- 
geui*. Il Uaresciallo Benfaier^ ed i generali erano i 
giudici del catnpo^ gli officiali^ ed i soldati, che aveano 
servilo agli ordini di Desaix erano- gli spettatori, e gli 
allori, e basta dire cosi per esprimere quanto quella 
scena era animala. Dopo le corse venne il premio del 
tiro, altri soldati sopra certi traini, che rappresentavano 
cannoni, e moriajc sc^^uirono altre giostre partendo da 
una terrazza, che da lungo tempo é chiamata il cam- 
mino d'Ai;inibale , e terminava in- quella d^ve Buona* 
parte avea condotta Tarmata cinque anni prima. 

Dopo questi V giuochi si rientrò nell'ospizio, una re- 
fezione che era stata preparata ricordò a queVnedesimi 
soldati che dessi aveano di già una volta provata l'ospi- 
talità di qnetfti coraggiosi cenobiti, la di cui beneficenza 
è una utile pietà , un cai itaicvolc soccorso ne'mo- 
memi i più disgraziati. De' brindisi furono fatti a tutte 
le virtù , all'Imperatore , a Desaix. Infine si prese 
cammino dalla parte che risguarda Tantico tempio di 
Giove Peone, dove un'arco di trionfo ornato di sco- 
gli e di ghiacci sormontalo dalla vittoria, che portava 
la bandiera dì Marengo era stato innalzato dai monaci 
per ricevere T Imperatore; a questo punto sì perdette di 
vista P ospizio, le truppe si voltarono ancora una volta 
ifpontaneamente, quaeì per salutare d'un estremo addio 
il resto di Desaix e poi desse ripresero in silenzio la 
strada che da quello le separava. Il monumento fu poi 
compito ed innalzato nel 1806, è collocato alla sinistra 
dì chi entra nella chiesa, e rappresenta il prode guer- 
riero spirante nelle braccia di un paggio in qi;tel mo- 
mento che e|^i copi moribonda voce raccomandava a cir- 
MSlanti:. Correte, annunziate al primo Console^ che io 
muoio dolente di non uver fatto abbastanza per la patria 
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e la posteriià (i). Bellissima è la movenza del cavallo che 

Srotendendo il collo verso il moribondo pare si accorga 
ella morte dei- «no cavaliere. Sulla parte superiore del 
monamento sono scolpite in lettérc d^oro queste pa- 
roie <c A 'Desaix morto allai>attaglia di Marengo. » Sul 
piede leggasi H nome dello scultore G. E; Moilire di 
Parigi, membro dell* Istituto di Francia , e. cavaliere 
della Legione d'Onore il quale compiva questo lavoro, e 
1 adornava di bassi rilievi, e di stucchi, che ne ricor- 
dano la gran perdita, e sopra una tavola di marmo sono 
incisi i nomi delle mezze brigate, dei reggimenti di- 
cavalleria e d'artiglieria^ che avevano fatto il mirabile 
tragitto di quelle alpi stesse. Questi erano gli onori del- 
l' amico già seduto in trono; ma per ritornare ai tempi 
del consolato^ io vi dirò, che nella capitale della Fran- 
cia s'innalzarono piramidi a Desaix, e l'una s'amm|)rftliÌL 
sulla piazza delle i^ttlorie/ lhdlri m'^pidli^^ ó 
lungo le rive del ReÉo in vicinane del ponte Kehl 
la sua ombra pacata scendeva a raccogliere il pianto 
degli amici riposando sul freddo sasso , che la loro 
pietà avea consacrato alla gloria di quelF illustre con- 
dottiero. Quei luoghi erano stati difesi con tanto va- 
lore ritornando dalla Baviera , e ben meritavano che 
una lapide ricordasse le Desenziane virtù. In Parigi 
si celebrarono splendide esequie: tutti i corpi delio 
stato andarono a gara nd mostrare il loro dolore ^ e 
primo il tribunale fece una seduta dedicata alla memoria 
del prode gei^ier4;B^ tuui i suoi membri si presentarono 
con vesti di grande magnificttiza^ e coperte, di nere guar- 
niture; un sarcobgo decorato di trofei fu innalzato in 
mezzo di quella cinta, e sulle- due facciate principali si 
leggevano queste iscrizioni: « Ai sagri mani di Desaixj ai 

(i) DairA^MUBi giornale 4i Rona. 
* 36 
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bravi morti ne' campi di Marenj^o, » Il preiìidente parlò 
a nome di tutti dei fatti gloriosi del generale caduto^ 
• parlò della carriera luminosa, a cui ìt^ sua patria Io a- 
vea destinato, e persino delle ultime parole; gli adi- 
tori furono commossi al rammentare di quegli estre- 
mi moment! e tutti pregavano pace alla bell'anima. I 
Consoli stessi decretarono che il nome ^i Desaix morto 
a Marengo fosse scritto sulla colonna nazionale , che 
" una medaglia l'osse baiiuta in suo onore , e collocata 
sotto la prima pietra di quella grand' opera, e che nella 
festa del 25 Mesfidaro s'innalzasse a lui un degno trofeo. 
Le mu^ Italiane sempre pronte ad onorare il vero me- 
rito non tacquero in questa, solenne occasione , ed ec- 
coti , lettori , parte di quanto scrisse il conte Ma- 
rengo di Gastellamonte del generale Desaiz morto a 
Marengo. - . • ■ 

Lui le ninfe del Tanaro cadente 

Lagrimar ioipìròiey e il cria dìsciolte 

Diér lungo ululato iotoroo a' lidi ^ > ^ 

Eco fecer dell' Istro e del bicorno 

Reno, della Mosella, e (in del Nilo 
^ Le limote germane al lor lamento. 

Lui non senza pietà mirò dal carro 

Marte superbo; dal ferale aspetto ^ ' 

Torse il guardo e die volta inyer T Olimpo 
Il suo nome a portar di gloria al' Tempio». 
Oh destra ioTÌttai Oh valor prisco! Oh quanto 
DoTfà lutto coprir lé tue contrade , 
Francia, allor, che del gelido ferétroi 
' ^ La feral pompa trapassar vedrai ! 

Troppo ahi troppo superba, o Frauca terra 
Ita saresti del Campion che solo 
Ti mostrar© per poco i fati avari. 
Se più luD^a carriera avea concessa! 
Et che in fresca età riiia, l'Europa ^ 

f 
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Pieoe avea di sue gesta, e alla tua speme 
Pet le vie della gloria alto ciescea. 
Ma cbffi Ui morte, é solo morte a quello 
Che un putito al milla^ ed all'obblio conduci , 
'^è di te lascia fama appo la toniba, 
A quel uoo già cui di ^irtuda ater^» < 
Durar nel mondo e dell' onof sul campo 
Nasce a vita novella allor ^e muore. . . 
Ah! si prode garzon, di te contante 
Fama vivrà nell'universo intero, 
Mentre premer col pié gli astri tu godi 
E spaziar per le celesti sfere, 
Nulla avrà di te vanto acerba morte, 
Finché il padre Eridaa, se non é vana 
La possania cmcarmi incontri» a Lete, 
Finché la ^i^al auir porterau laonde» 
Finché V Italft ipN^ « '1 Vnn^^ 'mM 
Sana d'ogni bèli' iiiirfe anlo e nido • 
Mai non fia cbe sottragga a di futuri^ 
0 il tuo nome ricopra in?id'obblio. 
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SOMMARIO . ^ 



Calma nei campi di Marengo. — Buonaparte al trono di Francia. — 
Parte per l'Italia. — Arriva in Alessandria. — Grande riunione di 
combattenti nei campi di Marengo. • — L'Imperatore onora della 
Legion d'onore i capitani più distinti. — L'Imperatrice è ammirata 
pel suo contegno. — Fine di quella gran giornata. 



,A.lfine ritorna la calma ne' combattuti campi, e del 
passalo più non reslava vestigio, perché i forestieri, i 
soldati vaghi d'averne memoria di que'celebri fatti ave - 
vano raccolte le più minute reliquie che si poteano rin- 
venire. In mille differenti guise si repetevano i racconti 
di quella giornata, ed i cittadini stessi venivano a vi- 
sitare i campi di Marengo, e le posizioni degli eserciti 
che aveano combattuto. Queste perlustrazioni non sono 
forse condannabili, ma tempo è ornai d'innalzare le vostre 
idee a fatti più .strepitosi^ fasciate queste scene, sebbene 
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il terrore sìa passalo, voi caipesiaie ancora le ossa di 
lami infelici, lasciale il campo e meco rivolgetevi alla 
capitale della. Francia. Colà tutto è gioia^ ini]tumer evoli 
feste popolai:! si succedono senza posa agli ordini di 
Buonaparte> il quale cerèa più di luiii di contentiure 
il suo popolo avido sempre di novità^ e di spettacoli. 
Egli, ne prende parte con ugual soddis&zione di tutte 
le. classi .di quella popolazióne immensa^ egli ne sorte 
mirabilmente da più terrìbili agguati^ vede le potenze 
del JNord prouie alla sua alleanza, sente con tulio dis- 
piacere ~i disastri del mare, quelli d'Egitto, e si occupa 
d'alii matrimonii della sua famiglia, e slabilisce il cullo. 
Già le sue mire cominciano ad essere soddisfatte^ é 
nominato Console a vita, e in tale eminente qualità vi* 
sita i dipartimenti della Frjmcia. Siede ai Comizii di 
Lione in cui la cadente repuUUfea Cisalpii|».lo nomi- 
nava a suo Presidentew PinafaneuM flki#^fji^H|b sale al 
Troifo^ doiora della Sttai croce i capila&i ipift : atstintì, 
dispensa alle sue truppe quelle aquile^ cne venivano 
al simbolo della nuova potenza, e doveano sormontare 
tulli i vessilli del caduto governo. Napoleone loiulaiore 
d'una novella dinastia, volle ancora che il sommo Pon- 
tefice fosse venuto a conferirgli la regale unzione, e 
coir importanza dovuta alla cerimonia della consecra- 
zione Pontificia, sanzionare credeva la sua elevazione 
a^ occhi, di tutta la crìstlai^iià. Ma la corona di Fran- 
cia non bastava al novello Cesare, desiderava anche 
r antichissima dei re Longobardi^ ed uqi^ deputazione 
Italiana andò alla capitale di - Francia a oimòstrare al- 
rimperatore^ che la coróna di ferro lo. attendeva in 
Milano. Allora ne fu contento, e pronto ^ a valicare le 
alpi con tutta velocità passò per la nuova e grande 
strada del Moncenisio, che doveva mostrare alle più 
lontane generazioni quanto il suo animo fosse pronto 
a seguire gii esempi romani. Riposò in catupagua, vidde 
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Torino^ ricevelte omaggi de' Gollegj Elettorali, di 
tatti gli ordini civili, e militari, parla va, lodava, e pro- 
metteva tutto il bene de'popoli. Finite le congratulazioni 
montò a cavallo, visitò la fortessa, i ripari, i pubblici 
stabilimenti^ ed invitò le prime autorità ad un lamia* 
Simo banchetto^ e nella sera comparve al teatro spleo^ 
didaménte addobbato. Nel giorno appressò trovò una de- 
putazione di Milano, che dimandava il permesso d'eri- 
gere un monumcniOjC «^ià il generale Jourdaii maresciallo 
deirimpero, e comandaiue in capo dell' armata d' Italia 
al primo avviso eh' egli ebbe della partenza della corte 
imperiale dalla Francia, aveva annunziato alle sue truppe 
che a. festeggiare quell'arrivo solenne era loro dovere 
d'innalzare un trofeo, che tramandasse ai posteri la me- 
moria delle Napoleoniche vittorie^ e fosse il sentimento 
di rispetto, ed attaccamento alla persona che li guidava; 

2uella pirsunide fa eretta nella pianura di Castiglione.' 
l'Imperatore dopo aver goduto de' bei giorni di pri- 
mavera partì per Asti, e due ore dopo, il rimbombo 
dei cannoni della fortezza era d'annunzio che entrava 
in Alessandria. Numerosi distaccamenti di cavalleria 
già erano corsi all'incontro delle loro Maestà Imperiali, 
e queste giunte sulla piazza del ponte si degnavano di 
salutare graziosamente la guardia d'onore formata di 
scelta, é bella gioventù del dipartimento di Marengo. 
Archi di trionfo e di vittorie si presentavano alla vista 
del reale corteggio^ ed una folla di .genti e dì popoli 
accorsi da' vicini paesi riempiva le piazze, e le contE«(ie 
in cui passava il maestoso cocchio. 

me èra atteso alla chiesa de' Barnabiti fatta 
Jjter allora cattedrale, entrò nel Tempio, ma l'augusto 
viaggiatore non si fermò che pochi momenti, e se n'an- 
dò al real palazzo, dove montò a cavallo, e lo seguivano 
nella più ricca e bella montura il maresciallo Lannes 
che comandava il campo di Marengo, il generale Ma- 
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rescot ispettore generale del genio^ il generale Chassc- 
loùp -comandante il genio militare y direttore dei lavori 
e tutte le guardie d'onore. L'Imperatore fece il giro 
de* bastioni j visitò- minutamente tutte le partì, esaminò 
le fortificaziodi, clie s'innalsavaìno a suoi. ordini, e chia- 
mò particolari notizie di tutte le opere intraprese. Ne 
dimenticava le rive della Borniida, e del Tanaro, e tanto 
meno i celebri campi di Marengo; le posizioni della 
Frascheta, e del Bosco, di cui rividde con piacere la 
chiesa ed il coiivenU) , e non ritornò in Alessandria, 
che alle ore se^e pomeridiane, dopo avere stancato (Cin- 
que cavalli, percorso uno spazio .di cinquanta miglia. 
, A sera avanzata S. M. ricevette i ministri, e dopo 
traeste occupazioni è stato invitato a' rallegrarsi aei 
mochi d' artifizio, che si fecevanp binila piazza d^armi^ 
e che le LL. MM. ve deano dal balcone del palazzo 
reale. Nel giorno due maggio l'Imperatore diede udien- 
za alle autorità delle diverse amministrazioni, ricevelie 
il generale comandante la divisione, quegli comandante 
il dipartimento, il generale del genio, gli ufliciali tulli 
della guarnii^inne , gli ufficiali vciorani, quelli già in 
ritiro*, e di qualunque grado, le guardie d'onore^ i 
membri dei collegii elettorali del dipartimento e dei - 
dintorni. Parlava in questa solenne occasioiìe il presi- 
dente del collegio elettorale del dipartimento^ parlava - 
il presidente d'Alessandria^ e quello di .Tortona, e quello 
di Gasale. L'ord)oe. della cerimonia introdiM^e ai poi 
il Vescovo col suo clero, e Blo'nsignor di Vìllaret in- 
chinava l'Augusto, e lasciava quindi luogo al prefetto 
Campana, che entrava alla testa del consiglio generale 
di Prefettura , al Presidente della corte criminale , a 
quello del Tribunale civile, ai Sindaci della citta, e 
dei paesi. L'Imperatore si rivolgeva eoa benignità a 
tutti gì' impiegati , lodava non poc0 lo zelo, e l'/at?- , 
ti vita del regio servizio, e raccomandava l'amore al 
loro Sovrano. 
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Nel giorno ire Napoleone montò a cavallo alle ore 
cinque del maliino, andò a Valenza dove percorse le 
rive del Po , visitò i suoi antichi ripari , ed ordinò 
la distruzione delle bello fortificazioni, che cingeano 
questa città, ed erano per lei memoria onorata e de- 
gna di comballimonti, e di pugne sostenute, di me- 
morabili asscdj superati, e di tante altre famose vicen- 
de. Forse in altro momento avrebbe lodati quegli 
avanzi, ed ordinate le fortezze, che il Re di Saraegna 
Vittoriò Amedeo II, di felice memoria aveva giudicate 
opportune, ed atte a garantire parte dei Regii Stali, 
mediante il concorso dei forti di Valenza, e d'Ales- 
sandria; ma l'ora fatale per quelle mura gloriose era 
venula, e caddero tutte. 

Ritornalo dopo il mezzogiorno, accordava un'udienza 
particolare ad una deputazione di Genova, e riceveva 
più tardi i professori, e gli amministratori del Liceo. 
L'Imperatore era infiiicabile, e quasi non bastassero 
le gravi occupazioni del giorno, vegliava nella notte; 
e qui concedeva alla città di Susa il posto delle cele- 
bri fortezze della Brunetta, e di Santa Maria; prov- 
vedeva all'Ospizio del Monte Cenisio, dimostrando la 
sua generosità a quei pietosi cenobiti , ed ordinava 
d'aprire communicazioni dirette da Savona a Torino, 
al dipartimento di Marengo formando strade grandi, 
reali, e di comodo ai suoi popoli. 

Nel giorno quattro il corpo municipale era andato 
a supplicare le LL. MM. d'aggradire una festa che 
doveva darsi nel teatro della città, e consistea in uii 
gran concerto e sfarzoso ballo. L'invito fu accettalo 
con grande soddisfazione, e la festa brillante ebbe luogo 
nel giorno di sabbaio. Siccome però l'Imperatore era 
stato a cavallo in tulio il giorno, così non potè inter- 
venirvi, perche l'attendevano i ministri per affari di 
somma importanza; e S. M. rimpcralricc in tutta 
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4{aeUa pompa ^ che ben snpea .ordinare^ ri degnò>«.di, 
comparirvi seguita da brillante corteggio. La sala era 
illaminata con .tutto.il più fino gusto ^ e éplendore^ il 
teatro bellissimo per il numeroso concorso^ e per gli 
òrnamenti, le gioie ^ e le vesti di cui erano ricche le •< 
signore delle lo^^ìc, e specialmente di Giuseppina, 
elle sorridea a quello grandioso spettacolo. Queste feste 
però, e questi lieti trai lenimenti dovevano essere su- 
perati tulli dalla ^ran festa di Mareni,'o, e siccome di 
questa specialmente si compiaceva rTmperalore, così , 
pon polca mancare alla comune aspettazione dei po- 
poli. Fu scelto il giorno di domenica^ e tutta la, città 
d'Alessandria era in moto. Un popolo immenso correva 
su e giù, di qua e di là per le sue contrade tappr^.zaie 
riccamente, e cariche in ogoì^ dove di rami, e di fo- 
glie, di bandiere, e di fiori: la folla della gente ppi-> 
ma portavasi in tutta fretta a^ circondare la casa, che 
abitavano Napoleone, e Giuseppina, e poi pensando, 
che era miglior cosa aspeUarli sulH stessi campi di 
Marengo, correva a prendere posto in quella pianura, 
alzando lo sguardo meravigliato agli archi di trionfo 
collocati sulla strada, e sovja tulio su quello vicino a 
Pedrebuona, che superava i suoi compagni nell'altez* 
za, negli ornamenti, e nella grandezza degli emblemi . 
delle vittorie d'Italia, del Reno, e d'Egitto. Sulla 
grande strada di Alessandria a Marengo si vedeva al* 
tra mplutadine di gente d*og^i età, -sèsso, e condì-* 
zinne, che si dìriggeva da tutte le' parti ai campi di 
Marengo, poiché in quella pianura si andava a com- 
piere l'alio il più solenne delle feste imperiali. Na- 
poleone Imperatore assisteva ad una finta battaglia e- 
scguiia in commemorazione della vittoria riportata in 
quel luogo stesso cinque anni prima da Buonaparte 
primo Console della repubblica Francese. 

Meir unica e^ larga contrnda del borgo di Marengo 
37 
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le case tulle sono trasfermate in osterie^ presentano 
l'imonagine della confusione, e del movimento. Bello 
era il vedere fendei -e trabacche alzate d'ogni parte, 
vivandieri cucinanti alV aperto ^ e frattanto i cavalieri 
aerbinotti sbra'veggiavano sui loro poledri^ e le donne 
trionfavano in codchi tirati da superbe mute. A questo 
quadro vivo ed animato della slradn , e del villaggio 
succederanno altri frastuoni. Prima d un'ora il cannone 
fulminerà contro queste mura, e sarà cannone inoffensi- 
vo, è vero , e pronto a rompere i vetri soltanto^ la grande 
rivista rimbomberà delle grida di tante schiere esaliate 
all'ardore del comando guerriero, tulle le case saranno 
coperte dal fumo più denso della mosehetteria a poi* 
Tere, e non vi sarà cosa più imponente e maestosa , 
che il simulacro di guerra pronto nei campi di Ma* 
rengo (t). Di già un trono magnifico e circondalo di 
stendardi, e bandiere trìcolorate st eleva sopra una 
delle rare collinette, che fanno curvo il terreno, di 
già i reggimenii di tutte le armi, di tutti gli uniformi 
si spiegano rapidamente a prendere le dovute posizioni, 
e le trombe guerriere richiamano a loro posti i cava- 
lieri, i tamburri sonanti da tutte le parti. Gli ajutanti 
di campo coperti dei loro abiti leggiadri, passano, ri- 
passano, s*incrociochiano in mille- opposte direzioni, le 
bandiere sono spiegate al vento, che già fa ondeggiare 
mille >' e mille, pennacchi, piutfieite a tre colori*, nel 
mentre che il sole riverbera nelle dorate fibbie, nel 
bfonxo- dei cannoni, sugli elmi, sulle corazze, e sulle 
bajonelle di trentamila combattenti schierati nella 
bella pianura. Qui già stanno raccolti i corpi della 
vigesimaseitiuia divisione militare , e formano trenta 

battaglioni d'infanteria di linea, quattro di leggiera, c 

- ». ' ■ 

' (i) La PicdoU a Aoniiettr SaioUn. 

t 
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•elle squadroni dì cavaUeria^ a ciiì si .aggiuDga un 
reggimcoto di Negri ^ ì quali eostreui a lasciare le pa- 
trie sponde bagnate dalle acque del Neiba, dell' Arti- 
bonite , e del profeodo Ozama erano venuti a &re ^ 
più brillante Tarmata di Napoleone. 

Quanto prima le truppe aesoritte aprendosi a passo 
di carica il cammiao sul campo delle loro operazioni 
faranno sparire {^li oziosi, come i leggieri fluid del 
njarc, quando su loro minaccia orribile tempesta, ed 
alcuni fra i cavalieri più pronti lanciati a galoppo 
contro gli aljlruppamenti che aspettano di ritirarsi^ sgom- 
breranno prontamente la piazza. 

Il villaggio é deserto^ le tende dell'allegrìa piegate^ 
abbattute le trattorìe ^ e d*ogni dove coirono uomini, 
Q;,gii^i4l^nQ> donile spaventate , dal nitrito dei cavidli, e 
tiem^ntil^c stesse^ e più ancora 'pet figlia che 
vanno strascinando. ì^erporrete o leltorì^ d'un. cdp# 
d'occhio tutte le file di quell'armata ancora tutta nnita^ 
c raccolta sotto le stesse bandiere, e voi vcdrcic chia- 
ramente alla continenza del soldato , al carattere di 
loro fierezza, o malinconia, quali sono i vinti, e quali 
i vincitori designati dal maresciallo Lannes a compiere 
il tristo, od allego uiEcio. Egli stesso compare seguilo, 
da^ belio, . e numeroso stato maggiore, rìconosce, a 
palmo a palmo il terreno, su cui non è gran tempo 
ha tt valorosamente iSgnrato,. e distribuisce frattanto a 
ciascuno de' capi il Ipro posto, e la loro parte. - 

In questi campi alla presenza di Napoleone e Giusep* 
pina devono ripetersi i principali movimenti esegoilt 
nella terribile giornata del quattordici giugno 1800, ma 
M avrh grande cura di omettere i falli commessi, per- 
chè qui non si tratta, che di un complimento strategico/ 
d'un madrigale a colpi di cannone, che si presenta ai 
novello Imperatore, e Re. .11 campo tutto è in moto, 
gli ordini del capitano comandante sonò ; eseguiti coki 
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tuita prontezza^ e frauanio una musica iacantatrice 
rj$u<Hia per la* campagna, un vago insolito .mormorili 
va ingrossando e si propaga celeramente a tutte le 
numerose popolazioni , che formano il circuito flut- 
tuante^ ed animato di questa vastissima arena; ma già 
l taraburri battono più forte, le bandiere sono spiegale, 
si snudano le sciabole, si indirizzano i fucili con un 
inovinicnto unanime e solo, luiio annunzia (jualche 
grande novità, ed ecco comparire le Auguste persone 
in un brillante, e superbo cocchio, tirato da olio ca- 
valli coperti di ricche gualdrappe, di nuove bardature 
e tutti quegli ornamenti che ben convivano alla 
Maestà di quel potentissimo Signore. I^é insegne più 
distinte d'Italia, e di Francia rispieudeano sugli araldi 
e sulle portiere, e Napoleone sedea contento e glorioso. 
Egli vestiva un'abito bleu di lunga taglia a falde pen- 
denti usitatissimo, ed anche rivoltato in pià parti. Il suo 
cappello era vecchio, loj^oro, bordato d'un larf,'o i^allone 
d'oro sfilalo, ed annerilo dal tempo, al suo lìaiico pciidca 
una lunga sciabola di cavalleria, come portavano i ^'enc- 
rali della repubblica, e tutto questo abbigliamento ed il 
vestito erano quegli stessi che egli avea portati il giorno 
della battaglia di Marengo. La' sua mano coperta d'un 
bianco guanto scherzava con un cannocchiale a cristalli 
finiscimi. L'Imperatrice era tntta lieta di quelle pompe 
in. cui venne torse troppo proclive, ed avea il suo capo 
coperto d'un grazioso cappellino bianco a lunghe più* 
me di struzzo, allacciato gentilmente alla gola' da un 
nastro bianchissimo , le belle membra erano avvolte 
in una veste di damasco bianco, e ricca olire ogni 
dire di pizzi di Fiandra, alle spalle era copcria da un 
finissimo zendado. Giunti a piedi del trono i Sovrani 
ricevettero le coni>;raiulazioni, e gli omagj,'i delle de- 
putazioni d^ Italia, degli inviati di Lucca, di Firenze, 
di Roma, e della stessa Prussia, quivi l'Imperatore 
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saluta i nobili ^depuuii, che lacevauo noa -piccola parte 
del grandioso spettacolo, salata le. guardie nazionali, 
quelle di Milano venute espressamente, ad tknoràre . il 
nuovo Signore, ma già .impaziente di quél riposo chià* 
ma il suo cavallo^ e slancfiatosi sopra, vede in un batter 
di ciglio quella panura coperta di fumo, é di fuoco. 
Questi erano i giuochi del giovine conquistatore, qucsie 
le sue gioie, la guerra compiva i suoi desidcrj, e le 
sue speranze: la guerra lo trasportava alle più alte 
• imprese ed era l'occupazione più necessaria di quel- 
Fa nima ardente, che la sola aomi nazione del mondo 
avrebbe resa tranquilla. I^'Imperatrice aveva presa 
piazza sotto le tenae^ dove avea riposato per pochi 
momenti, e quando tutto il campo fu in moto ella 
ascese sul palchetto del <trono, che elegante, ricco, e 
degno di quelF^occasione era stato preparato, e da quel 
posto vedea .più &cilmente, e con tutto suo comodo 
le annunciate manovre. LMnipc ri ale seggio era coperto 
di bianche tele a fascie di veluto rosso con galloni 
dorati, bandiere innumerevoli, e varie sventolavano 
d'intorno, ed una grande aquila dorata ne abbracciava 
colle sue ale il cumulo delle tende. 

Un uiUciale comandato da Napoleone spiegava all'Im- 
peratrice -rimasta sola sul trono, e quasi spaventata, e 
commossa il segreto di queste evoluzioni, ed il motivo ' 
dì questi movimenti. A lei mostrava il Tedesco Melas, 
che; cacciati i Francesi da Marengo li abbatteva alla 
Spinetta, a Gastelceriolo, e Buonapariè, che l'arrestava 
ne' suoi, trionfi coi novecento prodi della s»ua guardia 
consolare; u cpii egli dicea iu il punto più decisivo della 
battaglia, già i Francesi piegavano a gran forza, già 
erano perdute le loro speranze, quando Desaix com- 
parve sulla vecchia strada di Tortona, e la terribile 
colonna Ungarese agli ordini di Zach si rannoda po- 
teatissimamcute. e marcia furiosa, contro i Desenzìani. 
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£ccovi^ o niaeslà con quaatc ardore difendoQO le 
nosire schiere^ quanto sono regolale le. loro mosae^ le 
loro operazioni! » 

La Daitaglìa era viya in ogni parte^ il fragore dei 
bronst metallici laonava^ le colonne^i fiinteria avevano 
ingaggiale nuove, e più tremende fucilale^ i còFazaìeri 
eorreano a* sostenere le loro linee, e frattanto Giusep- 
pina contemplava con meraviglia la solenniia, e l'azione 
su lutti i punti. Ma il simulacro siralcgico s'avvicina al 
suo fine, la colonna Ungarese sebbene niilraf^liaia dalle 
ailiglieric di Marmont avea riprese il suo formidabile 
movimento, Zach, e Desaix si trovano in presenza* I can-^ 
noni ^strepitavano da tutte le direzioni, il campo di 
battaglia era tutto fuoco, le grida de' soldati unite al 
lOlaii^re delle trombe^ e delle musiche guerriere agt-n 
lavana Taria^ ed i spessi nembi ^di fumo coprivano là 
pianura risplendente a aualcbe Iràtio dei guizzanti lampi 
delle fueilate. fragore cess^ in . un momento, ai 

spensero i fuochi, e sembrò ai circostanti, clie una mano 
dall'alto avesse rimossa quella tenda di nubi, che na- 
scondea i combatu nLi. Già era stata eseguita quella bril- 
lante carica in cui Desaix aveva perduta la vita, Zacìi, 
ed i suoi foni Un^aresi incalzati a fronte dalla fante- 
• ria di Boudet, al fianco sinistro dalla cavalleria di Kel* 
lerman cadea i» disordine, ed il primo Console rista?» 
bollendo siibito un'altra linea in battaglia da Gastelce^t 
riolo « san Giuliano tornava a prendere Toffensiva^ éA 
abbattevi gli Imperiali su tutti i punti. ^r ^^ 

i -^Questo fiirltìnaio cambiamento di posizione, quésti 
i^andi movimenti dell'armata, questo flusso e riflusso 
di tanti uomini che obbedivano alla voce di un solo 
capo, questo apparente disordine commoveva altamente 
il cuore più freddo, e scuoteva l'immaginazione la più 
lenta; pure Napoleone era di ghiaccio, e quando dal 
trono oeirAugusia partivano gli applausi^ e gli evviva^ e 
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qjuando i capi dei!" annata, e gli stessi soldati Io col- 
m'avaao di lodi, e di grida yiva il vincitore. Napoleone 
appena 'sorrideà. Ulmpd^alore, come era suo costarne, 
si mise, a percorrere i campi tutti della battaglia, che 

il sangue non aveva falli rossi, e che già si orano co- 
perti di belle spiclic, prometienli abbondante raccolto. 
I grani erano calpestati, dispersi, d'ogni parie si ve- 
devano guanti e pennacchi, piumeite e spalline, fanti 
feriti , cavalli atirappaii nelle gambe , e raggiunti dai 
loro cavalieri. In questo moniento, il generale> Laanes 
s'abbandonava alle tenerezze deir amore paterno, e Vi* 
sta dietro il cassi naie la Rana una graziosa bambina 
sulle braccia della sua nutrice, la ^quale stava esser* 
vando i grandi movimenti ddl' armata, seese di seUa e 
presa gudl' i<w»ieeitté*^epeatài^ la baciò in froiitef nel 
quale SHeggiamento sorprèso- da Napoleone che arrivava 
dalla parte opposta presenlò subilo airimperalore il vez- 
zoso oggetto della sua premura, e S. M. T accarezzò 
gentilmente. 

In fine i vincitori fecero la loro "rande entrata in 
Marengo cantando canzoni di festa, e d^i Napoleone , i 
vinti riposarono net pochi istanti, e quando il Conquista* 
torte ebbe finite le sue perlustrazioni andò egli pure a 
sedere sul trono. Siccome però avea destinato d^oiiorare 
suÙ'iste^so campo di battaglia i membri della .le^oo 
d'onore, che ancora non aveano- ricèvutta la croce, cosi 
sono stati chiamali ad averla dalle mani stesse dell'Im* 
peraiore. 

Primi si avanzarono i magistrali, i deputati delle 
città Italiane, i sindaci della città d'Alessandria, e quelli 
delie altre civiche amministrazioni quivi presenti , di 
poi vennero gli uffizìali della ventcsimaseitima divi- 
sione militare,* ì qiiali secondo gli ordini avuto dal Mi- 
nistero di guerra si erano tenuti al luogo desinalo. 

In tal guisa Napoleóne onorava i viventi^ ma non 
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dimenticava gli estinti, e sempre mecnore de'&lici suc- 
cessi dovuti a chi era perito in queste terre voleva in- 
nalzare loro un moiMiment». Fu scelto il campo vicino 
al tr4>no, e mentre - tiravano i- cannoni a. festa. Napo- 
leone e r Imperatrice si portarono al sito già prepa- 
rato segnili da molli generali in abili ricchissimi, dalle 
dame e dai paggi. A destra si avanzarono i deputati 
della Cisalpina, i magistrati come nelle assise di mag- 
giore cerimonia; a sinistra i ciainbcrlaiii, ed i nuovi ca- 
valieri delia legion d'onore. Napoleone fece sentire alta 
la sua voce, e disse queste - parole : n signori deputati, 
fidi miei generali, e soldati, in questo giorno solenne, 
che mi ricorda tante gloriose e felici vicende, io ho 
voluto al colpetto dell' imperatrice c consorte * nostra , 
bnorare i cittadini più illustri, ed i militari più distin^ 
ti, questo testimonio della mia alta soddisfazione a chi 
n'era ben degno, ricorderà mai sempre i fasti di Maren- 
go: ma quel prode che tanto conliibui alla viltoria più 
non esiste, con lui caddero intrepidi guerrieri e sol- 
dati che meritano dalla patria una giusta ricompensa, 
c l'avranno su questa pianura stessa, che i bravi han- 
no bagnata dei loro sangue. Io voglio che qui. sorga 
lina piràmide superba e degna di quelle anime gene- 
^rose, questa serberà eterna memoria dei fatti illustri » 
Ìr^gnaVa -^liÉk>iMÌròfondo -8ÌlenBÌo, e Napoleone pronunziati 
questi accénti viddé. avanzarsi il generale Ghàsseloup 
Xionbat con una compagnia di minatori coi loro abiti 
da festa^ e condotti dal capo muratore, il quale col suo 
grembialetlo bianco di tela, col mantello d'argento nelle 
mani, colla cazzola, e calce, presentava all'Iniperaiore 
la prima pietra del monumento, che avea scolpite que- 
ste parole. Ielle con tanto piacere da chi l'aveva ordi- 
,mta (( Napoleone Imperatore dei Francesi e Re dltalia 
^ai difensori della patria morti nella giornata di Maren- 
fp^ » Napoleone la collocò nella-fossetta qnivi già pronta. 
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Kinanziò a bassa yoce ancora una volta ti nome di 
saix, e sospirò profondamente, se dee credersi alla 
tradizione di quei, tempi. -, 

Durante la cerimonia il maresciallo Lannes présen* 

tava unta rannata in un mezzo circolo, INapoleone 
r ammirò iiuovaiiicnte, e comandò, che difilasse al cos- 
petto di Giuseppina, alla quale come a rej^ina di tante 
^'enli erano rivolti specialmente i popoli circostanii. Il 
tempo era bello, le truppe avevano perfettamente ma- 
novrato, e mostravano la più bella^ e pulita tenuta; finita 

3aesta funzione le Maestà Imperiali, gli ambasciatori, t 
eputati, il popolo, e i' armata ripresero tutti la strada 
d'Alessandrìa, dove s'invitarono àlk mensa di corte' cin- 
quanta e più persone. Il campo venne sciolto nell'istesto 
giorno, i corpi dell'armata tornarono alle loro guarni- 
gioni, e così doveva succedere a Castiglione, dove il 
maresciallo Jourdan comandava quaraaiainila uomini, 
ed aspettava T Imperatore a compiere V opra istessa , 
ad ammirare la disciplina, e l'attività delle sue truppe. 

La pompa sparì da Marengo, sparirono le genti: al 
campo del trono non vi restò che il nome, ed jun decreto 
di Napoleone firmalo in Alessandria conteneva le seguenti 
disposisìoni: i.^ Il monumento che dee innalzar.si nella 
pianura di Marengo consisterà in una piramide di gran- 
de dimensione , ^ nell'interno sarà praticata una camera 
' fornita ^ tavole di marmo, sulle aitali saranno inscritti 
. i nomi degli uomini morti in quella gloriosa giornata. 
2.* Il genio militare sarà incaricato dell' esecuzione 
del volere Sovrano. 

Alla perfetta esecuzione del comando imperiale è 
stato nominato un custode del monumento, e si lavorò 
per due anni consecutivi, quindi furono sospesi i tra- 
vagli sino a nuovo ordine, e quasi a suggello della mente 
.Sovrana si collocò sopra queir opra una lapide di Riar- 
mo colla seguente iscrisione: (i Napoleone Imperatore e 
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Re a«iU'aiirio i8o5, e primo del suo re^^no. » ^i"e più si 
proseguirono i lavori lasciaaclo a noi didìcile il coiuv 
prendcfe come, durante il regno di NajK)lcone, anzi 
ucl momento della sua più grìinde potenza siasi obbliaio 
on decreto imperiale dettato con tanta solennità. La 
base fii poi distrutta, le lapidi disoticrrate e prese, gli 
ornamenti spezzali, e quasi tutte quelle pietre vagarono 
pt)i con incerta fortuna ne' casolari della Frascbela. 

Altri docrcli di Napoleone, e sei;nali in tjnel giorno 
stesso volevano i.** Che i conventi di San Salvatore fos- 
sero convertili in ospizio, che in quelli si stabilissero 
deposili di convalescenza per Tannala, a.** Che ^li o- 
spedaH di quel paese ^cessero le veci di quelli d' Ales- 
aandria^ finché fossero organizzati in questa città o- 
«pedali militari. 3.o Che il convento di San Bernardina 
cT Alessandria fosse distribuito , ed aggiustato a questi» 
fine, ordinando al ministero di guerra d^incaricarsi de- 
gli ordini opportuni. 

Un altro decreto risguardava la piantagione d'alberi 
nel dipartimento di Maren*;©, del Tanuro, e della Se- 
sia, e Jiccva: i.*^ I piefeiii di Marenj^o, del Tanaro, e 
della Sesia prenderanno le dovute inibi re per ordiiiare il 
piantarne 11 lo d'alberi nell'inverno prossimo su tulle le 
grandi strade del loro dipartimento, x** Quello di Ma- 
i*engo darà Tordiue per fa^'oe piantare specialmente 
lungo la Bormida, ed il Tanaro più di aooy ooo. 3.^ 
Il genio militare darà gli ordini per 5oo, ooo piedi 
d'alberi nel terreno deUe fortificazioni d^Atessandria. 

L'Imperatore dettava al suo segretario alcune lettere^ 
ed ordini, e fii visto in quella sera marciare a gran 
Liassi neirapparlamento preparato alle LL. MM. fregarci 
le mani con tutta soddisfazione, mentre Giuseppina da- 
vanti ad uno specchio stava ammirando con naturalo 
compiacenza l'eleganza del suo vestire, la ricchezza de* 
gli ornameali^ di. cui .era abbellita^ fiualinente il segrc- 
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tario se ne andò^ c Napoleone si mise a sedere. S'ap- 
poggiò colle due braccia sopra una lunga tavola coperu 
dì veluto rosso a franile d'oro^ sosteneva colle sue ma- 
ni la testa^ e voleva riflettere, ma le sue idee s^allontattà- 
▼ano da (qualunque soggetto penìbile, perché la sua 
figura conservava un carattere 4> dolce astrazione. 
Giuseppina seppe approfittare del momento, e^ dimandò 
grazie all'Imperatore, e fra queste ottenne quella di- 
mandata da una i^^iovane Pienioniese, che vidde libero 
il suo fidanzato dalle pri<^ioni d'un casiello dell' impero. . 

ISfcl giorno sci dì ma^^'^^io le LL. iNIM. ricevettero di 
buon maitiao i corpi tulli, che erano andati a presen* 
tare 1 loro voti pel buon viaggio. Ricevettero il vesco- 
vo, ed il clero, e rivolgendosi T Imperatore a Mon* 
signor^ Villaret disse con risentimento queste parole: 
c( raccomandate ai popoli Famore del loro Sovrano: per 
esserè uUbidito, tengo una spada; » salutò tutti gen- 
tilmente, e se ne pard per Pavia, dove di già l'attende- 
vano a Mezzana-Corte in solenne pompa il prefetto 
dell'Olona con tutti i grandi del regno, il Guardasigilli , 
ed il maresciallo Jourdan comandante in capo l'armata 
d'Italia. . 



Digitized by Google 



VI 



SOMMARIO 

Gran progetto d'oiia éHHk a Marengow — Defcriaione di qnel piano. 
— Il nome di Marengo difcnta glorioao nelle, monete d* oro. Un 
vaioello porta il ano nwM. — Altri fatti di Marengo. — CS^dnta 
dc'aooi monumenti. '—~ Deicrìzlonc dell* attuale Mtirengo. — Questa 
]|^nara è TÌàtata da molti forestieri. — I contadini ne danno biz- 
zarre spiegazioni. — Passaggio di S. M. C^aiA AuilTO n^la notte 
del tette cetlembre i8i5. — Confiluaione. 

Frattanto U irincitore di Marengo riempiva il mondo 
di soe prodezze, a littorie succedeTano inuditi trionfi; 
^ scrìttori più celebri applaudivano a suoi talenti^ gli 
stessi Francesi chiamayano magico il nome di Marengo^ 
ed un distinto signore di Parigi, il commissario di guer^ 
ra Rivaud immaginò, che in questa pianura si dovesse 
edificare la città delie vittorie, e ne scrisse il seguente 
piano: 
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tA CtTTà* 
DSLIB >nTTCIBIB 
• SUL CAMPO Dt BATTAGLIA 

DI MABEirde : . 

DEDTCATA .* 
AL PBIMO CONSOLE DELLA R£PUX£LICA PRAKCESE. 

« Il piano di questa città è semplice e regolare, esso 
forma uiv'ottagono perfetto^ avente di circuito quasi due 

mila tese sopra sci cento di diametro, egli indica luuc 
le azioni dell'eroe dal giorno 22 aprile anno 1796 
sino a questo giorno. Al centro si trova la piazza di 
Marengo; dessa sarà ornata d'un superbo peristilio, da 
cui partiranno otto grandi strade eoa portici a forma 
di gallerìa in tutta la lora estensione. Le altre grandi 
piazze saranno egualmente ornate di .peristilii, e di por* 
tìcì^ e tutte le altre strade saranno, ^amits di mar> 
ciapiedì. 

. Arrivando per le porte di Francia si trova il corso 
della Gloria, la piazza di Montenotte, le strade di 

Po, di Lodi, di Mantova, quella di Trieste, la piazza dì • 
Leoben , il corso dei Trattali, la porta del Riposo. A 
mezzo giorno di questa linea vi saranno le strade di 
Millesimo, di Dogo, di Vico, di Mondovì, di Fombio, 
di Pavia, di Milano, del Mincio, del Borghctto, tli Pia- 
cenza , Parma , Cremona , Bologna , Ferrara ^ Imola , 
Faenza^ del castello di Milano, dr-Salò, di Lonado^ di 
Verona, di Castiglione, di Castellaro, di Porto-Legnano, 
dìDueS Castelli, di San Giorgio, di San Michele, di Se- 
gonzano, di Caldero, d^Arcoli,- d'Angùinari, 4ella Fa* 
vorita, e d'Ancona. Si vede ancora la piazza di Lo- 
hado in memoria del tratto di ardire deH' eroe , che 
circondato dalia sua guardia ed il suo stato maggiore 
da una divisione nemica, le fece mettere a basso le ar- 
mi,, e la obblifiò ad» arrendersi a discrezione. 
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Al Nord della stessa linea saranno le strade di Pe- 
scliìera, di Trento, di Serravalle, di Roveredo, di Co- 
vello^ della Bri ma, di Bassano, di Ccrn^ di Carpexie- 
dolo^ di Davio^ della Piave, di Longara^ di Sacilo^ del 
Tagliamento, di Lisonzo^ di Gradisca, di Gasasola, il 
che forma la prima parte ^ e ricorda le vittorie delle 
prime campagne di Buonaparte in Italia. 

Tutti i combattimenti^ tutte lé vittorie guadagnate 
. sotto le mura di Mantova, e clie hanno deciso della 
sorte di questa piazza importante, sono ricordate bielle 
strade che si accostano a quella di questa città. Le 
strade della spedizione di Malta hanno la loro direzione 
dal mezzo giorno al levante. . .. 

Entrando per la porta di levante si traverserà il corso 
della Discesa, la piazza di Marabou, la strada del Nilo^ 
quella delle Piramidi, la piazza del Cairo, e la stradà 
aAboukir; al Sud Est di questa linea si troveranno 
tutte le strade, che ricordano la conquista dell'alto 
gitto; Al Nord Est di -questa linea vi sono le strade d'A- 
lessandria, della Rosetta, e tutte quelle, che ricordano 
le vittorie dell' Ej»itto e della Siria. . - - > 

Dalla porla delle Alpi si arriverà al corso di San 
Bernardo , alla piazza di Bard, alle strade di Romano, 
d'Italia, di Moniebello, di San Giuliano^ alla piazza di 
. Marengo. Dalla porta di Genova ai corso del Soccor- 
6p.| alia piazza della Vittoria, alla strada: Dcsaix, alla 
pazza della Riconoscenza, alla strada Buonaparte, alla 
piazza di Marengo, alla strada Napoleone, alla piazza 
dèlia Pace, alla strada deirUmonej alla piazza della Foi^ 
tona, al' corso della Feltcità. /^ -i^-- 

Ncila ptfrte che divide la pòrta della Francia 
quella di Genova, si troveranno le strade di Sarde<^iia, Ji 
Modena, la piazza di Roma, le strade di Napoli^ di Lu- 
neville che ricorda i trattati conchiusi , e si trova 
pure ìar strada. Giuseppe , la porta delle Arti , ed il 
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corso degli Studii* Dalla stessa parte vi saranno la piazza 
Consolare, le strade del Senato, del corpo Legislativo, 
del Tribunale' de' Minis^*i, della Legion d'onore, del 
Concordato, il corso dei Progetti, e la porta del Genio. 

Sulla piazza della Vittoria si eleverà la colonna trion- 
fale, su quella della Riconoscenza il monumento ai mani 
di Dcòaix^ e dei grandi uomini morii al campo d'ono- 
re. Negli edilizj da erigersi intorno a questa piazza vi 
saranno il tempio^ ed il palazzo della Riconoscenza^ in 
> quest'ultimo alloggeranno i duemila invalidi , che de- 
vono essere inviati nel dipartimento di Marengo. Sulla 
piazza di Marengo si eleverà il monumento delle "Vit-. 
torie, vi si rimarcherà il palazzo del vincitore, il tem* 
pio delia Gloria, ed il teatro dei' Successi, una parie di 
questo palazzo sarà destinata ai pubblici funzionarli, e- 
gli è in (questo palazzo, che si tormeranrio i congrcs* 
si, i trattali colle' diverse potenze d'Italia, il suo nome 
e la sua posizione ricorderà grandi cose. 

Alla piazza della Pace sarauuo il monumento, e il 
tempio di questa divinità benefaLtrlce , e su quelle di 
MonlejiolLc, di Louado, del Cairo, di Bard, e di Leo- 
ben vi 5040 delie fontane pubbliche, desse rappresen- • 
leranno il passaggio del Po, dell'Adda, del Mincio, del 
Nilo, del Tagliamento , e delia Piave. Un baluardo 
ricco d'alberi con un largo argine nel mezzo, £1 il giro 
della, città, e servirà di passeggiata, ed il muro con . 
un fosso all'intorno di venticinque tese ne fa, ìé. chiusa. 

La città si divide in cinque parrocchie. Prima quella 
del centro o la catLcdiale , o il tempiu della Gloria, 
2* Quella del Nord, o tempio della Pace, 3^ Quella di 
levante sulla piazza del Cairo, 4* Qtiella di mezzo gior- 
no, o tempio della Riconoscenza, 5* Quella a ponente 
sulla piazza di Lonado. Ne' tempi di guerra i canti 
delia vittoria si faranno intendere nejla cattedrale, i 
voli per la pace,, e le feste a quelle relative si cele» 
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breranno uel tempio della Pace, ed è nel lemplo della 
Riconosceliza, che si pronunzìeraono le orazioni fune- 
bri , si spargeranno fiori sulle tombe de! Bravi, e che 
si invocherà il Dio dell'universo * per 11 bene^ 'ed* il ri- 
poso de* grandi nomini compiànti dalla patria. 

Un nioiiumento sarà consacralo alle pubbliche scuo- 
le, alla bibilioteca, ed a unti gli stabilimenti delle ar- 
ti e delle scienze necessarie alla pubblica istruzione. 
S'innalzerà una borsa, ed un me reato pel commercio. 

La posizione di questa città può peruicitere di ba- 
gnarla dall'occidente, ed al nord colle acqoe delia Bor* 
. mida, di cui £icilmente si rivolterà il corso in tutto^ 
od in pairle, se si vuole stabilire un canale capace di 
portar^ battelli dalle sue mcira sinb al Pe. La sua po- 
sizione tra la Francia, la Répubblica italiana, il Ducato 
di Parma, e la Liguria deve rendeida il deposito ge- 
nerale del commercio fra questi diversi stali. La sua 
vicinanza col Po le recherà V istesso vantaggio relati- 
vamente alla città di Venezia ed una ^raa parte del 
resto d'Italia. 

Bisogna adunque accordarle T indipendenza, la li- 
bertà |»iena ed intiera di tutti i rami di commercio, 
l'esenzione di tutte le imposte almeno per cinquanta 
anni o sessanta, bisogna riehiamàre tutti i manifattu- 
TÌen o . commereianti delle nazioni che vorranno quivi 
stabilirsi e presto questa città sarà, florida. Bisognerà 
ancora che tutti gli artisti siano richiamati ' a concor- . 
rere al piano, ed all'erezione de' pubblici monumenti, 
piazze, e strade, e che nessuno possa costrurre l'esterno 
della sua casa se non secondo i disegni generali. 

Tale è il piano della Napoleona, o città delle Vitto- 
rie; possa essere in tutto degno dell'eroe, a cui viene 
ofFerto, e della grande nazione, che a lui deve la sua 
felicità, questa è la più dolce riconoscenza , che possa 
desiderare chi a lui ne fa l'omaggio. » 
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Bellìssiina cilta^ e meritevole in lima della potenza 
di Napoleone^ il quale .se dato avesse e^e^sionc ad 
W opera di tal fatia^ quali /vicende non vi «arebbero 
a quest'ora da r^iicontare delte^tro Marengo^ quale uto» 
m non sarebbe piena di 'ple prodezze! ma a Unip 
aoii erano serbali ì destini di Marengo: Tidea, ed fi 
piano andarono al vento, e dimenticate le grandi piaz- 
ze, e le strade si conservò la colonna della strada rea- 
le. Se però il mondo più non sentì a fare parola della 
grande città delie Vittorie, se in questi campi non si 
viddero le fortunate mura^ bisogna pur dire, che le. 
gloriose ricordanze non si fermarono a questo punto. 
Di latti l'Imperatore sempre memore dei felici succeasi 
cbe qui. regalato gli>aveano Timpero, YoUe, cbe il nome 
di Marengo fosse • dato ad uno di quei diparCimenii^ 
tebe nell'%lift .cò^nentak iftoevÉuaà partf^lM •mm^^ffMo 
regno^ yoae, cbéTle più belle monete -^'oiò fto a iìife. Ii^ 
ritratto delFau gusto regnante, e col giglio della Francia 
portassero il nome di Marengo alle più lontane città, 
e che uno dei più grossi vascelli di Francia si chia- 
masse il Marengo. Nell'islesso castello di Versailles, 
in quella campagna, che costava al dire d'alcuni quallro 
cento milioni^ al dire d^ altri ^an bilione e due cento 
mille milioni^ ordina, cbe ti sia una «ala chiamata 
di Marengo elèganlissima e grande. Questa era di tutte 
la più ricca ; e decorata d'attribuii militari, di meda-^ 
glie, e di quadri, e n^l mezzo di quella galleria coni* 
posta ib&doAciiaafó sepaiM>datw vestìbolo a colonne 
elegantissime , la sala di Marengo faceva bella mo- 
stra di marescialli, d'ammiragli, guerrieri celebri , e 
dell' istesso direttorio. Napoleone si compiaceva di que- 
sta creazione novella, ed ogni qual volta le circostanze 
l'obbligavano di ritornare alla capitale della Francia, 
non obbliava mai dì portarsi ad onorare la • sita ^^la 
di Marengo in Versailles, e cosi laddove ^gU vedeva > 
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slalae , c quadri storici , là dove scherzavano le rie- 
chesze immense di Luigi XIV , e XVI, là in mezzo 
a mille trionfi di re antichi, c tesori moderni e rari. 
Napoleone' ai trovava si può dire nei campi di Ma» 
ren^. 

Gli alti destini volsero al loro termine, si cang'^rono 
i tempi, e F Imperatore si avvicinava all'occaso di sua 

gloria; ma la cedeva sempre da generoso, e neirullime 
sue disj^razie si rivolgeva ancora a Marcni^o. Marengo 
fu una delle ultime parole da lui pronunciale alle truppe 
nella giornata del dodici *^iiii^no i8i5, e quando nei 
campi di Vaierloo la sua stella era alTatto oscurala, si 
rivolse ai suoi commilitoni, e disse loro con quell'eli- 
&si che a lui inspiravano il passato, ed il tristo pre- 
sente: « Soldati, è questo il giorno anniversario di Ma- 
rengo, e di Friendiand, soldati, in quei campi si decise 
del destino del mondo/ marciamo valorosi, e &rti an- 
cora una volta, ricordatevi di qnelle vittorie,») e frattanto 
il nome di Maicngo risuonava su quelle labbra infuocale. 
I suoi intrepidi resistono alle incessanti mitraglie, alle 
cariche di tutta la cavalleria nemica, mille, e mille 
vittime restano nei campi insanguinali esposte alle più 
estreme miserie, ma tutte le più sollecite cure tornano 
inutili, e frattanto Napoleone cerca un rifugio nella 
sua riserva , ncir avanzo illustre di quei prodi , che 
meriiarotto a Marengo il nome di castello di granito. 

Al fine il conquistatore abbandona per sempre quella 
Francia, che gli fu tanto cara, il signore di tante genti 
sale un vascello Inglese, che rompe con impeto ga- 
gliardo le onde dell' atlantico, e porta a stranieri lidi 
Fuomo delle vittorie. Nella romita spiaggia, e nella 
solitaria stanza Napoleone non dimenticava il suo Ma- 
rengo, e nelle miserie dell'esiglio si compiaceva di 
scrivere una relazione della gran battaglia, ne parlava 
ai suoi compagni di sventura, e mostrava loro la fedele 
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invKta spada , su cui - era , scritta Maretiga^ ej con so- 
spiri^ e singhiozzi la destinava a scendere seco kii sotto 
terra. Mostrava a £lena il -suo cappotto bleu, che 
avea indossato a Marengo nd 1800^ e che più tardi 
era colà' comparso con maggiore pompa e deooro nel 
i8o5. Coperto di tanta gloria, e di tante rimembranze 
Napoleone lo riserbava all'ultimo, e pietoso ufficio, e 
comandava al fido Bertrand, che le sue membra fred- 
de, agghiacciate fossero inviluppate in quelF onoralo 
drappo^ e ìc coprissero ancora nel suo sepolcro. 

Caduto il colosso^ che avea dato moto a tante gend^ 
a tanti armati^ caddero pure con lui tutte le niemof^^. 
dì Marengo, ne potè sussistere la colonna, che si era 
innidzata sul bivio della strada di Tortona. Ecco come 
svanisoono le opere senza la nresenzak ddla religione^ 
e se qài isTcce di mel& &I10, 
erigere un tempio aHa memoria dei braifl éstmó netta 
gloriosa giornata, questo certamente non sarebbe caduto, 
ed il popolo si raccoglierebbe a pregare riposo ai de- 
funti, e pace alle gemi, ma il suo pensiero non ebbe 
sì felice inspirazione, e dopo pochi anni non rimase 
vestigio di sua grandezza, confermando a noi sempre 
quella grande vcrit\ che nulla è durevole in lerriR 
senza gli auspicii delia religione. 

Cosi terminarono le vicende del nostro Marengo, ai 
tempi della potenza dì Napoleone^ -ora- pià non sorge 
pietra, che ne* rammenti le moderne storie; quando in^ 
vece a ricordare le antiche si conserva ancora la torre 
di Guido imperatore, la quale dopo aver viuLo le in- 
giurie dei secoli, e delle stagioni, consola ancora lo stra- 
niero che giunge da lontani lidi e ne chiama di sue 
avventure, e quelle mura rispondono in loro favella del- 
l' antica origine ed uso, perché all'animo gentile di chi 
rispetta rantichità si dipingono subito al pensiero le cau- 
se, che facevano erigere quei ,nierli^ e quellè torri 9 
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difesa dei casiclli^ c delle vìlle^ come bea dimotira la $to* 
ria conraae delle naiioui. Io ti eontemplo coq rivereaza 
ed amore o glorioso avanzo^ e dalle tue roviae un noa \ 
so che dlnsolìto, i^.^ solenne mi parla all'animo che 
tanto mi piace. $e non fossero cadute- le tue conipa<^ae^ 
e gli alti tbdifizj, ed il ricco palazzo che difende^^ano 
quanto non sarebbe accresciuto lo splendere dell*antico 
Marengo, e quanto non si leggerebbe più chiara la sio- 
ria; ma il destino barbaro tutto rovinò, confuse: e te pure 
uno sconsiglialo cenno voleva al suolo adequata, e se 
non era la solidità delle tue mura, rimpasto fermo e 
doro- delle tue Jijioere a ribattere i colpi dell' ingorda 
ed avara mano^ lu a quest'ora più non saresti con do- 
bre>di tut|i i buoni, che compiangono la tua decar 
4|^aa. Blft^àieglio fia il non trascurarti tanto, ansi 
alÀ'ga più saggio consiglio a renderti più comoda ed it- 
sata^ e vedrassi allora il profendo Britanno salire le tue 
scale con quanti stranieri vengono a visitarti e tutti vor- 
ranno sedere si può dire co' tuoi antichi eroi, con loro * 
parlare di tante trascorse vicende. 

Ubertose fertili terre rimangono in Marengo, abbon- 
danti case di campagna pei ricebi villeggianti, e pochi 
abituri che formano il villaggio, ricco almeno di un buon 
albergo che presenta dolce riposo al viaggiatore^ e ra- 
Ihsna ne'lunghi'ì^onKT d'estate i vecchi eontadini a di- 
menticarsi de' loro travagli nervini generosi. Chi però 
instrùtto de' passati avvenimenti cerca U silenzio amico 
aOa meditazione, trova di che hr paghi i suoi desiderj 
dietro la fontana di BuonaparLc nel recinto di quelle 
acque scolatizie, al lieve sussurro d'altre fontane che 
scorrono tranquUlamente al Tanaro, quivi regna tale un 
rispettoso silenzio, che scende dolce al cuore, ed invita 
a più iioavi pensieri; i variopinti augelli non seatonsi 
Mtà a rallegrare de'loro canti questa solitudine, qui re- . 
gna la dea che mutò sede agli imperi^ e tutto .obbliga 
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alla oontemplazionc dei trascorsi tempi. Qui l'amatore 
delle patrie storie si ferma allenito a rimirare la pie- 
ciola strada che conduce a Gastclceriolo, c considera, 
che su quella passarono tante volle le rej^ine e le corti 
dei Longobardi, e de'Franchi, considera, che su queslo 
poggio scherzava il nobile corteggio delle dame iiaUanc, 
e poi il turbarsi di questi campi, l'aggirarsi di fanti e 
cavalli, il rimbombo delle artiglierie, le feste, i monu- 
menti, ed ora solo un sentiero che guida ai colti campr, 
alle feraci vigne. Quale mutazione di cose! Le lim- 
pide fontane di D. Guevara ed altri governatori Spa- 
gnoli si riducono ad una sorgente d'acqua tanto pe- 
renne e tanto abbondante che fa girare due molini, le 
loro umilissime sponde sono guarnite d'edera e di lam- 
brusca, sulla loro superficie alligna e trionfa la ninfea, 
il trifoglio palustre, e tutta la minuta famiglia di queUe 
erbe, che amano l'umidità, quando un giorno superbi 
marmi ne proteggeano i lembi, e dentro vi guizzavano 
i pesci del color d'oro, rosso e perso. O se mai fos- 
sero queste sorgenti esaminate con maggior altenzione 
e perizia, se uno sguardo conoscitore tentasse d' inda- 
garne l'origine , e giungesse a scoprire altre vene più 
abbondanti e sicure, quale vantaggio non potrebbe trar- 
ne r agricoltore ed il commercio! La forza con cui 
scaturiscono queste acque, e la facilita di trovarne in 
liuto il territorio di Marengo, dimostrano che in que- 
sta pianura sia per disposizione delle antichissime acque 
clie innondarono queste terre, sia per la sua posizione 
presente, non sarebbe diflTicile formarne grandi serbato] 
da innalìiare tutte le vicine campagne. Il livello a cui 
sono poste è molto più abbassato del piano generale della 
Frascheta, e si può dire che lo scolatizio di tulli i 
campi si raduna in queslo luogo , da cui l' umana 
industria potrebbe trarre immensi vantaggi. Così pure 
dalle fosse limacciose, e dalle acque slagnanti che si 
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troTano a lato del canale di Marengo si potrebbe con 
maggior puliiesEa^ e scavi più profondij ricavare altra 
(juantiià d'acqua , che in caso di bisogno spargerebbe 
la fecondità su «piesti campi; ora dunque pmhè sono 
trascurate queste operazioni, mentre nella Yieina Lom- 
bardia si 'fa tesori di tutti i rigagnoli^ e si sa trarre* 
grande profitto de' piccioli rivi, che scorrono in quelle 
fertilissime terre? Sianvi applicati i progressi delle arti 
agricole, e più non saranno squallide^ ed infernne le 
fruttifere piante, le sementi isterilite, né più il colono 
avrà a disperarsi delie patite iatiche, e delle concette 
speranze. 

Forse le antiche storie non saranno più obbliatc, se 
fe nostre deboli litiche meriteranno lo sguardo di chi 
abita, e visita questi dintorni, e n'era ben ^usto che 
fi)ssero diseppellite^ e riordinate le più yetuste memorie, 
giacché il tempo che tutto cangia non cessa di confondere 
già le moderne. Il piano però della baitaglia, e quelle 
conversioni, e la resistenza de'più validi corpi e le cari- 
che brillanti della cavalleria si dell'una che dell'altra 
parte invitano sempre i generali , i Principi educati 
alla militare disciplina a qui portarsi per espiare i casi 
avvenuti, e non è gran tempo che il Principe Eredita- 
rio di tutte le Russie si fermò a contemplare la pia- 
nura di Marengo avidissimo anche Egli di vedere qiiei 
campì, che avea tante volte sentiti magnificare sulle rive 
del JBoristene, e del Ifiepet*, qui 1* Augusto giovine i- 
strutto riconobbe a prima vista la posizione delle linee 
tedesche e francesi, la resistenza, la ritirata e la vit- 
toria, e di lutto ne fu in speciale modo soddisfatto, e 
grato alla gentilezza del magnanimo Re Carlo Alberto, 
il quale aveva mandato incontro a S. A. R. ed Im- 
periale uno de'più distinti suoi generali dello stato mag- 
giore a farle ossequio sugli stessi campi di Novi e di 
Marèngo. S. M. il Re di Sassonia v^nne nella prima- 



Digitized by Google 



CA'PO SISTO - 



3fl 



vera del iS^i a Marengo, e chiese con luna garbatezza 
delie più imporianti notizie^ salì sulla veochia torre^ e** 
samino^ scrisse sul suo portafoglio^ e dimandò a quel 
contadini una memorìa miliure , che avrebbe portata 
nella sua capitale ad jonora^ i reali muset^ ma questa 
volontà sovrana non potè essere compita. Inuumerevolì,' 
distinti sono i passaggierì, che visitano Marengo, e' la 
loro liberalità cresce in tutti i giorni il numero de'nar- 
ratorì^ de'ciceroni, uno dei quali, se mi permettete una 
facezia o lettori, vi dirò che quando il cielo c sereno 
fi morire Desaix più miglia lontano dalla torre , e se il 
tempo è cattivo o minaccia Desaix muore dietro all'alber- 
go^ cosi compita la sua missione e nell'uno, e nell'al- 
tro caso ne'riporta i segni della grandezza de'viaggiatorì. 
. Una mtte |>erò de' j^KMÌey|f • leoifà- scosse profonda- 
mente gli animi. 4i quesdiyhiibincKn^«grici|iBi|a%uEia^^^ 
di sommo ricordo ' impresse la pid- viva 'fiiaMMkiAw ìilè 
loro cuori, e fu quella^ in cui ridderò rAugnstissirno Re 
di Sardegna di ritorno dalla capitale della Liguria, dove • 
era andato ad animare di sua presenza, a porgere con- 
forto di parole, e di sussidio a quel popolo afflino, ge- 
mente, e prostrato ne' sacri tempii. Il nia;^uanimo ac- 
corse a quelle voci lugubri e iloccbe, il generoso dimo- 
strò tutta la grandezza dell'animo suo. Che miserando 
dpettaciilol 

Gadeano spéssi ed a migliaja gli infermi d'estrema 
debolezza, gli occhi loro si fiMsevaho stravolti > pit»^^ 
minenti, fissi^ e circondati da una zona livida, la fiic^ 
eia diveniva cerulea 6 fredda, scomposta la fisonomia a 

segno tale da non riconoscere più l'ammalato. Fredda 
insensitiva la cute, una sensazione di pienezza allo sto- 
maco, una di stringimento al petto faceva ripudiare 
ogni alimento; nausee, e vomiti, ardore interno, polsi 
appena perccitibili, cospiri frequenti, spasimi, e sete ar- 
dfeniissima accompagnavano la dolente scena. Né l'am- 



Digitized by Google 



MARENGO MODERNO 



dell c più pronte medicine, ne le forze della 
natura potevano essere di forando ajuto, perchè rare 
volte potevano ^li ainnialali in'^iiiollire bevande o me- 
dicamenti, e sebbene per pochi momenti si rialzascro 
i polsi, baitessero celeri e pronti, dimostravano, che la 
natura cercava d' insorj^^ere , ma invano perchè supe- 
rava la prepotente forza del morbo. A tanto sforzo suc- 
cedevano tosto brividi alle estremità , forti dolori al 
ventre, tutta la musculatura ri«5Ìda e convulsa, gambe, 
piedi freddi, e quasi senza moto, perdita di sensi, con- 
vulsioni, tremori, delirio crescenti ad ogni momento, bat- 
tili del cuore assai languiditi, sospesi, e morte in pochi 
giorni, in poche ore, e cpialche volta repentina. L'in- 
temperanza d'ogni genere, specialmente 1' abuso del 
vino, e dei lirpiori, il gozzovigliare, il trascorrere nei 
cibi cagionavano e più certa malattia, e più certa morto 
con accidenti strani di palpitazioni, letargo, e tiute le 
aire funeste divise di lividori, e macchie gangrenosc 
alla pelle. Infmite innumerevoli erano le vittime del 
rio malore, che propagatosi da armi straniere venne 
ad accrescere i mali che sono di desolazione alla, po- 
vera umanità. Nè forza di età, o di sesso polca contro 
la furia del male, universale e grande era il pericolo, 
e lo spavento. 

In tal guisa infieriva l' implacabile disastro della 
contagiosa malattia e già alla prima comparsa del 

' tremendo flagello erano fuggiti i cittadini impauriti dal 
morbo distruttore, gli animi erano avviliti, e dimenti- 
cando i sacri vincoli dell'umana -carità abbandonate a- 
veano le domestiche case cercando salvezza nelle ridenti 
loro ed amene campagne. Le vie tutte dell'opulenta Ge- 

. nova erano desolate e squallide, dolenti i superbi suoi 
palazzi, ed ogni dove sentivansi aneliti di moribondi, 
ed afflitti, vedeansi contrafTatli sembianti, e da ogni parte 
della città si preparavano dai zelanti padri della patria. 
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ricoveri ai miseri , che ne venivano colpiti in quelle 
ore tremende. Il cielo stesso che sem'pre ridente al- 
legra^ era ingombro di funesta calìgine, di tinte sangui- 
gne^ plombee, e fosche. Paria grave e soffocante accre- 
scevano il terrore, e conturbando sempre più' le agitate - 
fiintasie disponeano i corpi a contrarre Forribile contagio. 

Pure in tanto disastro Carlo Alberto non fu timo- 
roso, egli volò angelo di conforto, e di pace a quel 
luoi^o di patimento, e di dolore, vidde la miseria di 
quella popolazione, e consolò cU sua presenza gli af- 
flitti, rianimò gli oppressi, e quelli che rimasti intre- 
pidi per qualche giorno cominciavano ìa cedere alle 
altrui istanze d'abbandonare la patria, alla vista del loro 
Be sentirono maggior energia, coraggio , né più man- 
6àr<A<l^^4Vmlelice i soccorsL^ Egli vegliava al loro bene 
né&a 'nbttev s'aggirava nel giorno in lutti i luoghi più 
reconditi della ciiià, e dovunque lasciava memoria di 
liberalità, e favori. Oh! generoso atto benefico, o 
cuore veramente di padre ! I popoli del tuo regno 
esaltano le tue glorie e le tue lodi, ed io incapace di ag- 
giungere parola a tanti fasti luminosi, noti so che 
ammirare devotamente la tua grandezza; ma quelPo-^ 
pra di pietà, inudìta, ma quell'essere accorso in tànta 
strage, m'ìnnebria della più dólce soddis&ziòne, e ««i 
compiaccio singolarmente di ricordare ai posteri taÀta^ 
generosità) e tanta virtù. Questa r^>n è, che giustis- 
sima commendazione, e tu superba signora del niare^ 
ligustico scrivi a carattere d'oro nelle tue storie il 
fatto prodigioso, scrivi, che nei momenti del più ira- 
placabile disastro vedesti mi He beneiico, e generosa 
aprire lidio spavento il cuore alla compassione, esporijf 
la vita propria, quando tutti cercavano di salvare^ 
fuggendo, la biro saltife , scrivi che £gU si ravvolse 
tra le grida, e gli spasimi dei morenti ed infermi, 
quando i tuoi figli stessi non osavano accostarsi al letto 
4o 
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di chi giaceva biso^^noso^ scrivi la beila memoria, e 
quest'alta tesiimonìaiixa possa imprunere nel cuore di 
tutti la più devota riconoscenza ^ e gratitudine* 

All'alta ispirazione di Ga&|.o Alberto acclamata e be- 
nedetta dall'umanità è serbata eternità di &ma, nulla 
fia più che Toscurì, ed aggiungendovi Tindefesso zelo 
ciiaiostrato in Racconigi paleserà al mondo quanto lo 
spirito di carila sia potente ed industre nelle anime 
grandi. Anche in questa prediletta città l'Augusto re- 
gnante accorse a lenire le pene di quegli infelici, quivi 
compiendo le parti più care della pia opera, e con 
modi ingenui di paterna benevolenza, e con benigne 
parole rinfrancando la timidezza degli sventurati per-: 
coiti, destava nel petto di tutti quel fuoco magnanimo 
che li £iceva accorrere solleciti a compiere i più santi 
uffic}. Era dovuto alla presenza .confortatrice del Re 
quell'ordine serbato in tutte le classi, in tutti gli im- 
pieghi, per cui non mancava la chiesa di Dio dei re- 
verendi suoi ministri, T infermo di sacra assistenza, e 
degli ultimi conforti, per cui quelle vile ornai spente 
si consolavano ancora di morire nella religione dei 
giusti. Sia gloria al grande esempio! 

L'Augusto viaggiatore parti ndla notte da Genova rtor*« 
dinata e risorta, e giunto in Marengo vidde che questi 
èo^Mt#ù. sottrano più degU altri tutti la forza 
fleIl>eneficio, e ne davano segni i più manifesti di loro 
commozione. In quella notte appesero i lumi alle loro 
rustiche case, si trovarono in farsetto di festa sulla 
strada colle loro mogli, e coi figli, i quali in lieti suoni 
e voci di gioja auguravano al Monarca un prospero 
viaggio^ e r Eccelso profondamente commosso partiva 
aHU^^Vi^Pli' della sua capitale. Di tanta pietà son certo 
conserveranno sempre viva memoria, i vecchi stessi ne 
ringraziano il cielo d'averli serbati a tanta consolazione, 
le madri, le spose, gli adulti ricordano semjpre con 
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piacere il pasdaggìo del Re, c questa popolazione^ 
tradizione giungerà ai più tardi nipoiì, i quali diranno 
che negli annali degli sorìttorì non irorasi un'aiione^ 
che meriti tante ^ benedizioni. Non dimentichiamo noi 
frattanto una canzone pei nostri figli ed avvezziamoli 
per tempo a ripetere quanto scrisse un vivente elegante 
poeta (i): 

Per noi sfidò i perigli • 

Nel dì della sventura , 

E il Regno sol fu cura 

Del provvido suo cuor. 
Ogoor Monarca e Padre 

Sovra Pistesso Trono, 

Noa servi i popol sono, 

Ma 6^1*1 a Lui d'amor. 

Queste furono le glorie, e questi sono i trionfi sì 
dell'antico, che dell'attuale nostro Marengo. Cessali i 
turbini, ed i frastuoni, cessate le feste rimane sul di 
lui teriitorìo una popolazione attiva^ laboriosa^ intenta 
sempre ai prodotti della campagna che vede ogni giorno 
più fèrtile, ed abbondante. Salvete, ninfe protettrici 
dell'ameno sito, e tu pure salve, o bellissima dea, 
che lasci né bei giorni di primavera il tuo fedele 
Minturno (2) per soggiornare in queste ridenti contra- 
de, tu propizia al voto di questo popolo non manchi 
all'uopo, e per te il co ma di no si rallegra, se d^un 
tuo sorriso fai beali (jucsti campi biondeggiami di spi- 
che, tu qual nuova Camilla ne percorri le sommità 
senza calpestarne le dorate cime^ tu qui spieghi l'ab- 
bòndanza nei raccolti, tu presti nuova vita, e movo 
ordine a qael mirabile insetto, che fosma la ricchezza 

(i) Avvocato Lenti. 

(a) Yedi pag. ii, c 12. di questo libro. 
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delle madri di lanii^^lia, lu ne dlrii^i^l la mano della 
pudica vergine nell'assistenza del prodij^ioso lavoro^ 
' tu ne riempi le fontane di limpide ^ e salubri acque ^ 
e quando t'aggiri a questi dintorni^ la gioja, ed il pia- 
cere percorrono la lua persona ad avrisare, che tu 
giun^ Oh come è bello il tuo arrivo! I fiorì man* 
oano nuovi incensi al sole ministro maggiore della 
natura, e le ninfe minori me seguaci fanno bella co- 
rona del limo, delle rose, e delle vaniglie, e ti pre- 
sentano bella gliirlaiula di questi giardini. Accetta questi 
fiori innaflatì dalle rugiade delle notti le più tranquille, 
e bagnati da vergini mani, e caste, portali teco alle 
più lontane stanze d'Italia e mostra la fertilità, la va- 
ghezza delle nostre terre, e^ non dimentica mai il 
semplice culto, e la grata memoria, che di te si con- 
serva in questa pianura. Venero ànch^io il tuo nome, 
e ti ' (accio preghiera d'ascoltarmi benigna, e cortese 
neir intrapreso cammino, lu che già da gran tempo 
vieni a visitare queste selve, e questi colli ; bene ne 
conosci le antiche storie, e se fu detto del tuo Marengo 
alcuna cosa non indegna forse ■ del tuo sguardo , tu 
m' ajta a celebrarlo pei luoghi memorandi che gli stanno 
d'intorno a &rgli corona, acciò io possa ne'miei tenta- 
tivi ben meritare l'approvazione di quell'alta ménte So- 
vrana,, che proteggendo ogni savia dottrina si compiace 
singolarmente degli studi storici, e di quanto può il- 
lustrare le antiche memorie. 
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Kl descrivere ]a battaglia dì Marengo dopo tanti autori che di que» 
•la parlarono, non è com da ^loco, eppure l'ordiiM del nostro lavoro 
qualunque aiati, Io esigeva, e si è fatto seguendo l'opinione dei pià,'ooi 
quali si serve alla chiarezza. Siccome però in un iurnioriale francese 
atamjj^ato per ordine del ministero di guerra nel ibitt si trovano cinque 
rtlaamii di questa giornata, delle quali alcune sono di molta impor* 
tansa, così sembra necessario il darne di tutte breve conteiia, e servirà 
senza dubbio a rischiarare le cose dette fin ora. Lu prima si è quella 
che trovai»! nel Moniieur du 22 Juùi i8uo, scrilta nei giorno stesso dopo 
ìd battaglia, ed iuviata dal primo Console- agli altri due consoli a Parigi» 
ed accompagnata da uuu hltcra di Buunaparte. La seconda ò d^uua data 
posteriore, e fu compitata al deposito della guerra per ordine del primo 
Console, a cui la relazione era stata sottomessa. La prima volta, io cut 
Uessa veune alla luce fu nel i8ao, perchè Napoleone l'avea condannata 
all'obbliu dopo avere annunziate le date del documento, e le autentiche 
prove. Cotte singularìté, dtt l'autcur de la notice,. u'est pas lu seulc de ce 
genre, ([ue pounraient offrir nos archives militaarea, on en troove la causa 
.d«ns le aoin, que ptenait Napoléon de faire disparaitre ics matdpaux^ 
qui ne cadraìent pas avcc ses vues. L*Empcreur ne vcut pus qu'on dise 
que cela s'cst passe ainsi: telle etait la riipooae doni on se servaifc pout 
rejpoosser Ics faits les plus avirès. Toutes les relatf«ins etaien^ cependani 
faites par son ordrc : lui intime cn surveillait la redaclion, en corrigeait» 
et anuutait les plans, et le Icxtc; ma s il les roodifìait ensuite en raisoit 
<ic ce, qui il vouluit fairc pascer à la posterilc. C'est ainsi qu'il y a eu 
tant do relatious, ou variantcs do la |»at«il|« de.Uarcngo , et dcpuis do 
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•die d'Amterlitz. La lena i quella del venerale Berthier ministro della 
guerra comandanto aoUo gli ordini immcdiali del primo Coiuole con que- 
sta epigrafe: 

Per quam 

Crcfrrc 7'ires, fammfue, 9t imptri 
Porrecta maiestas. 

Borace, Ode i5, lib. 4- 
Quelquet fatto feronl connaitre commeot elles ont ètè rcdìgècs, et par 
quelle hcurcuse circosUiioe on «tt à meme de le« mettre au)ourd' hai 
toutes deux en regard. ^ . 

Lortque en l'au xt (t8o3) on t'occupa d*ane relation reflèchie, et com- 
plete de la bataille de Marengo, on se proposait seulement d*en faire UQ 
article d'instruclion d<*slinée au memorial topographique et niilitaire, ainsi 
qu'on avait fait au sujet de la bataille de (leutheo, mais Booaparte vou- 
iot, qu'on en flt un oufrage partscuHer. Lea materìaox dont on se ter- 
vit d abord , furrnt: le rapport officici insdré au moniteitr ^ cclui de gc- 
nériil Diipont, chef d' ctat major de l'armèc, le journal du colonel Bros- 
sier chargè du servicc topograpbique, et deux noliccs extraites des journaux 
militaircs Allemanda, lea annalet d'Europe par Posselt, et la nouveile 
Bellone par Venturini. Mais comme aucun oc oca cerila ne prc'cisait as- 
scs les mouvemcna des troupcs Franfaises, on interrogea le& oiUciers gé- 
nértins prèsent il la batoille, qui se trouvaient alon i Paris, on demamla 
par ccrìt des renseignemens i ceux, qui elaient eloignés, enfia on fit 
▼enir en poste de Icurs garnisons, et l'on interrogea au depót de la guerre 
les offìciers supcricurs des divers corps, eotre autrcs ceux des demi-bri- 
cades, qui avaient oompoaè le eor|^s de général Lannes, et |iartieuliérement 
Jet offìciers de la brigadc Cara haint-Uyr qui faisaìt parile de la divisiun 
Monnier, ces troupcs ctaient celles sur Ics mouvcmens des quellcs on 
avait le moina de dunnèa. Tous les renseignemens, et les planches fureot 
bURt, corrigés par Bonaparte, et Ics mouvcmens ainti arrétèt forent 
prosèntès à l'Empcrcur par le marechal BcM-thier. Ila rrrurent son appro- 
bation, et on s'occupa de gravcr toutes les planches de niouvement pour 
les porter en auperposilion sur celle de champ de bataille. Pendant oa 
tempt, Napoldon ayant èté se faire couroner roi d' Italie, et defant pattar 
«ne grande revue sur le champ de bataille móine de Marengo, le mini- 
aire Bertbier eut l' idèe de lui presenter l' ouvrage sur les lieux temuias 
de sa ffloire, et au joar annWeraaire de la bataille. 1> firontispioa fiat dM- 
sinè d apres celle inteniion. Cinq exemplaires imprimés de formoio in 
Jolio contenant chacun dix planche» accompagnèca de la relation, qui Ics 
cxpliquait, furent portès de Paris à Milan par le colonel Vallungue. Mais 
lea ideet de Napoleon avaient changè : il ne voulut plut ni de la relation, 
^^\ cirs pl inchcs quoiqu' il les cui succcssivcmcnt annotccs, corngècs, ctde- 
iìnittvement approuvèes avant son dcpart de Paris. En renvoyant les cinq 
exemplaires au dépòt de la guerre il d inna au general Samson, qui en 
etait alors le dtreeleur, Tordre formel de les dctruire par lefea,et avee 
cux toQS les documens historiqucs, et dbscriptifs, qu'un avait eu tant de 

Seine à recaeillir, enfin toui ce qui avait ètè dessinc, et gravè come ausai 
a fiilre brber tòotet let fbrmet d'imprettion, et eflTaeer tona let euivret. 
Blait pendant qne eetordrt raeevait ton cxècution, le colonel Murici trouva 
moven de soostraire un de ces exemplaires, dcjà dépouillè de sa reliure, 
il 1 acontervè jusque à ce moment dans Ics archives de Depot de la Guerre. 
Au retovr da Minittre on refit tontct Ics plancbet det monTement; le 
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ininitlre ayaat expliquè la pcmée de Napoléon Gt ilévicr la direction de 

sa tigne. . . . celte feuille ainsi dossinée fut portèe aux Tuilleries, et quand 
elle en revint, Majpoldon avait encore fait, au crajon des croix . . . Cet 
rédoctiona n'ont jamait étè qa'au tiombre de detn; ee aoat eellet qu'on 

presente au public. Leur leclure laisserà pressentìr A\ec quelle précaution 
il faut adraettre Ics asserlions do Napolcon toutes les foia qu il s'agit 
de lui pcrsonnelleiuent, et roontrciù avec quelle rapiditè l'idèe de sa 
force, et TÌTresse des ses succ< s avaient enflè MS peoaées. Ud coup d*oeil 
jetè sur chaque épigraphe sufiìrait d*ailleurs, pour produirc ce dernier 
efieti celle de la premiere variante est modeste, oa ne recerobe, c^ue la 

Inter ancwitia ctaruemU» 
Mais apres la Tictoire d'Austerlitz, epoque à la quelle la seconde yer- 
Sion fut définitivement 6xèe, et arretce, on trouve partout daus la vìctoire 
de Marengo le résoltat obl^è d*nne oonoeplion •obliflM,. et qai ménte 
d'autant mieux d'étre oflbrt à l'admiratioii du Mede pment, et de oeu 
à venir, ainsi qae celle 

Per guam credere vires. 
Tels sont les details, que nous devons sur la seconde, et la troirienie 
relation à l'ofiìcier , qui pouvait parler de ccs fails interieurs arce le 
plus de coiinaissance de cause, et ofihr le plus de garantie de leur exa- 
ctitode. 

La quarta relazione è quella, che ai tolse dalle IMMOiie di Si Siena 

pubblicate dal Barone Gourgaud, pag. ^83. 

La quinta è incuntrastabilmente posteriore alle tre prime. Questa è 
itala estratta, come già abbiamo notato, dalla galletta miKtare Vieni» 

na, è stata tradotta con scrupolosa fedeltà dal capitano Himly tradut» 
tore applicato al deposito della guerra. Si vede cbe lo scrittore tedesco 
perfettamente instrutto di tutto ciò che riguarda particolarmente la sua 
armata ebbe conoscenza della prima e della terza delle cinque relazioni. 

Lo stesso conchiude: Quoiquc Ics relalions francaises aient élé moins 
destinces à fuurnir des materiaux à l'histoire, qu*à servir de panegirique 
à Napol^on, clics nVn sont pas moins devenucs la base principale de tovt» . 
tea les relations postérieurcs de la campagne d'Italie en 1800. Dumas, 
Servan, Fondras, Petit, et d'autrcs francais, ainsi que l' allemand Pos- 
selt, l'ont egalemcnt suivi. C'c&t d'aures de relations aussi peu vcridi- 
ques, que seront trasmis 4 la postentèles évtSoenens les plus importans, 
quo les grands capitaines. Ics armces, les peuplea,.le8 contrèes, les plans, 
et les opcrations seront a]>precièes? L'histoire cependant dcvrait «tre 
plus sèvérCi plus impartiaki elle dcvrait micux respecter la veritè. 
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